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V AVVOCATO 

VE N E Z' I À N O ■ 

k « 

C OM M HBÌ A 


DI TRE ATTI IN PROSA. 


Rappresentata per la prima roltà in Venezia 
nel CarnoTale deli* anno mocCliix' 
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PERSONAGGI. 


ALBERTO CASABONI Avvocato veneziano. 

11 DOTTORE BALANZONI Avvocato bolognese , 
ROSAURA sua nipote . 

Conte OTTAVIO. 

J.ELIO amico d' ALBERTO . • . » i 

« 

BEATRICE vedova amica di ROSAURA. ‘ ' 

FLORINDO figlio del Anseimo Arctofi » .cliente di 

albeuto, 1 ; 

COLOMBINA serva di BEATRICE . 

ARLECCHINO servo di BEATRICE, 

Il GIUDICE. , - ^ 't 

, . ..... 1 I 

Il NOTARO. 

Un Lettore > che legge le saittnrc presenute in ansa sc> 
condo lo ftile. veneto. 

Un MelTo della Curia , detto comandador . 

Un Servitor di Lelio . 

Pue Sollecitatori , che non parlano . 


La Scena fi rappresenta in Rovigo , cittì dello 
Stato Veneto . 


AT. 
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“'-ATTO S»k"lMO- 


■ SCENA PRIMA. 

. ... •? 

Camera dell’ Avvocato in casa di Lelio , con tavolino ; 

scritture . calamajo , ed una tabacchiera. sul tavolino 
, tncdeliino . 

Alberto ia vefie da camera, e parrucca, che fla al tavolino ’ ' 

fcrìvenio , e guardando libri , e fcritture ; poi Lelio . 

M ; : . 

E par imponìbile , che il mio avversario vog- 
già incontrar sto ( <r ) ponto . La tason xè evideit- 


. ■' 1 , . • M » 

( a ) Ponto è lo steflb , che articolo , 




^ . L* AVVOdAtO VLNEZiANO 

te; la disputa chiara, e T articolo iè dalla leg« 
ge deciso. 

hél, &*gnor Alberto , che fate toì con tanto studiare A 
Prendete un poco di respiro ; divertitevi un poco * 
Non vedete , che il sol tramonta ? Sono quatte’ ore 
I che bete al tavolino . 

Alh, Caro amigo, se me volè ben, lalTeme studiar; sta 
causa la me preme infinitamente . 

Sono otto giorni , che non fi fa altro, che, parlare 
Y' di questa causa.. Un nomo del rostro sapere e del 
^ vostro spirito dovrebbe a quest’ ora - efierne piena* 
t r Olente ih pofTcssp^,. ^ 

Aìòi ( S al{a, ) Ve dhò, fior Lelio , le cause de con- 
r sèguehza no: te se' studia mai ab^stahza . Quando 
t' ì se tratta de un {a) ponto de ràson, bisogna sem- 
h ^ prév per chiaro , che el fià , dubitar de l’efico: bi- 
Vogna’ preveder i obietti dell’ avversario , armarse a 
L difesa, e a offesa;'- e un avvocato, che ha per mas- 
fima el ponto d’ onor , ho se contenta mai de se 
stesso ; c veglia, c suda per afiìcUrar l’interesse del 
so cliente , per metter 1* minimo in quiete , e per au- 
tenticar el zelo dei propHo decoro « 

Zel, Sono roafiime da par vostro , e non ho che dire in 
contrario . Solo bramerò^ , che dopo 1* applicazione 
H mi donaste il contento ai godere la vostra amenis. 
fima conversazione • So che fiere ancor voi di buon 
gusto, e alle occafioni ho sperimentato in Venezia» 
e sulla (^) Brenta la prontezza del vostro spirito» 
lepido , ameno , e saviamente giocoso ^ 

Alh, Si , caro amigo : son anca mi omo de mondo ; me 
piase ì allegria , co ghe son ghe stago , e ai so 

tem- 

^ a ) Artìcolo legale . 

( b ) Lungo il fiume Brenta fono le pià helU villeggiattU 
re ie Vene\ianf » 


ATTO PRIMO, p 

tempi no me ritiro . Ma adesto son a Rovigo , per 
trattar una causa , no per star in villeggiatura. Và 
,8Ò Sta quello , che per un atto de bona amicizia m' 
avè procurà sta causa; vù ave indotto , e persuaso 
fior Fiorindo a valersene della mia debole attività in 
una causa de tanto rimarco , e lù fìdandose della 

; vostra amicizia , non oltance che in sta città de Ro- 
vigo ghe (ìa soggetti degni, e capaci, et m’ha &c. 
to vegiiir mi da Venezia a posta, c la so confidan. 
la xè tutta riposta in mi . Xè necessario , non solo 
che applica alla cauta con adiduità , ma che me con* 
tenga in tei paese con serietà . per accreditar la mia 
persona nell’ animo del giudice , che xè un capo 
csseniialilfìmo , che onora l’ avvocato, e che favorjs* 
se cl cliente. 

Ltl. Se io vi ho propoRo al fignor Fiorindo , ho prete* 
so di usare un atto di buona amicizia con tutti 
due . Con voi , procurandovi quell’ oneRo profitto , 
che meriteranno le voRre fatiche ; con lui , ponen* 
dolo nelle mani di un avvocato dotto , oneRo , e 
lineerò , come voi liete . 

Alb. Dotto vorria elTer ; oneRo , e lineerò me vanto 
d’ elTer . , 

L<t. Ma queRa sera almeno , non verrete per un poco 
alla conversazione? 

Alb, Doman te tratta la causa ; no credo de poder 
vegnir , 

lei. Sono in impegno di condurvi, e spéro, che non mi 
farete scomparire. 

Alb. Ma dove ? Da chi ? 

lei. In casa della fignora Beatrice, di quella vedova , di 
cui vi ho parlato più volte . Ella tiene convertazio. 
ne una volta la settimana ; Raserà ci aspetta, c vi 
supplico di venir meco . 

Alb. Ma fio a che ora ? 


Lei. 
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L' AVVOCATO VENEZIANO 


Iti. Vi ftarete fin che v' aggrada . 

Alb. Fin do ore m’impegno , ma gnente di più . . 

lei. Mi contento. Vi troverete una conversazione, che 
forse non vi dispiacerà. 

Alb. ( 4 ) Trattada , che abbia fìa causa , se goderemo 
(]uattro zorni senza riserve. 

Lei. Strepito grande fa ^ucffa causa in queflo paese ; non 
fi parla d' altro . 

Alb. Quello xè un maggior llimolo alia mia attenzion . 

Lei. Ditemi, avete mai veduto la cliente avversaria? 

Alb. L’ho villa diverse volte. Squali ogni zorno la. vedo 
al balcon . L’ ho incontrada per llrada . Un dì la s’ 
ha fermi a discorrer col Medico , che giera in mia 
compagnia; l’ho confiderada eoo qualche attenzion, 
e ho iormà de eia un ottimo concetto . 

lei. Non è una bella ragazza ? 

Alb. Iklla, da uomo d’onor , bella d’ una bellezza non 
ordinaria . 

lei. Vi pi.ice dunque ? 

Alt. Le cose belle le piace a tutti. 

Lei. Giuoco io, che più volentieri del fignor Fiorindo, 
difcnderefle la fignora Rosaura. 

Alt, Ve dirò : rispetto al piaser de trattar el cliente, 
figuro , che trattetia .più volentiera fiora Rosaura deb 
fignor Fiorindo; ma rispetto al merito della causa, 
defendo più volentiera chi ha più r.ison . — 

lei. Povera giovane ! se perde quella causa , rella mise* 
rabilc affatto . , . - 

Alt. ConfelTo el vero , che la ( 4 ) me fa peccà . La gh' 
ha un idea cosi dolce, un viso cusi ben fatto, una 
maniera cusl gentil , un certo patetico , millìà con 

un 

( a ) Trattar la caufa e lo flejfo , (he difputare, feeon- 
do lo ftile veneto . 

( b ) Mr move a compajfione . 
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. ' DO poco de fuibecto , che xè giuflo quel carattere , 
che ine poi . 

Xe/; Volete vedere il fuo ritratto ? 

Alb. Lo vederla vulentìera . 

,Z</. Eccolo. 11 pittore mio amico ne ha latto uno per 
il Conte Ottavio, che deve eflTere suo sposo; io ho 
defiderato d’ averne una copia , ed egli mi ha com- 
, piaciuto . ( gli fa vedere il ritrano in un picciolo 

( rame, 

,Ali>. L*è bello; el ghe someggia aflàe; l‘è ben disegnà, 
, i colori no i poi efler più vivi . Vardè quei occhj ; 

vardè quella bocca,- cl xè un ritratto, che parla: a» 
. migo , ve ne priverei ? 

^el. Se lo volete , liete padrone. 

AU>. Me lè qna fineua, che TaggradilTo infinitamente. 

Ma , parliamoci schietto . Non vorrei , che fòlle in» 
. ^ namorato della vullra avversaria . 

Alb. La me piase, ma non son innamorà. 

Lei. E avrete cuor di sollenere una causa contro una bel, 
la ragazza , che vi piace ?... ^ 

.Alt- Perchè ? Parleria anca centra de mi medelimo , 
. quando lo rìchiedelTe el ponto d‘ onor , 

Lei. Badate bene. i 

.Alt. Via, via, no me fè Ho torto. No me credè capa. 

. ce de sacrificar il decoro alle frascherie . 

J^el. £ se la fignora Rosatua sarà presente alla trattazion, 
^ della causa, come anderà? . 

yl/3. La varderb con tutta r indifferenza . £1 calor della 
disputa, non ammette diUrazion . Co 1’ avvocato xè 
I , in ( 4 J renga , xè .Jmpkgà tutto Tomo . 1 occhj 
flttenfi a olTcrvar.i movimenti del giudice per ar. 
guir dai segni ellerni , -dove pende 1’ animo suo , 
■..Le secchie le (la in attenzion per sentir se l’awer, 

\«.. . .... •• . ► **• 

( a ) In renga , in arringa . . ’ . , 



ti Z* AVVOCATO Y£NEZIAN0 

; tario brontola , co ae parla • per rilcTar , dorè el ibis 
da r obbiatto , e fortificar U disputa , dove la se poi 
preveder tolta de mira con mazor vigor . La mente 
tutta deve elTcr raccolta nella teflìtura d' un buon 
dùcorso, che fia chiaro, breve, e convincente , di. 
llribuido in tre elTenualilIìme parti > narrativa , che 
informa : raion , che prova : epilogo , che persuada . 
Le man ( « ) e la vita, tutto deve elTere in moto 
c in azion : perchè velfendosene l'avvocato non so. 
lo della rason , ma della paflìoa del cliente , tutto 
cl se abbandona ai movimenti della natura , e la 
veemenza , cola <]ual el parla , serve per maggior, 
mente imprimtr nell' animo di chi 1' aKolta , e per 
modrar coll’ intrepidezza , col spirito , e col vigor la 
ficurezza dell’ animo preparà alla vittoria , 

Lei. Non so, come il dottor Balanzoni vodro avversario 
intenderà qneda maniera di disputare . Egli è bo. 
lognese , e voi veneziano : a Bologna fi Krive , e 
non fi parla . 

Alb. Benillìmo , In el scriverà , e mi parlarò. Ln zè pri. 
mo , e mi son segondo . Che el vegna colla so serie, 
tura d’ allegazion, dudiada, revida, e corretta quan* 
to che cl voi, mi ghe risponderò all’ improvviso. 
Maniera particolar de nu altri avvocati veneti , che 
imitaci dii, e’icodnmedei antichi Oratori romani . 

Lei. Veramente è una cosa miravigliosa , e sorprendente 
sentir gli uomini parlare all’ improvviso in una manie* 
ra s) forte , e si elegante , che meglio fare non fi 
potrebbe scrivendo . E quelle lepidezze framischiate 

> con tanta grazia nelle cote più serie , senza punto 
pregiudicare alla gravità della disputa, non incanta* 
no , non innamorano ? 

■ Alb. 

( a ) Co/lume di quafi lutti gli avvocati veneti net calor 
iella dijpuia. . ^ 
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n 

Jlh. Quando le xè nicchiade con artifiuo , dine con na. 
turalcaza , senza ol&nder la modeflia , o la carità , 
le zi tolerabili. 

lei. Certo è una cosa , di cui tutti ! fbreflieri ne parla* 

. no con timmirazione , e con .maraviglia . 

Alh. Ma caro amigo , troppo tempo m’ avè £mo perder 
inutilmente . Ve prego lalTeme (Vtidfar . 

Lei Via Mudiate , e poi anderemo dalla fignora Beatrice . 
Poco manca alla sera . 

Alb. Sta fiora Beatrice la ve lìa molto sul cuor . 

lei E' una donna tutta spirito . .... 

Alb No la (laria ben con vu. 

Lei. Perchè ? ' ; . 1 

Alb. Perchè so , che vu sè un nomo ratto carne . ■ 

Lei. Bene il di lei spirito correggerla la mia carne. 

Alb. Se el spirito moderasse la carne , felice el mondo ; 
el mal xè , che la carne (à far a so modo el spi* 
rito . 

lei. Voi liete diventato molto morale . Da quando in 
qnà vi fitte dato allo Spirito / . 

Alb. Dopo che la carne m’ ha fatto mal . 

Lei. Quando è cosi , vi ’ compatisco . Vi ludo nella vo. 
Ara libertà. AnJerò a vedere» come Aa Flamminla 
mia sorella. 

Alb. Reverila da parte mia . Diseghe » che ghe auguro 
' buona salute . 

Lei Lo farò sena* altro . A rivederci Auera . ( parte . 

, S C E N A IL 

» * t t « ’ 

• Alberto fola , 

.^^Nimo ^ tavolin ; fenimo de (àr el sumario delle ra> 

; son . Mo gran bel ritratto 1 mo et gran bel visetto!' 
no ho mai viAo un viso ' omogeneo al mio cuor, 

co. 
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t 4 AVVOCATO VENEZIANO 

Come quefto. No roraTC, che Ao ritratto me <feTei'« 

* tilTe dalla, mia applicaiion . Via via » roettemolo qua 
in Aa scatola , e no lo vardemo più . ( pone il ri- 

• ' irono nella tabacchiera , che fin fui tavolino . ) CÓ 

Sarà lìnia la. caosa , poderò devertirme col ritratto « 
e anca fùrli coll' originai 4 La sarave bella t che fus- 
se vegnìi a Rovigo a vadagnar una causa, e a per-> 
- ‘ der ' el cuor ! eh ! che no voggìo abbadar a Ae ragaz* 
Zade. Animo, animo, demoghe drento , e laveremo. 
La donafion xe fatta ih tempo da mancania de fio- 
li . ( fcrivendo » 


SCENA lU. 

• I , j 

Un Servitore, ed il fuddetto , poi Florindo, 

» * • w 

Ser. XLIuAridìmo . 

Ath. Colla gh’ è ? • ■ ' . • 

Ser. Il flgiior Fiorindo Aretufi . 

Alt. Patron . ’ • < 

Ser. ( Prego il cielo » che guadagni questa causa , chn 
anch’io avrò la mancia. Noi altri servitori degli av> 
vocati facciamo più conto delle mance , che del sa- 
' lario. )j, ( parte t' 

Aib. V ha fatto ben a vegnir . ^Daremo F ultima penela- 
1 da al desegno nella nostra causa . ' . . - 

fio. Servo, fìgnor Alberto. 

Alb. Serritor obbligati ITiau) ..La se còmoda. 

Fio. Eccomi a darle incomodo , ( fede . 

Alb. Anzi r aspettava con anfietà . La favorissa t la vegna 
arente de mi. Incontreremo la fattura, (a) 

y. . Fio. - 

( a ) Chiamafi col nome di fattura una fpecie di fomm* 

, rio , Aie fi fa dei fatti, e delle ragioni. 
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Fh. Conae vi aggrada . Avete saputo , che il giudice nod 
può domattina ascoltar la causa ? 

Alt. Stamattina sul tardi son sta a palano , e avemo ac» 

< cotdà col giudice, e coll' avversario de trattarla dopo 
disnar . Questa xò la fattura , la favorisca de compa- 
, gnarme coll' occhio ; e suggeritme , se avesse lassà 
qual cosa de essenxial narrativa dei fatti , Dell’ or- 
dine dei tempi , o nella citazion delle carte . £l no^ 
bile fignor Anfelmo Aretufì , padre del nobile fignor 
. Fiorindo, s' ha maridà colla nobile fìgnora Onenjia 
Rini(on} nell’anno /714. Fede de matrimonio , proc. 
A. a carte 1 . con dote de ducati cinquemille . Con- 
tratto nutjdl con ricevuta a c a. 
lì eli' anno t72^. il fignor Anfelmo Aretufi , non aven. 
do figliuoli dopo dieci anni di matrimonio , ha prefa 
per fua figlia addottivé , detta volgarmente fia d' a- 
nema, la fignora Rofaura , figlia del fignor Pelle- 
grino Balanzoni mercante bolognefe , negoftante in 
Rovigo, Atieftato , che giufi'fica a car. }. 

.Ilei 1726. el detto fignor Anfelmo fa dona^ion de tut- 
to el fuo alla detta fignora Rofaura . Contratto de 
iona\ion a -carte 4. 

Sei 17 28. dal fignor Anfelmo Aretufi , e fignora Or- 
tenfiaJugalì , nafce il nobile fignor Florìndo loro figlio 
legittimo, e naturale , fede della nafcita a car. 7. 
Nell’ I 74 +' pafia da quefia all’ altra vita la fignord 
I Ortenfia , moglie del fignor Anfelmo , e col fuo te- . 
fiamento lafcia erede della fua dote il fignor Florin- 
do fuo figlio, tefiamento , in atti, ec. a car. 8. 

Nel 1 748. ai 24. d’ Aviti, mor fen\a tefiamento el nobile 
fignor Anfelmo Aretufi. Fede della morte a car, iz. 
Addi 8. Maggio fujfeguente , la fignora Rofaura Pa. 
lantani fa fenten\iar ( a ) a legge la donafion del 

(a) Primo atto legale ; con cui lì principia una caosa . ^ • 
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fu Anfelmo Aretuft per l'effetto d'andar al poffeffo 
de tutù i Beni liberi de rafon del medefimo : doman- 
da avverfarìa^ c. /j. 

Il nobile .fi gnor Fiorindo Aretufi , come figlio legìttimo 
e naturale del f addetto fignor Anfelmo t fi pone (a) 
all' interdetto , domandando taggio della donai^ion ; 
domanda nofira, a car. 24 . 

P Todufion avverfaria d' un tejlamento del fu Agapito 
Aretufi , che ifiituifee un fideicommiffo afeendente a 
favor della Vnea Aretufi , verificà in oggi nella 
perfona del fignor Fiorindo, a c. is. 

Fio. Sigonr Alberto, io non capisco, perchè la parte ar. 
versarla abbia prodotto quefto tedamento , che fta 
a favor mio , Se un mio ascendente ha fatto un fi- 
decommifTo a mio favore , molto meno 1‘ avversaria 
può pretendere nell’ eredità di mio padre . 

Alb. Mo ghe dirò mi , per coffa , che i 1’ ha prodotto . 
Loro i domanda i beni liberi; c una rason de do- 
mandarli xè fondada sulla miseria della fìola addotti- 
va , oltre el fondamento delia donazion . I dise : 
nu domandemo i beni liberi ; per cl fio legittimo , 
e naturai ghe reifa i fideicommifiì , ghe refia la do- 
te materna . Se lu perde , noi se riduse a pelTima 
condizion; se perde la donna, la refla senza gnente 
a fto mondo . 

Fio. Che dite voi sopra di quello obbietto? 

Alb. Quello xè un obbietto previfto, 'arguido dalle carte 
.Avversarie; se i me lo farà in causa, ghe responde- 
rò per le rime . A eia in tanto ghe digo , che sot- 
to fio cielo la pietà poi moltiffimo , ma quando no 
se tratta del pregiudizio del terzo. Dai tribunali se 
profonde le grazie , ma la giuflizia va sempre avan- 
ti della compafiìon. £ quel difensor, che se fida del- 
la 

(a ) Contradizion all’atto suddetto- 
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la disputa patetica , e commiscrante , noi poi sperar 
gnente > se no I’ è allìilido dalla rason . 

Fio. E circa il merito della donaxione, cKe ne dhe? 

Alb. Quel , che sempre gh* ho ditto . La sarà taggiadt 
sena’ altro . 

Fio. Dunque voi Eoftenete , che un uomo non pofla de* 
nate il suo? 

AH. Mi , la me perdona , no sodegno (la bedialità . L* 
omo poi donar , ma per donar a un terzo , noi poi 
privar i so fioi . 

Fio. Quando ha donato, non aveva figliuoli. 

Alb. Giudo per qvedo , colla sopravenienza dei fidi, se tea* 
de nulla la donazinn. 

Fio. Dunque sempre più vi confermate nella ficuretaa, 
che abbiamo ragione . 

Alb. In quanto a mi digo , che della rason ghe ne •* 
vanza . 

Fio. Sentite ; se guadagno la causa , ne avrò piacere , 
perchè fi tratta di ventimila ducati in circa ; ma poi 
sarb anche contento per vedere umiliata quella su* 
perba di Rosaura , che pretendeva diventare Con* 
tefTa . 

Alb. Poveretta ! ella no la ghe n’ ha colpa . 

Fio. E quel bravo Avvocato bolognese suo zio , che è 
venuto appoda da Bologna per trattar quella causa , 
fi farà onore . 

Alb. La senta . Tutti i Avvocati i venze delle cause, e 
i ghe ne perde ; e ogni volta , che se tratta una 
causa, uno ha da perder , e l’altro ha da venzer ; 
c pur tanto sarà dotto, e onedu quel che venze, 
come quel che perde. Co se tratta de ponti (a) de 
rason , ghe xò da discorrer per una parte , e per 
l'altra. Delle volte se scorre, e se rilera de quelle 

cos* 

C a ) Articoli legali. . . 

L' Avvoc. Vene\. B 
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cofTe, che no s'ba capio , che no s’ ha previfto . 
Bisogna Har lontani dalle cause de manifelìa ingiù- 
ftizia, da i fatti fallì, dalle calunnie , dalla inven. 

, zion ; da reflo, co gh* ha lego I* opinion , chi ftu- 
dia , se sfadiga , e s’ inzegna , no gh’ ha altro debi* 
^ to, e nilTun xè responsabile delta irittoria. 

Tlo. Eppure gli aTTcrsar) cantano g'à il trionfò. Quella 
- • impertinente di Rosaura mi ha detto jeri sera un 
non so che di voi , che mi ha acceso di collera . 

Alb.'De mi? Cofla gh’ ala dito, cara eia? 

Fio. Non re lo voglio dire. 

Ali. Eh! via, la me lo diga, za mi ghe prometto rece< 
ver tutto con indifferenza . 

Fio. Sentite, che bella maniera di parlare . Signor Flo- 
rindo , mi disse, avete fatto venire un avvocato da 
Venezia, per trattare la volfra causa. L’avete scel- 
to molto bello; era meglio, cheto scegliefte bravo. 
Impertinente ! vedrai chi è il fìgnor Alberto Casa* 
boni ! 

Ali. L’ha ditto, che l’ha scielto un avvocato bello? 

( con tocca ridente. 

Fio. SI , e non bravo . Non vi conosce ancora colei . 

Ali. Certo , che se la me cognoOiefle , no 1’ averave dito 
Ila bcRialiti, che son bello. 

Fio. L’avete mai veduta Rosaura? 

Ali. L’ ho villa al balcon . 

Fio. Dicono , che lia bella . A me non piace per nien- 
te . Voi che ne dite ? 

Ali. LaOemo andar Re fredure, e tendemo a quel, che 
importa ; la me lalTa fenir Ro sninarietto delle rason , 
e po son con eia . {fi mene a fcrivere , 

Fio. Fate pure . Mi date licenza , che prenda una presa 
del voRro tabacco ? 

Alt. Li se serva . ( fcrlvenio fen\a guardar Fiorindo . 

Fio. ( Prende la fcatola , oV i il ritratto di Rofaura, 
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r apre , lo vUfe , e s’ al\a , ) ( Come , che vedo | 
il 6gnor Alberto ha il ritratto di Rosaura ? Sarebbe 
mai di efla invaghito? Poco (a , quando la trattai 
da superba , molhò di compalTionarla ; gli domandai 
te l’aveva veduta , non mi ha detto d’ avete il tuo ritrat- 
to . Gli ho chiedo , se gli par bella , ed egli ha mu- 
tato dÌKorto . Ck'i mi mette in un gran sospetto t 
non vorrei, ch’egli mi tradide . No, un uomo ono- 
rato non è capace di tradire : ma chi m’ adicura , che 
il Ijgnor Alberto lìa tale? Non lo conoseo, che per 
relation dell’amico Lelio. Oimè in qual confulìone 
mi trovo.' domani, t’ha da trattar la cauta ; se la 
lascio correre , ton pieno di sospetti ; se la sospen* 
do, mi carico di spese, di dispiaceri, d'incomodi . 
Io non so che risolvere. ) 

Ali. Ho fenio tutto . ( i’ al{a . 

Fio. Gran buon tabacco , avete , lignor Alberto .' 

Ali, De qualo alla tolto ? El rapè lo gh’ ho in scar- 
sella . 

Fio. Ho preso di quedo, il quale in vece di darmi pia- 
cere, mi ha offéso gli occhj non poco. 

Ali. El tari de quel sutilo , de quel che fa pianzer . 

Fio. SI , quedo è un tabacco , che pub far piangere , e 
mi maraviglio, che voi lo tenghiate sul tavolino . 

Ali. Lo tegno per divertirme dall’ application , el me ser- 
ve per Karicar . 

Fio. Badate, che non vi carichi troppo . 

Ali. Gnente affatto , la lafTa veder . . . ( Oimè , coffa te- 
dio ? El ritratto de fiora Rosaura ? ) 

Fio. Signor Alberto , quedo è il ritratto della mia av- 
versaria ! 

Ali. Sior si , el xè el ritratto de fiora Rosaura . 

Fio. Chi cudoditee il ritratto , mudra d’ amare 1’ origi- 
nale . 

Ali, La me perdona , la dite mal . Mi me diletto da 

fi a mi* 
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■ miiiijture : se la vcgnirà a Venezia , la vcdcii 
in casa mia una piccola galeria de fitratti, tutti de 
zente, che no cognolTo, de donne, che no so chi 
le fìa. £ quedo Tanderà coi altri colla medcfìma 
condizion . 

Tlo. Vi pare quedo un ritratto da galleria? 

Alh. El gh' ha el so merito ; 1' è ben disegna . La car> 
nagion no poi elTer più naturai . El paniioggiamento 
xc molto viro . La varda quelle pieghe. La varda 
come ben atteggiada quella teda , e quella man . 
In quei quattro tocchi de chiaro scuro , che forma 
una spezie d’ architettura in piccolo se ghe ved^ el 
maedro . El xè un bel ritratto . Sior Lelio Io gli’ a- 
veva, r ho vido , el m’ha piaflTo, el me l’ha do- 
na , e el servirà per crescer el numero dei mi ri- 
tratti . 

Jìo. Amico parliamoci con libertà . Anch’ io son uomo 
di mondo , e so beniflimo , che d danno di quegli 
adalti , da’ quali 1’ uomo più saggio non li sa dnen- 
dcrc . Se il volto della lignota Rosaura avelie fatto 
qualche imprcifione nel vodro cuore malgrado anco- 
ra della vodra virtù, vi compatirei iniinitamente . 
perche la nodra miserabile umanità per lo più ò 
soggetta a soccombere . Solo vi pregherei a confidar- 
melo , a svelarmi colla vodra ^lla lincctìtà quell' 
arcano , e vi prometto da uomo d’ onore , che se 

• vi sentite qualche ripugnanza nel difendermi contrtf 
Rosaura, vi lascierò nella vodra pieniUìma libertà, 
vi dispenserò dall’impegno, in cui liete, e se non 
credeltì di olfcndcre la vodra delicatezza , vi elibirei 
tutto il prezzo delle vodre fatiche , c di più anco- 
ra, per animarvi, e confidarmi la verità. 

Alh. Sior Fiorindo , v’ho lassà dir, v’ ho lassa sfogar 
senza interromper, senza difenderme : adclTo che avi 
fento, brevemente pailcrò mi. Che la nostra uma- 
ni- 


t 
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hiti fia fragile , no Io nego ; che un omo savio , é 
prudente se polTa inamorar , ve 1’ accordo : ma che 
un omo d'onor se lalTa portar via da una cieca pas- 
fion, col pregiudizio del so decoro, della so estima- 
zìon , r è difBcile più de quel , che credè ; e se in 
tal materia ghe xè stà, e ghfc zè dei cattivi esempj , 
Alberto no xè capace de seguitarli. E1 dubitar che 
vu fè della mia onestà, della mia fede , xè per mi 
una gravillìma offésa ; ma no son in grado de re* 
sentirmene , perchè el mio resentimento in sto ca- 
so, el poderia autenticar le volére parole . Son quà 
per defender la vostra causa , son qua per trattarla . 
La tratterò per l’ impegno d' onor più , che per quel 
vii interelTc, thè malamente, e fora de tempo avè 
•vudo ardir d’offcrirme. Vederè con checalor, con 
che cuor , con che animo sostenirò la vostra difesa . 
ConofTerè allora chi son , ve pentirò d’ averme offé- 
so con un indegno sospetto , e iinparetè a pensar 
roeggio dei omeni onesti, dei avvocati onorati. 

( parte . 

Fio, Il fìgnor Alberto fi scalda molto, ma ha ragione; 
un uomo di delicata reputazione non può toffrirn 
uit’ ombra, che lo pregiudichi. Io mi sono lasciato 
trasportare un poco troppo dalla paflione. Ma dia- 
mine ! gli vedo il ritratto di Rosaura sul tavolino 
e non ho da sospettare ? Il sospetto è molto bm.> 
fondato. E tutto quel caldo del fìgnor Alberto non 
potrebbe effere prodotto dal dispiacere di vederli sco- 
perto t No , non mi voglio inquietare . Domani fi 
tratterà la causa , e sarà finita . E se la causa fi 
perde ? £ se la causa fi perde , ninno mi leverà dal 
capo, che 1’ avvocato non mi abbia tradito, per fa- 
vorire le bellezze dell’ avversaria. ( parte. 


Tk.’ *•. 
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5 C E N A IV. 

Càìnera di conv€rfa\ione in cafa di Beatrice , con lavo. 
Hai da giuoco, fedie , lumi, e carte, le quali cofe mal 
difpope vengono pofie in ordine da Colombina , e Ar- 
lecchino . 

Col. .ÀNimo «picciamoci: »’ apprefla l’ora della conver- 
Barione . 

Ari. A mi noni’ importa de l’ora della conyersaiion . 
Me preme ciucila della cena . 

Col. Tu non penfi , che a mangiare , ed a me tocca quali 
aempre a fcr quello < che dovrefti £ar tu. 

Ari. Cara Colombina, lon omo da poderte refar: se ti re 
afadighi la mia parte , mi magnerò la toa . 

Col. Orsù , ora non è tempo di barzellette. Bisogna met- 
tere in ordine questi tavolini , c queste sedie , e pre- 
parare le carte , perchè , come sai , questa sera vi 

. sarà conversazione . 

Ari. Alla conversazion colla fai delle carte f 

Col. Oh bella ! giuocano , e giuncano di grosso . Sono tut- 
ti am’ici quelli, che vengono in questa casa, ma vor- 
■ebbero poterli spogliare 1’ uno con 1’ altro . 

Ari. La saria bella, che i spojasse la padrona, e che la 
restasse in camisa . 

Col. Oh! non vi è pericolo; la padrona non perde mai. 
O per fortuna , o per convenienza , o per compli- 
mento , se vince tira , se perde non paga . 

Ari. In sta maniera vorria zogar anca mi . 

Col. Ma questo privilegio è solo per le donne . Gli uomi- 
ni perdono a rotta di collo . Ne ho veduti paretchj 

. in questa casa rovinarli. Vengono a conversazione, 
e vi trovano la mal’ ora , vengono allegri , e parto- 
no disperati . 

Art. 
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Ari. Ho stntl anca mi qualche volta a bestemmiar. .. 
Col. Ecco la padrona . Pustole sedie. ^ s’ affrettano rtell 

( accomodare quanto occorre . 

SCENA V. 

I . 

Beatrice , e detti , 

Bea. Quando la finirete? Tanto vi vuole ad accomo- 
dare quattro sedie ? 

Ari. Culu/nbina no la fenisse mai . 

Col. Se non fufli io! costui non è buono a nulla. Que- 
sta sedia qui . { regolando una fédia pofta da Ar- 

{ lecchino . 

Ari. Siora no , la va quà . ( la /compone * 

Col. Non va bene. La voglio qui. ( la rimette dove era. 
Art. Ti è un ignorante . • 

Col. Sei un alino . 

Ari. Sun el diavolo che te porta . ( getta con rabbia la 

( fedia in terra , 

Col. A me quest’ affranto ? {ne getta una verfo Arlee^ 
• ( chino. 

Bea. Siete poni ? 

All. Maledettiflìma. ( getta in terra un altra fedia. 
Bea. A chi dico ? Temerarj , cosi mi ubbidite / Vi cac. 
celò entrambi di casa . 

Col. Con colui non fi può vivere . ( rimette una fedia ,- 

Ari. Culia l’ è insatanassada . ( rimette un' altra fedia . 

Col. Se non folli io ! ( vuol riméttere la ter%a fedia . 

Ari. Lassa star , che tocca a mi . 

Col. Tocca a me. 

Ari. Tocca a mi . ( ji fente picchiare. 

Bea. Picchiano . 

Col. Vado io . ■ 

All, Tocca a mi, ‘ 

B 4 Cel. 
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Tocca mé. ( partono tutù due, e laf ciano la /V- 

( dia in terra , 

Bea. Tocca a mi , tocca a me, e la sedia non fi è leva- 
ta. Gran pazienza vi vuole con costoro . L’ora s’ 
avanza , e la conversazione questa sera ritarda . Se 
non giuoco sto in pene ; gran bel divertimento è U 
gìuocarc . 

SCENA Vi. 

Bofaura , il Dottor Balanzoni , e detta. 

Bea. ^Oeo venuta la (ignora Rosaura. 

Rpf. Ben trovata la (Ignora Beatrice . 

Bea. Serva divotidìma, fìgnor Dottore. 

Dot. le faccio nmilidinia riverenza . 

Bof. Sono venuta a ricevere le vostre grazie 
Bea. Mi avete fatto un onor (ingoiare . Spero avremi? 
una buona conversazione . Favorite ; accomodatevi . 
Signor Dottore, s’accomodi . ( Rofaura Jiede . 

Dot. Se la mi dà licenza, bisogna eh’ io vada per un af^ 
fare indispensabile . Ho accompagnata mia nipote , 
per altro io non posso restare a godere delle sue 

E lzie . 

i dispiace infinitamente. Ma quando (i è spiccia- 
to, torni, non ci privi della sua conversazione. 

Dot. Tornerò più presto , eh* io potrò . La ringrazio della 
bontà , eh’ ella dimostra per un suo buon servitore . 
Bea. Anzi mio padrone . Dica (ignor Dottore , speriamo 
bene circa la causa della (ignora Rosaura? 

Dot. Spererei , che dovesse andar bene . 

Bea. La di lei virtù può tutto promettere . 

Dot. Farò certamente tutto quello, che io potrò* 

Bea. £ poi 1’ amore , che ella ha per la nipote , maggior* 
mente ! impegnerà a porvi tutto lo studio. 

Dot. 
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"Dot. £’ Tcriflìnio , 1* amo tenerarnente . Ella è figlia d' un 
mio fratello. Sono Tenuto a pesca da Bologna , cd 
ho abbandonato i miei interelTi con tanto pregiudizio 
del mio studio per yenire ad adìscetc questa buona 
ragazza . 

Veramente la fignora Rosaura lo merita . 

Dot. Orsù , fignora Beatrice , a rivederla , c riverirla . 

Hea. Serva sua . 

Ro/i Torni presto , fignor zio . 

Dot, SI I tornerò presto ; vado ad operare per voi ; vado 
a portare al giudice la mia scrittura d’ allegazione . 
Voglio dare una toccatina sul punto della dona- 
zione , per sentire come egli la intende ; per poter 
questa notte trovar dell' altre ragioni , dell’altro 
dottrine , se non bastassero quelle , che ho ri- 
trovate fin’ ora . Rerchè sogliamo dire noi altri 
dottori: Multa ctlleSa probanti qua fiagulatim non 
pTobant . ( p.irte « 


$ C E A Vii. 

Btatrtce , Rofaura , poi Colomhlnà. 


Sta. C^Ón me poteva risparmiare il latino . 

Ref. Eh ! fignora Beatrice , mio zio spera molto , ma io 
spero pochifilmo. 

Rea. Perchè? 

Rof. Perchè con quatiti parlo di questa causa . tutti mi 
dicono , che vi è da temere . 

Bea. Temere fi deve sempre . Ma li deve anco spera* 
re . Vostro zio m quel , che dice : è un uomo dì 

Ito/. Si , è vero, mio zio sa qualche cosa , ma non ^ 
pratico dello «ile di questi paefi . Egli l’ha con 

que- 
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queste sue ailegaeioni , con queste sue informazio- 
ni ; ed io so, che il Giudice non l’ha voluto , e 
non lo vuole ascoltare , ma gli ha fatto dire , che 
‘ le tue ragioni le sentirà in contraddittorio , il gior- 
no della trattazione della Causa . 

"Bea. Domani farà spiccare la sua virtù . 

Rof. Il fignor Fiorindo fi è provveduto d' uno da’ mi- 
gliori avvocati di Venezia, cd è questo quello, che 
mi fa più paura . 

Rea. Mi vien detto , che questo fgnor avvocato , oltre 
r eflère eccellente nella sua profeflione , fia poi un 
uomo pieno di buone maniere , e di una anienillima 
conversazione . 

Jtof. Aggiungete un uomo ben fatto , con una idea , che 
colpisce , e eon una grazia , che incanta . 

Bea. L’ avete veduto ? 

Fof. SI , l’ho veduto , 

Bea. E’ un bell’ Uomo dunque ? • ' ‘ • 

Rof. Di bellezze non me n’ intendo : ma se 1 ’ avelli a 
g’udicar io, lo preferirei 'ad ogni altro. 

Bea. Gli avete mai parlato ? 

Bof. Una volta. Era egli, col Medico. Io, che defidera- 
va r occalìone di sentirlo discorrtre , mi fermai col- 
la serva a chiedere al Medico , s’ era tempo di prin- 
cipiare la purga . Quel graziolillìmo Veneziano entrò 
*' pulitamente nel propofito della purga, e mi ha det- 
te le più belle , e frizzanti cose del mondo . Cara 
amica , confello il vero , da quel giorno in quà , 
penso più all’Avvocato avversario, di quel ch’io' 
(>enli alia^mia propria causa. 

Bea. Questa è un’avventura belliffima. Se lì potelTe ere-- 
< - dere , che egli avelTe della stima per voi , potreste 
molto compromettervi nel caso, in cui liete. 

Bof. Dopo di quell’ incontro , mi ha salutato con un po- 
»• co p ù di attenzione , e spero non cflergli indilfè- 
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rente , Cii> non ostante , credetemi , niente spcro\ 
Bta, A buon conto, stasera Terrà qui alla conTeisauunei 
Ko/ Darvero ? 

Rea. Sena* altro. 

Rof. Oh ! meschina me ! 

Bea. Dovreste anzi averne piacere. 

Rof. Mi li gela il sangue solamente a pensarvi. 

Bea. Più bella 'occafione di queAa non potete avere. 

Rof. Per amor del cielo , non mi fate fate una cattiva figura . 
Bea. Non sono già una ragazza . Ho avuto marito , e so 
il viver del mondo. Sapete, che vi ho sempre vo> 
t. luto bene , e defidero vedervi quieta , e contenta . 
P.of Cara amica, quanto vi son tenuta i 
Col. Signora padrona , è qui il fignor Conte Ottavio, 
che vorrebbe riverirla . 

Bea, Venga pure, è pdrone. 

Col. (Se alla conversazione non viene di meglio, questo 
; fignor Conte ne ha pochi da perdere.) (parte. 
Bof Quanto m’ anneja qiieflo fignor Conte ! 

Bea. V’ annoja ? Non ha egli da cfTcrc voflro sposo r 
Rof. Si , il mio fignor zio mi ha fetto questo bel servì, 
zio. Mi ha fatto promettere ad uno , per cui non 
ho nè inclinazione , nè amore . 

Bea. Ma pctchè l’avete fatto? 

Bof. Per necefGti. Mio zio è l’unica persona, ch’io ab» 
bia al mondo da potermi fidare ; egli mi minacciava 
di abbandonarmi , se non lo faceva . 

Bea. E il Conte vi vuol bene? 

Bef. Mi fi qualche finezza, ma non mostra gran pallio, 
ne . Io credo , che egli faccia all’ amore ai ventimi* 
la ducati della mia eredità . 

Bea. Dicono, che fia nobile, ma di poche fortune. 
fiof. E quel che è peggio , dicono fia un uomo , che vi- 
ve di prepotenza. 

Bea. Siete ben pazza , se lo prendete • . 
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Jlaf. Ma come ho da fare ? 

Sia. Io , io vi insegaetò il modo di liberarvene ; ma etf> 
colo. 

■Re/ Guardate , se con quella cera brusca non fa paura . 
SCENA Vili. 

Il Coati Ottavio, U /addette, poi ColomUna. 

Con. SErvitore umiliflimo di lor lignote . 

„ - ^ ( /« donne s' aitano, 

Eea. Serva , lignor Conte . 

Con. Signora Hosaura , ho riverito ancor lei. 

Rof. Ed io lei . 

Con. Non ho sentito , ohe mi favorisca . 

Re/ Onesta sera avrà ingrolTato l’udito. 

Con. O io ho ingrolfato 1’ udito . o ella ha alTottioliata la 
voce . ° 

Re/ (Che bella graziettai; {^pUno a Beatrice, 

pea. ( E un umore curioso . ) 

Con. Come sta, Cgnora Beatrice? Sta. bene? 

Bea. Beoillìmo per servirla . 

Con. E ella, che ha, che mi pare accigliata? { a Rof. 
Rof Che vuol , che io abbia? Penso alla mia causa. 

Con. Per dirla , questa vostra causa credo voglia andar 
molto male . ° 

Bea. Perchè , lignor Conte ? Il fignpr Dottore zio della 
lignota Rosauaa spera bene . 

' Con. Che cosa sa quell’ animale di quel Dottore ? 

Rof Signor Conte, parli con rispetto del mio zio. 

Con. Faccio umilillìma riverenza al fignor zio; ma vi di- 
co , che se baderete a lui , perderete la causa , c 
resterete una miserabile. 

Rof. Perchè dite questo? 

COJT. 
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Con. Basta : questa causa la finirò io . E’ venuto questo 
fìgnor Veneziano, ha meflb tutti in soggezione, fa 
tremar tutti , vuol vincer tutti , vuol portar via la 
' causa, vuole abbattere gli avversar), vuol conqUafTa-- 
re il Paese ; ma niente , con due delle mie parole , 
m* impegno , che domattina se ne torna per le ^ 
(le a Venezia. 

Ì?o/. E poi ? 

Con, E poi la causa sarà finita . 

Raf. Non vi saranno altri difensori del fignor Florindo? 

Con. Chi avrà ardire d’ intraprendere quella causa , P avrà 
da fare con me. 

7 ?o/. Signor Conte , in quefli pàefi non G usano prepo>' 
tenie. 

Con, Che cosa sono quelle prepotenze ? Io non fo pre- 

. potenze . Mi faccio giuflizia da me medefimo per ri« 
sparmiare le spese de’ tribunali . 

Col. Signora , è qui il fignor Lelio col (ignora Avvocato 
veneziano . 

Rea. Oh! braviflimi. Ho piacere. Di loro, che pallino. 

Col, ( E’ tutta contenta. Il Veneziano dovrebbe effere un 
buon pqllaflro per dargli una pelatina col giuoco . J 

( parte» 

Rea. Caro fignor Conte , vi prego , in casa mia non prò- 
movete discorfi , che abbiano a diflmbare la conver- 
sazione . 

Con, Si , . (ignora , sarà servita . 

Rof. (Tremo da capo a piè . ) {piano a Beatrice^. 

Bea. ( Perchè f ) 

Rof ( Non lo 80 neraroen io . ) 


SCE. 


I#- £ AVVOCATO' VEHÈZlAttO 


SCENA IX. 

Alhtrto Me fitto con nlUo di gald , Lelio , e ietti. S* in. 

, contrano , fi [aiutano con reciproche riveren\t , t ^uaU 
che parola di rifpetto , poi come [eguc , 

Alb. XjA perdoni, ( d ) zcntìidnnna, l’ardir, che me soti 
preso de venirghe a dar el presente incomodo, ani» 
mà dal lior Lelio , che m’ ha allìcurà della ao boa* 
ti , e della so gentilezza . 

Sea. Il lignor Lelio mi ha fatto un onor lìogolare , dan» 
domi il vantaggio di conoscere un soggetto di tan» 
to merito. 

Alb. Iji supplico sospender , riguardo a mi , la troppo 

fivorevole prevenzion , perchi savendo de no meri- ^ 

tarla , la me servirla di rolTor . i 

Bea. La di lei mudedia non fa, che accrescere il pregio | 

della di lei virtù. j 

Alb. Taserw, no perchè me lulinga de meriter le sue lo- 
di • ma per aHìcurarla del mio rispetto. 

Bea. La prego di accomodarli . 

Alb. Per amor del cielo, {ignori, le supplico] no le 1U« 
in disagio par mi . 

( Tutti fiedono. Alberto vicino a Beatrice, Lelio 

vicino ad Alberto , dalV altra parte Rofau. i 

. ra , e prejfo Rofaura il Conte . 4 

Lei. ( Che ne dite/ £' una bella conversazione? ) 

( piano ai Alberto.- 
Alb. { Amigo, me 1' avè fatta. Se credeva, che ghe fos- 
te siora Rosaura, no ghe vegniva. } (piano a Lelio. | 

Lei. 

{ a ) Termine di galanteria , con cui fi trattano le donne | 

civili . 
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Iti, (Miratela con qaell’ indiilcrenza , con cai la mirere< 
Ae davanti al Giudice. ) 

Alb. ( Altro xè el tribunal, altro xè la conversazion . ) 
ita. ( Amica, che avete, che mi parete sorpresa? ) 

{ a Rofaura ,'ì 

Rof. ( Pagherei una libbra di sangue a non eller qui ) . 
Con. Signora Rosaura , qualche volta favorisca ancor ine . 

Io non son qui per far numero. 

Rof. Che mi comanda, (ìgnor Conte? Vuol che gli canti 
una caneonetta ? 

Con. ( Impertinente ! quando sarai mia moglie , le scori* 
terai tutte. ) 

Alb. ( Chi elo quel lignor 1 ) ( « Lelio , 

Lei. ( E’ il Conce Ottavio , quello , che deve edere sposo 
della (ignora Rosaura. } 

Alb. ( Caro amigo , non me dovevi mai menar quà.^ 

Lei. ( Se mi parlavate chiaro, non vi conduceva < ) 

Bea. Signor Lelio , come Aa la (ignora Flaminia toAra 
sorella ? 

Lei. Stà un poco meglio. Il sangue le ha fatto bene. 

Bea. Domattina voglio venire a vederla . 

Lei. Le farete ima hnezza particolare. 

Rea f Volete venire ancora voi / ) (piano a Rofaura^ 
Rof. ( Dove abita il (ignor Alberto ? ) 

Bea. ( SI. ) 

Rof ( Oh dio ! non so. ) 

Bea. Signor Avvocato . 

Alb. La comandi ? 

Bea. Conosce queAa (ignora ? 

Alb. Me par de averla viAa , e revcrida qualche volta, 
ma non ho 1' onor de conoscerla precisamente. 

Bea. QueAa i la (ignora Rosaura Balanini , di lei av* 
versarla . 

Alb (S'al\a. ) Cara zentildonna , me rincresca inhnita- 
mente trovarme in neccAìcà da doverghe clTe^ av* 
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versano ; ma la se consola , che avcndome avversa»' 
sio mi , el zè un capo d' avvantaggio per eia , per. 
chè la mia insufficienza darà mazor risalto al merito 
delle so rason . 

La ringrazio infinitamente per si gentile espreffione, 
ma il mio scarso merito , e la mia causa disavvan» 
taggiosa non meritavano un difensore si degno . 
fNon so quel, ch'io mi dica. ) 

•Alb. ( La m’ ha copà . ) {a Lelio , e peie, 

• Eea. Domani dunque fi tratterà quella causa ? 

^Ib. La corre per doman. 

Bea. Sarebbe una temerità il chiederli, come l'intenda. 
Alb. Se no l' intendefle a favor del mio Cliente , certo , 
che no m' espentrave a trattarla . 

Bea. Dunque la fignora Rosaura Ila male. 

Alb. La fignora Rosaura non poi Rar mal . 

' Bea. Se perde 1' eredità di Anseimo A retufi , che le ri- 
mane ? 

Alb. Ghe retta un capitai de merito , che no xè sogget- 
to nè a dispute , nè a giudizj . 

B^f. Il fignor Avvocato mi burla . ( con unere\\a . 

Alb. Non son cusl temerario . 

Bof. ( Beatrice , non pnlTo più . ) 

Bea. ( Pazienza, pazienza, che anderà bene. ) 

Con. ( Quetta cara Rosaura , mi pare , che guardi con 
troppa attenzione il fignor Veneziano. La finirò io.) 
Signor Avvocato . 

A'.h. Patron mio reverito . 

Con. Una parol^ in grazia . ( lo chiama a fe . 

Alb. ( De che paese zelo quel fior ? ) ( Lelio. 

Lei. ( Credo fia romagnolo . ) 

Alb. ( El gh' a del poledrin della Marca. 

Con, Favorisce ? 

Alb. Son da eia . ( Mei roggio goder fto fignor toma» 
gnolo . ; ( i' alia, e gli Vét vicino , 
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Ho/. ( Che manieracce ha il Conte ! ) 

Alt. ( Cofla comandela, mio patron?) 

Con, ( A che ora vi levate la mattina ? ) ’ 

Alt. ( Segondo ; ma per el più a terza son sempre in 

Con. ( Domattina , subito che liete alzato, venite al caf- 
fè , che vi ho da parlare . Ma venite solo , e con 
segretezza. ) < 

Alt. ( Veramente, domattina gh’ ho un pochetto d’af&rw 
No la poderia mo eia favorir a casa ? ) 

Con, ( No, non pollo. L’ affare è geloso. Venite, che 
• ■ vi tornerà conto . ) 

Alt. ( Se rè per «gualche causa, la sappia, che vago via, 
e no me pollo impegnar. ) 

Con, ( Non è causa ; è un affare , che deve premere più 
a voi , che a me . ) 

Alt. ( Balla , vedrò de vegnir . ) 

Con, ( Del vedrò non mi contento . Mi avete da dae 
parola di venire . ) . . i 

Alt. ( Ghe dago parola, e vegnirò. ) 

Con. ( Non occotr’ altro . ) 

Alt, ( L’ è el più bel matto del mondo . Se poflb , do- 
mattina voi devertirme una mezz’ oretta . ) 

( torna al fuo pofto. 

Bea. Signor Alberto, fi diletta di giuocare? 

Alt. Qualche volta , co gh’ ho tempo . Petò per diverti- 
timento, no mai per vizio. ■ 

Bea. Se lì vuole divertire, ci farà grazia. . 

Alt. Per obbedirla farò tutto quello , che la comanda . 
Ma sa fior Lelio , che a do ore bisogna , che rne 
Tttira . 

Rof. 11 lignor Alberto ha da ritirarli per pensare contro 
di me . , • , 

Alt. La me mortifica con rason , ma ghe protello , che 
sempre no penso contro de eia. 

V Avvoc. Vene\. C Rof. 
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Jlof. Può darfi ; ma in mio favore, no certamente. 

Alt. A che xogo comandelc, che le serva ? 

( dopo dvcf gitdtdttio Rojdurd patttìcétntntc * 

Rof. ( Sentite come muta discorso a tempo ? ) 

( piano a Beatrice . 

Con. Signora Rosanra , col suo bello spirito proponga el- 
la il giuoco , che t’ ha da fare . 

Jlof. Anxi ella i che è tanto gentile nelle conversazioni . 
Can. ( Fraschetta ! se non fodero i tentimila scudi, non 
la guarderei. ) 

Lei. ( Otte’ due spoli non fi pedono vedere. ) ( 

( ai Alberto . 

Alb. ( A In par che la ghe inzenda ( e ) * e per mi In 
saria tanto zucaro . ) 

Bea. Siamo in cinque , a che giuoco pofltamo ginocare ? 
Con. Se giuochiamo a treaette, colla, fignora Rosauxa non 
ci voglio (lare . 

Bea. Perchè? 

Con. Perchè non sa tenere le catte in naano . 

Rof. Obbligau alle sue finezze . 

Con. Io parlo schietto. Facciamo così. Io , e la fignor» 
. Beatrice . ..... 

Alb. ( Prima io . ) 

Con. V Avvocato con Lelio . 

Alb. ( E1 parla con un imperio « che cl par Kolikan, )' 
Bea. E la (ignora Rosaiira non ha da giuocate? - 

Con. Se non ne sa . ' _ 

KoL Sentite io non so giuocare; ma voi sapete poco il 

^ Conte . 

trattare . < v 

Con. Verrò a scuola da lei . 

Alb. La lalTa , che la zoga , che mi , se la se contenta , 
r aflificrò . 

Rof. Voi non dovete alfiftere la volita avversaria . 

A Ib. 

J ■ ^ », 

( a ) Par, che gli.rltfca amara. 
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AH. Mo non Ib me mortifica più . L' abbia un poco de 

^ compflìon . 

Kon polTo aver corapafiione per voi , se voi non T 
avete per me. 

AH. ( Sia inaledeROf quando toa vegnu quà ! ) 

( fmanìofo , 

ttU ( L’amico è agitato. Mi dispiace eflcrne io la ca- 
gione . ) 

ìiea. Orsù per giaocar tatti, giuochiamo alla bafietta. Il 
fignor Alberto ci favorirà di kaz un piccolo banco . 

Alb. Volentiera s la servirò come la comanda . 

Bea. Chi ò di là ? ( ,wngMo ftrvitorì . ) Tirate avanti 
quel tavolino , ed accodate le sedie . ( I fervitori <• 
feguifeono. ) Portate due mazzi di carte buone, ed 
un mazzo delle vecchie . Sediamo . Quà il fignor 
Alberto , quà la fignora Eoaaura » e quà io . Là il 
fignor Lelio . _ 

Con. E quà io ? ( vicino d R^urd . 

Ben. Là, se vuole. ... 

Con. Perderò aenz’ altro . 

Bea. Perché? 

Con. Perchè quando giuoco » le donne vicine; mi fanno 
cattivo augurio. 

Bof. E voi andate dall’ altra parte t chi vi tiene? 

Con. Oh ! voglio Aare prefib la mia carillima fignora Spo- 
sa. ( con ironìa. 

Rof. ( Mi £i venire il vomito. ) 

Con. ( Non la polTo vedere. ) 

Alb. Eccole sctvide d’un poco di manede 
tilTa. 

£on. Che banco è quello ? Credete di 
serva ? 

A/b. Quaranta, o cinquanta lire de banco , 

colo divertimento , me par , che non fia iiuonve» 

sicntc, . - 

C a Con. 


Le se devea. 

a 

giaocar colla 
per on pie- 
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Con. Se non vi è oro » non metto. 

.AtB. Ben, fer servirla, metterò dell’ oro. ( cava, uni 
( borfa, c pone deir oro in banco \ 
Eea. Eh I non vogliamo . . . 

Con. Lasci fare . Oh quella h bella . Vogliamo gluocare , 
. come vogliamo noi . 

^ea. ( E' pieno di buone maniere quello lignor Conte . ) 
.Alb. Quelli xè trenta lecchini; ghe balleli ? 

Con. Fate buono snlla parola? 

.Alb. La vcnza quelli , e ghe penseremo ; ( Son in tei 
impegno, bisogna llarghe . ) 

Lei. ( Mi dispiace averlo condotto qui. ) 

■Alb. Ho taggià, le metta. 

"Bea. Adb, un £lippo ; metta, metta, lìgnor Lelio .v 
Lei. Due , a tre lire . . . . : 

Con, Fante , a un zecchino. ; . . . 

Kof. No , perderci certamente. 

Aea. Perchè dite, che perdereQe? •’ 

Bof. Perchè il lìgnor Avvocato c venuto a Rovigo per 
farnù perdere. 

Alb. Pazienza! la me tormenta, che la gh’ha rason-. 
Jiof. Io vi tormento da tclierzo , c voi mi tormentate da 
vero. 

Con. Animo , li giunca , o non lì giucca ? 

Alb. Son quà , subito . Allò , do , e fante . • ( taglia . ) 
Fante ha vaJagnà , Ecco un zecchili . Do a vada* 
gnà, ecco tre lire. Alfo vadagna ecco un Fclippo.' 
Con. Mescolate le carte . . - 

Alb. Come la comanda. _ . >i >, ( mefeoUt le carte. 
Con. Lasciate vedere, le voglio mescolare anch’io.' 

Alb. Patron , la se comoda i ( Bisogna « che el lia av- 
vezzo a zogar con dei farabutti . ) (a Beatrice . 
Bea. ( E' un, Conte , che conta poco. ) ^ -■*- 

Alb. ( Elo Conte , Contin , o contadin ? ) . j 

Con. Tenete . Fantea due zecchini . ( dà le carte ad Alb. 
..... „ i Bea. 





‘A T'T O PRIMO 




e TÌncere quan. 


Écd, A(To a due filippi . 

J.el, Due a cinque lire . 

Alb. E eia no la mette ? 

Rof. Io non giuoco con chi sa perdere , 
do vuole . 

Eh !• via mettete . 

Quattro, a due lire. 

No la cresce la porta ? 

Non porto giuocar .di più . 

Perchè ? 

Perchè domani in grazia vortra sar^ miserabile . 

Oh ! che giuocaré arrabbiato ! non la finisce mai i 

( Alberto tagltà, 

p Subito. Fante ha perso. Con so bona grazia. 

. ( tira ì due \ecchìnlt 

Maledetta mano ; non dà una seconda . 

El gh ha rason. Xè quattro , o cinque ore, che zo» 
ghetno. / ironia. 

Va fonte . • 

No va altro, no va altro* Do* tiro. 

( tira le cinque lire dì Lelio. 
Querta volta tirate ratto. 

Mag.iri , che tiraffè tutto ! ( guardando Rojaura , 

Che cosa guadagnererte di buono? 

Vadagnerave cl ponto , e chi lo mette • 

Il punto vai poco, c chi lo mette vai meno. 

Chi lo mette vai un tesoro. 

Se forte vero , non le sarerte amico * 

Oh ! me xè cascà le carte . Ho perso , bisogna , che 
paga . Ecco do folippi , e do lire . ( ji lafcia cader 
( le carte di mano , e paga le due donne . 
Siete un tagliatore adorabile. 

Querta sera tagliate in mio favore , e domani taglie, 
rete contro di me . 

S‘ ala gnancora sfogà ? 

C 3 


Bea. 

Rof. 

Alb. 

Rof. 

Alb. 

Rof. 

Con. 

Alb. 

Con. 

Alb. 

Con, 

Alb. 

Bea. 

Alb. 

Rof. 

Alb. 
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Alb. 
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Rof. Stasera mi sfogo io , e domani »i sfogherete roi . 
Alb. { DeUoto {a) non polTo più refifter . ) ( fmaniofo'. 
Con. E cosi, che facciamo? Ho da perdere il mìo dena* 
ro con quello bel gudo ? 

Alb. Se no la voi zogar , nilTun la sforza . 

Con. Voglio giuocare . Animo , predo . Fante a un zee* 
chino . 

Alb. Vorla milTìar ? 

Con. Se volcin mescolare , mescolerei : tagliate . 

Alb. Eia zè tutto furia , e mi tutto flema . Via , zentil- 
donne , che^Ie metta. 

Bea. Che cosa abbiamo da mettere? 

Alb. Che le metta al banco. 

Bea. V oro mi fa paura . 

Alb. Tirerò via T oro . Lasso do zecchi n per el fior 
^ Conte . 

Bea. Arto al banco. ( Alberto taglia . 

Alb. Fante ; ho venzo mi ; do zecchìn farà compagnia 
a d’ altro . Mettcmoli quà sotto do candeliet . ( b ) 
Aflb ha vadagnà , son sbancà . no se zoga più . 

( Beatrice tira il banco . 

Con. I miei due zecchini ? 

Alb. Me despiase : ma mi non taggio altro . 

Con. Beli' azione ! 

Bea. Via, via, fignor Conte, un poco di convenienza . 
Con. ( Si scalda , perche va bene per lei . J ( da fe . 
Lei. ( E’ un giovane generoso, e civile. ) 

Alb. Coffa dìzela fiora Rosoura ? Siora Beatrice m* ha 
sbancà . 

Rof. E voi domani sbancherete me . 

Alb. ( No la me Uffa dar un momento . ) 

SCE- '* 

( a ) Bebotto , or ora. 

( b ) Bone lì due \ecchìnl fatto al candeVurt. 
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< SCENA X. 

1 

<■ Fiorindo, e detti . 

Fio. SErvìtor umilillìmo a lor fìgaorl . ( tutù lo fola, 
tono. ) Il Hgnor Alberto vicino a Rosaura? Cresce 

< il mio sospetto . ) 

Ben. Molto tardi (ignor Fbrindo ! , . 

Fio. Ma chi ha degli interc/Iì , non può prenderli molto 
divertimento . 

Ben. li lignor Alberto d ha favorito . 

Fio. Il (ignor Alberto può farlo , perchè non ci pensa, 
come ci penso io. 

Alt. Signor Fiorindo , ella in pubblico pretende morti» 
ficarnre, e mi in pubblico bisogna , che me defen* 
da . La dire, che mi no penso ai so intere/lì, co- 
me la: pensa eia : e mi ghe digo , che ghe pento 
assae più de eia; perchè un’ora , che mi ghe pen- 
‘ sa, vai più del so pensar d' una settimana. Ghe nc 
> xè molti de (li clienti , che pretende , che 1’ Avvo- 

* cato non abbia da pensar a altro , che alla so cau- 

sa . r crede , che l’ inteletto. dell’ omo (ia limità a 
‘ segno , che noi polla pensar , che a una cosa sola . 
E-liccoRie la so padìon no fa , che tegnirgli oppres- 
(ì , e vincoladi tra la speranxa , cl timor : i vorria , 
I, che l’Avvocato no fasse mai altro, che consol.arli . 
Nu altri , che avemo una moltitudine de alfari sul 
- tavoSn , bisogna , che a tutti dillribuimo cl noAro 
tempo , e ’l noAro intelletto ; e se qualche volta no 
respircinmo con un poco de sollievo , e de deveui- 
inento, la noAta proiclCon deventcrave unsupplicio, 
- e la noAra application sarave una malattia . RaAa , 
che quando s’applica a quella tal costa,, se gbe ap- 
s. plica de cuQt con tgtto eì spirito , eoo tuuo 1’ omo , 
* C 4 ‘ e che 
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e che nella gran zornada , quando se tratta deila 
decifìon delia causa , se tazza cognoscer al cliente , 
al giudice , e al mondo tutto , che messe su una 
balanza le fadighe da una banda , e la mercede 
dall’ altra, pesa più de tutto l'oro, e de tutto 1* 
attento i onorati sudori de un avrocato . 

Evviva il fignor Alberto. 

Le/, Amico , fiate cogli occh) chiufì . Avete un* omo , 
che per la virtù , per la eloquenza , e per 1’ onora» 
tezza . li ò reso venerabile , ed i la delizia del ve» 
neto foro . 

Con. ( Sentite , come parla il vodro avvocato avversario? 

Ma io lo farò mutar frase . ) ( p:ano a Rofaura ^ 

Rof. ( M’innamora, e mi fa tremare . ) 

Fio. Io non pretendo volervi a tutte l’ore , e per ine 
solo applicato ; ma, fignor Alberto, intendiamoci sen- 
za parlare . 

Alb. Non ho da abilità de capir chi no parla . 

Fio, Con grazia di quedi ftgnori , vi dirò una parola . 
Alb. Con permiflìon . ( La diga <){ fi <»/?<» dal fuo po- 

{fio, e va vicino a Fiorindo . 
Fio. ( Prima , vi trovo col ritratto , ed ora coll’ origina- 
le; che volete, che io possa pensare di voi? ) 

Alh.i^ L’ha da pensar, che son un uomo onorato. ) 

Fio. ( Tutto va bene . Ma io non posso soffrire di ve- 
dervi vicino alla mia avversaria. ) 

Alb, ( Co r è cusl , voggio contentarla . Andemo via . ) 
Fio. ( Qui non ci dovevate venire . ) 

Alb. ( Da omo d’ onor, che no saveva, che la ghe do- 
vesse esser . ) • 

Fio. ( Quando l'avete veduta, dovevate partire. ) 

Alb. ( Oh ! quedo po no . Non son capace nè de in- 
creante , nè de affettazion ; se modrasse over sug- 
gìzion del cliente avversario ; me dechiarirave per 
• un omo de poco spirito . £ po nu altri avvocati no 

' se- 


DigItized'Hyt.jrit'rlf' 


•mb\\ • ^ < s. T *. 


ATTO P R I M Ol 4t 

(coio nemici dei noftri avversar} > Sedispata la rasoa 
della causa , e no ei merito della persona; e tanti, 
e tanti, i magna, i beve, e i (la. in boniflìma con» 
▼ersazion con quelle iAesse persone , centra le qua- 
li con tutto el spirito i se dispone a parlar . La ve» 
riti xè una sola . Con quella d’ avanti i occhj no 
se poi falar . EI vodro sospetto deriva da debolez- 
za de fantalìa ; e la mia franchezza dipende dalla 
robudezza dell’ animo , indifferente alle tentazion , 
e saldo, e forte nei onorati impegni della mia prò- 
fedion • ) Zentildonne riverite ; do ore , le zè poco 
lontane . Ho adempio al mio debito . le prego de 
despensarme. ( feo^andofi da Fiorendo . 

Bta. Prenda pure il suo comodo. Non voglia elTer cau- 
sa , che (i rammarichi il (ìgnor Fiorindo . 

Àlb. La supplico scasar l'incomodo . Gbe rendo infini» 
te grazie d’ averme degnà della so esquifita convcr» 
•azion . E se mai la me credesse capace de poterla 
obbedir, la prego onorarme dei so comandi. ( a Sta, 
tea. Ella è pieno di gentilezza, e di cortefia . 

Alb Sigtiora, ghe son umìlifiimo servitor . ( a Rofaurai 
Rof. ( Non voglio , nè rispondergli , nè mirarlo . ) 

Alb. Signora l’ ho reverida . ( a Rofaura . 

Rof. ( Crudele 1 ) 

AÌb. Gnanca? ( a ) Pazienza! ( Che pena, che me toc» 
ca a provar! ) Ma gnente; penar, tormentar , mo- 
rir : ma , che no s' intacca l' onor . ( pane , 

Fio. Signora Beatrice , padroni tutti , gli son servitore , 

( Eppure non mi posso levar dal capo , che il fi- 
gnor Alberto ami Rosaara . Le donne hanno avvi- 
liti i primi eroi della terra ; non sarebbe maravi- 
glia , che una donna vincesse il cuore d’ Alberto. ) 

( parti. 
Iti - 

( a ) Guantai Nemmeno. 
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Ltl. Signore mie, se mi permettono non soglio lascia* 

. re l’amico. 

Bea. Servitevi con libertà . Riverite la (ignora Flanv 
minia . 

Lei, Son servo a tutti . ( Fiorindo ha delle gelofìe ris* 

• . petto al fignor Alberto ; ed io ne fui la cagione . 

Eppure è vero, in tutte le cose prima di farle, 

. bisogna configliarfì colla prudenza*, per prevedere le 
conseguenze . ) - ( patte . 

Con. La conversazione è finita, Servitor suo-, 

Jìea. Va via, fignor Conte? 

Cvn. Che cosa ho da fare qui ? * • 

Fea. Vi è la sposa . 

Con.Xa mia (ignora sposa, quanto meno mi vede, più 
mi vuol bene ; non è egli vero ? * ’ ( <* Rofaura , 

1*óf, Io non contradico mai. — 

Con. ( Già ha da finire i suoi giorni sopra d’ una mon- 
.. • tagna ! ) Schiavo suo, ( parte . 

JHea, Andiamo nella mia camera , che aspetteremo' vo. 

ftro zio . - • • . . i 

Rof. Cara amica, sono in un- mare di confufioni ^ 

Beit. Il fignor Alberto pare di voi innamorato . * 

Bof. Ma -se domani mi parla contro , ho perduta la causa 
Bca. Voglio , che domattina andiamo a ritrovare la (ìgno^ 

• . < ra Flam minia , e se . cL riesce di parlare al fignorè- 

Alberto, può essere, che fi volti a voflro favore . 

Bo/. Io r ho per impoffibile « - . • . - * 

JRea, Ehi. amore, fa fare delle belle cose-. • - -• - 

Ho/. Sì, ma io non. son quella > che- k>- possa innamorare 

‘-'•a tal segno.-' - - 

Bea. Via, via^-non dite; cosi-, avete due ocehj v che in* 

C - cantana; s’ iovfi)fH un uomo v* aflìcttra »-clte mi f>* 

• rcflc precipitare. ( porte, 

Bo/‘XJ amica scherza, ed io ho il cuore afflitto. Dorna- 

nifi decide dell* efler mio- ^ ma pure quefla ' npn. 

U 
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h maggiore delle mie paflìbnì. 9ue oggetti. ì uno 
d’amore, l’altro di sdegno, combattono a TÌcendai 
il mio cuore . Amo Alberto , odio il Conte . Ma , i 
oh dio ! Dovrò perdere quello , che adoro , dovrò | 
sposare quello, che abborrisco ? Miserabile condizioni 
delia donna ! nacqui per penare, ' vl^^per piange- 
te, e morirò per non poter più refìflere'^ Alberto;^ 
oh ! caro Alberto . Sei pur vago , sei pùr grazioso ! mi ; 
|>iaci ancorché nemico, ri amo bencjiè tu mi vòglia mi«| 
strabile, e ti amerei , se cu giwwlelfi ancor morta . (par. ' 



Fine deir Ano Primo. 
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ATTO SECONDO. 

SCENA PRIMA. 


Giorno. Strada. 

£ Conte , poi Alberto veftìto pià ordinariamente . 

Con. Ciucilo fiiToor Avrocato non favoriace . Se non 
viene , me I9 pagherà . E’ an quarto d’ ora , 
c e 10 aspetto ^ Oramai do nelle impazienze . Ma , 
eccolo . Cammina anco di bnon paflb . L' amico mi 
conosce. Ha soggezione di me. 

Servitor obbligato; Toggio Atti aspettar? 
t-on. Un poco. 

Mb. 
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Ali. La compatìlTa . Ho cercà liberarme da (ìor Florifido,' 
cbe in ogni forma el voleva vegnir con mi . La m’ 
ha dito, che vegna solo, e solo son vegnù . 

Con. Avete fatto bene . Voglio parlarvi segretamente . 
Ali. Vorla , che andemo al caffè , dove che la m’ ha di< 

I to giersera ? ^ 

Con. No al caff^ vi è sempre qualcheduno i Qui in que« 

• Aa Arada remota fiaaio più ficari di reAar soli . 

Ali. Dove , che la voi . ( Che cl me volellè far una 
.. _ qualche (a) buIada?~Da muto a' muso no gh’ho 
paura . ) 

Con. Sentite ... Ma prima mi avete a promettere di non 
... . parlare con chi fi fia di quello, che<ora sono per 

dirvi . y 

Ali. I,n segretexta , c la fède xè do circoAanze necesia* 
t riflìme ai avvocati , e nu altri se lafTerelIlmo sacri* 
. : fìcar, più toAo che svelar un arcano con pregiudi* 
zio de chi ne 1’ ha confidi . ^ 

Con. Ciò non mi baAa , giurate di non parlare . 

Ali. I omeni oneAi non ha bisogno de zuramenti . 

£on. Gli uomini oireAi non ricusano di giurare quando 
non hanno intenzion di tradire . 

Ali. Via , per contentarla; auro de non parlar. 

Con. Datemi la mano . . 

Ali. Eccola. I- >■ ■' ■ 

Con. Oh bravo! ora brevemente vi. spiccio. Credo, che 
voi saprete eflcre io legato con promelTa di matri- 
monio colla (ignora Rosaura. 

Ali. Lo so beniflìmo. . ■ • 

Con. Dunque comprenderete da ciò , che la di lei causa 

diventa mia propria , venendomi alTegnato in dote 

il valor della donazione fatule dal dì lei padre adot* 
rivo, confiAente in ventimila ducati . 

, AIK 

( a ) “Bulada’. fovenkierta . • -w.-’- “ • 
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Mb. E'i rerifllrao , la causa rinterclTa infinitameote. 

<^A, Io non voglio eiaoiiuare , se U fignora Rosaora ab- 
bia , tocco ^ o abbia ragioae : se la donazione fi so> 
Reoga» o non fi soRenga , pecchi queRe sono cose 
imbrogliate • e faRidiose , troppo contrarie al mio 
temperamento « ma bramerei , che voi mi faceRe ua 
piacere . 

Ali. La diga pur su . Se se poderi farlo , lo fatò voIen-< 
j. ticra - ' ' 

Con. Compatitemi, se vi do dei voi . Con gli amici par» 
lo con libertà . 

Ali. Me maraveggio ; non abbado per Re piccole colTe » 
■Con, Vorrei , , che a mio riguardo , abbandonaRe la dife« 
sa di queRa causa . 

Ali. Ma cara eia , come vorla t che fatta f Xi impoti' 
fibilc « La causa xi istruida da mi . Mi ghe ne son 
. in possesso . (4^ Ancuo la s’ ha da tratur . E 1 princi-i 
pal ha speso i so boati , tutto el mondo aspetta Ra 
disputa mi no $0 veder cl modo de potorme e» 
sencar . ' 

fico. U modo £j trova, quando fi vuole. Vi suggerirò io 
qualche mézzo tcrmise . Potete dire al voRro clien. 
te,, che avete letta Ramane una carta non più vi. 
Ra, che vi fa temere dell’ efito - Clic avete scoper» 
te alcune ragioni dell’avversario, le quali meriuito 
■ j .otaggit»' tempo, e maggior rifieaso; che la causa ha 
] rnovitQ aspetto , c vi i un qualche mancamenao 
nell’ ordine, che conviene regolarlo , che vi vuol 
tempo. Intanto fi sospende la tnttatione ; tramoou 
, l’appuntamento . Voi andate a Venezia. Il cliente 
fi Ranca , viene a patti, ed io £0 fare T aggiuRamen- 
to a mio modo. 

Ali. fiellilEmi meati termini , espedienti suttUi , e spiri- 

tofi , 


( a ) Ancuo, oggi . 
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toiS, ma no per i avvocati onorati . Lezer catte da 
novo, scovrir obbietti, trovar desordini , cl zorno, 
che c Ila d andar in renga: le xè code prodotte , o 
. da una gran ignoranza, o da una gran malizia, in- 
degne de chi xè arlevadi nel foro. 

Co». Facciamo cosi; fìngetevi ammalato - Dite che non. 
potete trattar la causa ; trovciemo un medico, che 
accorderà , che avete la febbre , e dirà , che pef 
guarire è neceflària l’ aria nativa . Anderete a Vene, 
zia con reputazione , ed io vi sarò obbligato , 

Ali, Xè inutile, che la me tenta per Ho verso, perchè 
se fuffe vero , che fosse ansala , quando la malattia 
no fosse grave, e avesse libera la lengua da.puder 
parlar , me farla condur ai Ttìbunal per trattar In 
mia causa. 

Orsù vi compatisco ; tante fatiche, che avete fatte 
non devono andare tenta mercede Se .vincete la 
causa , il fìgnor Florindo vi farà un regalo , al più , 
al più di cinquanta zecchini, ed io se ve n’andate» 
ve ne do cento. , 

Caro Cof Conte . . r . 

Con. £ non crediate già , eh’ io vi voglia n promettere 
per non mantenere . Quelli sono cento zecchini , e 
sono per voi , solo che tralasciate di aofteoere que* 

' fta causa . , 

Aìb, Sior Conte caro, bisogna che la creda, che nù altri 
avvocati no vedemo mai bezzi che no aappicaio 
cessa , che fìa cento zecchini , Ma biragoa che la 
sappia, che nu a Veneeia , cento zcccbiai i ne fa 
tanta spezie , quanto j»l far cento lire in ti u 
paefi . Nn no femo capitai .dell’, ofo , tua del con» 
certo. .... 

Con. Cento zecchini al merito voAro , f alla qualità dei 
favore , che vi domando , saranno pochi , ma io non 
pofTo fare di più ; e vi illìcttto, che quelli mi 
■- fta- 


Cori, 


M. 
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ftano qualche sferro . Ma, sentite , se voi mi pro- 
mettete d’ abbandonar quella causa , vi farò un ob- 

• bligo di due mila , e anco di tre mila ducati >, da 

• pagarveli subito , che avrò conseguita la dote , dì 

cui li tratta . ^ 

JUb. Nè tre mille, nè diete mille , nè cento mille no 
xè capaci de farme fare un'arion cattiva . ' 

Con. Dunque liete risoluto di' voler trattar quella causa ? 
Alb. Resolutiflimo . 

Con. Nè >v’ importa di veder ridotta a un’ cftrema mise- 
ria .una povera fanciulla innocente? 

Alb. Fiat jus, ér pereant mundus . . 

Con. Non fate conto delle mie premure ? 

Alb. Non posso tradir el mio cliente per soddisfarla . 
Con. Le offèrte non servono ? 

Alb. Niente af&tto . i : ,i . 

Con. Orsù, se tutto quello non serve-, troverò io la ma- 
. . niera di farvi fare o -mio modo-. ( Irufcamcnte . 

Ali- Ditélt dostcno? - 

Con. Ditemi; sapete chi sono/ - ( alterato. 

Alb. Non ho 1’ onor de conoscerla , - se non per la con- 
, . . versaxion .de giertera - 

Con. Io sono H Conte di Ripa lìuritai 
Alb.- Me ne rallegro infinitamente -, - . 

Con. Sono uno, che negl’ incontri fi è saputo cavare de* 
I bei capricci . 

Alb. Lodo el so bel spìrito . 

Con. £ vi avviso, che se non mi vorrete fcompiacer col- 
i. le, buone, lo farete colle cattive . ( mmaeciofo . 

Alb. Come.sarave a dir / La se spiega. 

Con. Vaglie idire , che se non tralascierete di patrocinar 
quella causa , se non partirete adello subito di Ro- 
1. vigo, vi caccerò la spada nei fianchi . 

Alb. La me cazzerà la spada nei fianchi ? 

Con. Sì , fignorc , vi ammazzerò . 

AH. 


i 
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Alb. La me mazzerà ì Con chi credela de parlar 7 Con 
un martuf^? Con un omo , che conccpissa timor 
per le so ( ) bulade ? No la me cognos.ce patron. 

: Penscla , che a Venezia quei, che porta la [b) veda, 

no sappia manizzar la spada? 

Con. Eh ! ci vuole altro, che belle parole ! se metto ma- 
no , vi farò tremare . 

Alb. La se prova , e vedremo chi trema più . 

Con. Ma non mi degno di cacciar mano alla spada con- 
tro di uno , che non è capace di Harmi a fronte . 
Voglio adoperare il badonc. 

Ab. A mi el balfon ? Cavalier indegno , fora quella 

1 spada . ( mttt* jnnno . 

Con. Ti pentirai d’ avermi provocato.. 

Alb. Se morirò , morirò da par mio . ■ ■) 

Con. Che vuol dir da par tuo ? 

Alb. Da omo d’ onor, da omo de spirito , da varo ve. 
nezian . 1 

Con. Pretendi farmi paura con dire , che sci veneziano? 
Non ti (fimo ; non ti temo ; e non ho soggezione 
di te, nè di cento de’ pari tuoi . 

Alb. Cusi ti parli? Via tocco di temerario. ( fi battono 

scena’ il 

Florittdo con fpada alla mano in difefa i‘ Alberto , e 
.1 ietti . , 

A 

Fio. X\.Lto, alto. , ( fi frappone. 

Alb, Gnente, fior Fiorindo. LalTeme terminar . .. 

Con. ( Ahi mi dispiace, die Ca pubblicato il mio tenta* 
t'vo ! ; . , . ' : ( 

Fio. 

( a ) Bulade: bravaie. , 

(b) Verta, fi dice alla toga , che poriafi dagli avvocati, 
L’ Avvoc, yene\. D 
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Pio. Signor Alberto, quella giornata è desinata per roi 
a combattere colla voce , e non colla spada . 
jtlb. Son bon per 1' ano , e per 1* altro . 

Fio. Si può sapere , fignori miei , la cagione delle vollre 
collere ? 

Con. ( Se Quello colpo m' andò fallito , ne tenterò qual- 
cun altro . ) 1 

Alt. ( Ho curà de no parlar con chi che lìa dell* inde- 
gna propolieion , che m’ha fatta el Conte . No bi- 
sogna romper el turamento.,) 

Fio. £’ qualche grande arcano la vollra alteratione. Non 
'fi può sapere f Non fi può rappresentare a un co- 
• mone amico? Ciò mi mette, fignor Alberto, in un 
gran sospetto . 

Con. ( Ora mi scuopre sena’ altro . ) 

Alb. ( Eccolo quà coi so sospetti ; bisogna difingannar- 
lo. ) Sior Fiorindo, ve dirò mi. Quà el fior Con- 
te m* ha provocà , m’ ha tira a cimento , c no m‘ 
ho podefto tcgnir. 

Fio. Ma con quali termini , con quali ingiurie vi ha pro- 
vocato ì 

Con. Orsù , non ho soggeaione 'di pubblic«re io Qefib la 
verità , gixchè la debolezza del fignor Alberto non 
sa tacerla . Io ho detto a lui . . . 

Alb. Zitto patron , la me lalTa parlar a mi . Tocca a mi a 
^ giullificarme , c no tocca a th . Sappiè, fior Florin- 
do, che fto patron ha svudo l’ardir , la temerità 
de parlar con poco rispetto dei veneziani. Mi, che 
per la mia patria sparzerave el mia sangue , me fa- 
rave cavar el 'caor, no pollo tolerar una parola, un 
accento^ che tenda- a minorar la so gloria. - 

Con. Mi maraviglio di voi; io non ho detto . . . - 
Alb. Balla cusì ; la sa colTa , che l' ha dito . La sa , che 
ho aura de no pubblicar quello , che la m’ha dito. 
La tasi , e la se consola , che 1’ ha da far con un 
^ . * g*" 
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galantomo , che sa mantcgniir la parola , c tratti! 
ben, anca coi so ptoprj nemici. 

Con. ( Il ripiego non è cattiro. } 

Alt, Sior FÌorindoi, vado a casa p a serrarnie in meazi » 
a raccoglicrme wriamenze , e prepararme per la dis- 
puta t che doverò fat . Se m’avè tiflo coraggioso 
colla spada alla man , me vedetè intrepido nel Tri. 
bunal : i omeni d’ onor , e de valor i ha da elTer 
prcparadi , e disponi all' uno e all’ altro esercizio, 
per se fteflì , per i so amici , per la lo patria , che 
va preferida a ogni impegno » a ogni interefle , e 
alla vita iftelTa. ( pttttit 

S C E N A tiL 

tlorìnio , ei il Conte, 

fio. .A,Spettate, son con voi» 

Con. Signor Fiorindo. , 

Fio, Che mi comandate? ^ . 

Con. Una parola in grazia . : , 

Fio. Eccomi, vi prego a non trattenermi. 

Con, Oggi dunque fi tratterà quella causa I 
Fio. Oggi sena’ altro . 

Con. Amico, il voQro Avvocato vi trad>sce> 

Fio. Come potete voi dirlo? Alberto à un uomo d‘ 9* 
nore . , , 

, Coti. Si, è un uomo d’ onore; ma l’amore fa precipitar* 
gli uomini più saggi , ed onclH . 

Fio. £’ innamorato il figuor Alberto^j 
Con. È innamorato , perduto , e pazzo della figoora Ro* 
•aura . ' 

Fio. ( Ah, ch‘io non mi sono ingannato. } 

Con. ( Se egli lo. crede, non fi fiderà, che tratti la sua 

Da Fio. 
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Tlo. Ma come ciò voi sapete/ ' 

Con. Ne sono certidìmo. So quel che pafTa fra loro, e so 
che la lignota Ikattice maneggia quello trattato. 

Fio. Di qual trattato intendete ? • 

Con. Di far perdere a voi la causa , per guadagnarli la 
grazia della lignota Rosaura. - . ' 

Fio. ( Ah scellerato !)-•'■ 

Con. Perché credete, eh' io- abbia melTo mano alla spada 
• contro di colui? Vf ha dato ad 'intendere delle fan- 
’ donie. Nacque la -contesa , perché avendo io scjper- 
' to le sue fattucchiere, l'ho trattato da ribaldo , da 
‘ ' traditore. - " 

Fio. Ma , caro lior Conte , se Rosaura vince la causa , 
deve sposar voi: eihme dunque il lignor Alberto ha 
da impegnarli di farla vincere , acciò lia sposa d’ 
un altro? Se le vuol bene, ha da dclidcrare tutto il 
contrario . ^ 

Con. Eh ! amico voi vedete poco lohtano . Intanto gli 
preme, che Rosaura lia ricca -, che Rosaura gli lia 
grata, e poi non gli inanchefanno cabale per- toglierla 
a ine , e farla sua . i-.' i • r ' 

Fio. Voi mi ponete in un laberinto di ' confulioni , ' di 
agitazioni, di smanie . Non so quei, eh’ io-' debba 
credere . . . . i ' . 

Con. Dubitate forse di mia piintiialità ? ' -• . - •' 

Fio. Non dubito di voi’ : ma mi pare dì far; un gran ter* 
to al lignor Alberto . ' ■ 

Con. E voi lasciatelo fare .. Ve nè accorgerete' , quando 
non vi sarà piò rimedio .. . : , 

Fio. PolTibile, ch’éì mi tradisca? • 1 .<■ 1 

Con. Ve i'alliciiro. > . , c: --i il ■«' ' 

Fio. ( E me lo confermano il ritratto , la conversazione, 
c le si(e parole . ) ' • 

Con. Che risolvete di £ue ? 

Fio. ( Ci penserò. ) • . -j 

li Con. 


I 
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Con. ( Con un si gran sospetto non farà correre la cail* 
sa. Avrò tempo da maneggiarmi, e l’Avvocato se 
n’ anderà . J ( pam . 

s c E ^ N À iy._ ^ . 

Florìndo fola . 

I^Unqùe Alberto m’inganna ? Parla con tanta energia 
dell’ onore, vanta con tanto fallo la illibatezza dell’ 
animo, sollenta con 'tanta forza la sua lìncerità , la 
' 'sUa fede; e poi li lascia cosi fiicilmente subornare : 
li dà cosi vilmente ad una cieca paHione in preda ? 
Anima vile , cuor bugiardo , labbro mendace . . . 
Ma che faccio? Condanno a dirittura il mio difen. 
sore col . fondamento delle allèrzioni d’ un suo, e 
mio nemico ? Non potrebbe egli teflfèrmi quell’ ingan- 
no, che mi figura dal mio Avvocato telfuto ? Cer. 
to che sì , e con molto maggior fondamento poflb 
temere il Conte più dell’ amico Alberto. Dunque lì 
lasci ogni rio sospetto , e li tratti la causa . . . Ma 
oh dio ! C se folTe vero , che Alberto fulfe colla 
mia avversaria contro di me congiurato ? Ieri lo vi. 
di col ritratto sul tavolino. Si turbò, li confuse, e 
, addulTe dei mendicati pretelli . La sera lo ritrovo al- 
la conversazione lira Rosaura e Beatrice , ed ora il 
Conte mi_fa sospettare e dell’ una, e dell’ altra . 
Quelli sospetti uniti iniieme formano quali una cer. 
ta prova della reità dell’ animo del mio Avvocato . 

. Che farò ? Che risolvo ? Sospenderò la causa . E 
poi ricominciarla da capo ? Orsù , voglio ritrovare 
Lamico Lelio. Vo’ fargli la confidenza... Ma no, 
Lelio difenderà un' Avvocato da lui propoRomi , c 
chi sa , che Lelio non lia d’ accordo : ' anch’ egli ù 
della conyernzione . Non so che cHre , non so che 
, ■ " D* i ' ^ pen- ' 
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pensare; non io che risalrere. Quattr’ ore mancand 
ancora al mezzo giorno , e più di orco alla tratta* 
xione della causa . Ci penserò seriamente, mrconli* 
glierò con me Aesso , e rjuand’ altro non mi riman* 
ga , farò una risoluzione da disperato . 

SCENA V. 

Camera d' Alberto in' casa di Lelio , con taeolino , e 

■ scritture . 

Jtlheno feni* fpad* , t fen\a cappello, pajfeggrando con 
un foglio in mano in modo di ftudiar la caufa ,■ poi 
un fervltore . 

vede chiara l’ inteniion d’ Anselmo Arerulì . 
L’ ha fatto la donazion in tempo , che no l’ avra 
£oli . Se r avelTe àvudo fiuli , noi l’ areria fatta : 
donca per la sopravenienta del maschio tè nulla la 
donazion . Mo el padre naturai l‘ ha data co Aa fe- 
de al padre adottivo , 1' è Aada pregiudicaa nei 
beni paterni. Se queA» xt 1‘ obbieteo , el se risolve 
con soma facilità . . . 

Str. IlluArilIìmo . 

Cosi’ è , amìgó ? - 

Ser. L’ illuAriAìma fignora Flamminia, mìa padrona, sup- 
plica voAìgnoria illuAriflima , se Yolelfe compiacerli 
di paAsre nella sua camera , che avrebbe da dirli 
una cosa di premura . 

Alh. ColTa fila Aamattina la roAra padrona? 

Ser. Sta meglio di molto . Sta noCte non ha ' avuta 
febbre . 

.dlb. Ho guAo da galantomo . Son a servirla ; mS dise- 
me, (4) caro vecchio: ghòniAun in camera da eia. 

Ser. 

{ a ) Caro retcUo , fi dice anche ad un giovine per 4- 
mui(ia . 
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Ser, Illudrìdìmo s), vi sono due (ignore, venute a fare 
una vifìta alla padrona . 

Alb. Chi elle (le do lìgnore? 

Ser. Una la (ignora Beatrice , e l’altra la (ignora Ro< 
saura , 

Alb. ( Siora Beatrice , e (iora Rosanra! ) Senti , amigo: 
dixeghe alla voflra padrona , che la me compatifla , 

. • che' son drio a (ludiat la causa , e che no polfo 
vegnir . . 

Sef. Dirò quel, che' ella ^ mi comanda. 

Alb. Sior- Lelio , voftro patron , ghe scio ? 

Ser. lIludrilEmo no ; è fuori di casa . 

Alb. ( Tanto pezo. ) Oiseghe, che no la polTo Mrvir . 

Ser. ìliuQridimo sì . 

Alb. Serrò quella porta. 

Ser Sarà servita . ( parte, e chiude la porta. 

Alb. Co(Ta voL dir (lo ncgoaio ? Xè otto d) , che son 
quà in (la casa , non ho mai vi(lo (le do (ignore 
vegnir a fat vi(ita a (iota Flamminia , benché la ha 
Rada tutto Ro tempo in letto ainalada . Le vico Ra< 
mattina, dopo la cunversazìon de giersera , le me 
fa chiamar, le me voi parlar? Quà ghe xè qualche 
snìRero . Siora RoMnra a’ è accorta , che gh’ ho per 
eia qualche inclinazion, e la vien furh a tentarme , 
. colla .speranza de trionfar delia mia coRanza Ma la 
s’ inganna , se la crede de orbarme colla so bellez- 
za ., So per altro , che in telie battaglie amorose se 

. venze più facilmente figgendo , che combattendo , 
onde fuggo I' occahon de vederla , per allìcurarme 
. della vittoria. Toroemo a nu. Se la donazitxi fu0c 
(atta dei soli beni acquiRadi dal donator , te poderia 

. , dtsptttar , se de quelli el podeva , o noi podeva 

despoacr ... 

\ r 

D > SC£- 
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SCENA VI. 


* Beatrice di dentro batte. alla pòrta delld camera., e 

detto . 

Alb. Chì h là ? 

Bea. Favorisce (ìgnor Alberto? .( dì dentro, 

Alb. Oh maledetto el diavolo ! le xè quà . . 

Bea. Si contenta, ch'io la riverisca per un momento? 

^ . ( come [opra . 

Alb. Padrona son- a servirla . La xè fiora Beatrice ; 
• ■ queir altra , comt-{.a) putta poi elTcr , che no 1' 
ardissa vegnir . Con quella polfo liberamente par> 
lar . ( apre . 


SCENA 


VII. 


Beatrice , Rofaura , e detto , poi il Servitore . 


E’ 


• Bea. XIà Molto circospetto il fignor Alberto . 

’Alb. La perdoni, giera drio a certe carte . C Xè quà an- 
ca 11’ altra . Òh poveretto mi ! j / 

• Bof. II fignor Alberto avrà saputo , che ci era io , e per 

quello avrà fatto serrar la porta . 

‘ Alb. Per dirghe la verità , me figurava de veder llamatti- 
na in Ha casa tutte le persone del mondo , fora 
de eia. 

Bof, Non crediate già , eh’ io fia venuta per voi . Son ve- 
nuta a vedere la (ignora Flamminia. 

Alb. De quello ghe ne son certo ; e me flupilTo , come 
la se fia degnada de vegnir in te la mia camera . 

Rof. 

( a ) Tutta , fanciulla , 
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Rof. Vi soa venuta per compiacere la /ignora Beatrice. I 
Alb. In co/Ta la posa* io servir ? , • ( ^ Beatrice i 

Bea. Se vi do incommodo» vado via. 

Alb. La vede: gh'ho i sumarj per man.- ... r 
Bea. Non l’avete ancora (ludiata > quella gran causa? 

Alb. Quedo xè el zorno del gran conflitto. 

Rof. Quedo è il giorno , in cui il lignor Alberto avrà la 
gloria di vedermi piangere amaramente. 

Bea. Poverina! sarebbe una crudeltà troppo barbara. Di- 
rei. che avete un cuore di tigre. ( ad Alberto t 
Alb. Eie venude per tormentarme ? . 

Bea. No , no . andiamo subito . Vedo -l’ accoglimento . 
che voi ci fate . Non ci e/ibite nemmen da sede- 
re ? Non credea , che gli uomini virtuolì fossero ne- 
mici. del viver civile. 

Alb. No pensava, che le se volesse rrattegnir. 

Bea. Ho una cosa da dirvi . Ve l' ho da dir cosi in 
piedi ? 

Alb. La servirò , come la comanda . Chi è de là ? 

Ser. Illudriflìmo . 

Alb. Tire avanti una Car^a. 

Bof Ed io darò in piedi ? 

Alb. ( No so dove , che gh’ abbia la teda . ) Tiregho- 
■ ne do . ' ( al Servitore . 

Bea. E voi non volete sedere? 

Alb. Tireghene tre, quattro, (le. ( alterato al Servitore. 
Bea. No , no , bada tre . Siete molto collerico , lìgnoc 
. Alberto . . , i 

Alb. La compatissa . Stamattina son fora de mi . 

Rea. Sedete là . /ignora Rosaura ; io sederò qui , e il fi. 
gnor Alberto nel mezzo . 

Alb. ( Se vien fior Fiorindo, dago da frizer. ) Senti quei 
zovene . ( piano al Servitore. ) Se vegnisse el fior 
Fiorindo , e che ghe disse quà de do zentikionne , 
, avanti da àrlo passar , arviteroc . 

Bea^ 
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Bea. ( Ehi ! ci iiamo inteG , quando vi fo cenno, chiama' 
. . temi ; vi sarà la mancia . ) ( piano al ferviwre . 

Ser. Sarà servita, {piano a iltatnce , e pane, poi torna. 

Bea. Vii sedete, H^nor Avvocato. ( lo fa federe inme^i^o, 
Rof. Se vi di fadidio la mia vicinanza , mi • tirerò più 
in quà. 

^b. Mo no , la daga pur salda . ( Me viert caldo, • 

freddo tutto in una volta . ) E così cossa > m’ hala 

da comandar? '('n Beatrice. 

Bea. Io non intendo di comandare, ma di pregarvi. 

Alb. In quel che posso, sarò pronto a servirla. 

Bea. Vi prego per qilela povera sventurota . • 

Alb. Mo , cara eia, coesa ghc posso far?'- 
Bea. Tatto potete, se di lei vi movete a pietà. 

Alb. Più che ghe penso, e manco me vedo in dato de 
poder far gnente per eia. •' 

Bea. Dite , che (ietc odinato nel volerla vedere precipi- 
tata . 

Bof. Eh ! via , {ignora Beatrice , non gettate invano il 
tempo, c la fatica. Il {ignor Alberto ha deH’ avvev- 
{ione per me , ed è superfluo sperare e)uto da una 
persona , che mi odia . 

Alb. Ko , (ignora Rosaura , no la odio, no gh* ho dell* 
avverfion / per eia ; ma son in necedità de dcfendei 
el so avversario. 

Bea. Perchè liete in queda iteceflità ? 

Alb. Perchè per mia desgratia , 1’ ho cognossù avanti de 
fiora Rosaura , e me son impegnà de defeiiderlo , 
prima d’ aver vide le bellerze dell' avversaria . 

Bea, Dunque se prima avede veduto la (ignora RosaurO^ 
avrede difesa lei, e tton il (ignor Floriodo? 

Alb. Oh quedo po no . Non è poflibile -, che mi defeii. 

>da chi no aon persuaso , che gh’ abbia raaon . Se se 
. trattasse del mio più dretto parente , d« mi .mede d. 
mo, pailctia Khietto, « per ti)ito Toso del mondo, 
.V ‘ c per 
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e per qaalanqae padìon, no me metterave mai a di- 
fender chi gh' ha torto , colle $peranxa de far valer 
i sofismi, le macchine, e le ìnvenzion. 

Kof. Eh ! dite più toOo , che non avrefle intrapreso a 
difendermi per l’antipatia che avrete avuta colla 
: Cliente , 

Alb. Se me fusse lecito dirghe tutto, la poderia al1ìcara^ 
se , che ami una vìolentlffima fimpatia me trasporr 
‘ ta ali’ ammirazion del so merito, e alla compafiìoa 
‘ del so Ifato . ‘ 

Kof. Se avelie compalEone di me , non procurerefle di ro< 

I vinaemì. 

Ali. Se fusse in mio arbitrio el renderla felice , e con- 
tenta , lo farave con tutto el cuor. 

Bta. ( Il discorso mi pare bene inoltrato. ] Eh! eh! (fi 
( I il Servitore intende il cenno ed entra. 

Ser. Signora , la mia padrona la prega di venir da lei 
per un momento, che le ha da dire Una parola di 
somma premura . ( m Beatrice. 

Bea. Vengo subito. ( S al\a, ed il Servitore parte. 
Rof. Se partite voi , vengo anch’io. ( à Beatrice al\afs 

{ dofi. 

Bea. No , no , amica ; trattenetevi qui per un ' momen- 
to, che subito torno. 

Rof. Filò come volete. 

Bea. Signor Alberto , ora sono da voi. 

Ali. Siora Beatrice , per amor del cielo , l' abbia cariti de 
mi . No la me metta in necelfiti , o de precipitar- 
me , o de commetter una mala creanza . 

Rea. Vi lamentate di me , perchè vi lascio con una bel- 
la ragazza ? Un affronto limile dagli uomini della 
volita età li prende per una buona fortuna . C pat. 


I 


i. 
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SCENA Vili. 

« . I . i , • 

Allerto, e Bofaura . 

Alt. ( f^Ortuna de’ marineri , che voi dir tempede de 
tnar . ) 

Ro/. Signor Alberto , se vi rincresce di redar meco , par* 

~ ^ tirò subito per compiacervi ; im sappiate , che in 
sono incapace di porre a rischio la vodra, e la mia 
virtù . 

All. Cusl credo, cusl argomento della so tnodedia , casi 
me persuade quell' aria nobile , che spira dolcemente 
dal so bel viso . 

Kof. Giacché la sorte ci ha fatto redar soli . . . 

All. Sia sorte , o da artefìaio , non implica gnente af- 
fatto . 

Ilo/. Artifìaio di chi? 

All. De un' amiga de cuor , interessada per i so van* 
“8g' 

Xo/. Se maliziosa credete la mia condotta , partirò per 
didngannarvi . ( s’ al\n . 

All. No, la reda pur. M’ho lassa scampar da parola, per 
una specie de vanità , de far cogiiosser , che sul li- 
bro del mondo ho letto qualche carta anca mi . 

Bof. Io non so, che vi dite . Parlerò , se vi contenta- 
te : partirò , se me I’ imponete . 

All. La parlar^ un’ incognita forza me obbliga d' ascol- 
tarla . 

Bof. Giacché la sorte , diceva , ci ha fatto redar soli , 
vorrei pregarvi a non mi negare una grazia. 

All. No la perda cl tempo a domandarmc de tralassar 
la difesa de dor Fiorindo', perché tutto xé buttà 
via . 

Rof. No, non è questo, ch’io voglio chiedervi - Ma una 

acm- 
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semplice verità, che a voi costa poco , e per me 
, può valere moltiffìmo . - . ' . 

Alb. Co no se tratta de offender la delkratezza dell' nnor 
mio , la parla con libertà, e la se comprometta de 
tutta la mia (ìnccricà. *' i ' 

Rfl/l Vorrei , che avene la bontà di dirmi , àe le fre- 
quenti volte , che voi passate sotto le mie finestre t 
, fia stato mero accidente , oppure defiderio di rive- 
dermi ; se gl’inchini, che di volta in volta voi mì 
facevate erano puri atti di civiltà, oppure effètti dà 
. > qualche piccola inclinazione; se le finezze, e le di- 
'chiarazionì fattemi jera sera sono Stati nnicainente 
effetti' di mera galanteria , oppure espreffioni , ed 
.• effetti di un cuor parziale, di un cuore , che ab- 
J bia per me concepita qaalche cortese Stima •, qual- 
che generosa paflìone . in somma se io sono prelfo 
di voi una indifferente persona , o se posso lufin- 
garmi di aver meritato, se non il vostro amore , al- 
meno la vostra pietà . 

Alb, Siora Rosaura , me sòn impegnà de responder lin- 
ceramciite , onde non posso nasconderghe la mia 
inclinazion . Pur troppo dal primo di , che I' ho vi- 
sta , ine son' sentio a ferir «I cuor . IC ■ quando pas- 
sava sotto le so finestre ,' e quando cercava l'.occa- 
t fion de vederla, giera un infermo, che andava cer- 
cando qualche ristoro al so mal. Ma, òh dio! La 
scarsezza del balsamo , in confronto della profondità 
: della plaga , no fava , che maziarmente iritarla , e 
me accresceva el tormento , nell' atto ' de procacciar- 
me ci remedio . Giersera , oh dio ! giersera , in che 
e . smanie, in che angustie ' me son trovò ! quei so rim- 
proveri i giera tanti acuti stili , che me trapassava 
el cuor. Quelle occhiade , miste de sdegno, e de 
le. tenerezza , .le me strenzeva el petto a segno de no 
, podcr respirar. Vederme in grado de dover compa- 
rir 
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^ rir n^migo ia pubblico de una , che adoro in priva- 
to r è una specie de novo tormento , mai più pro- 
vi dai omcni, mai più inventi dai demonj , mai 
più figuri dalla crudeltà dei tiranni . 

Jtof. Dunque mi amate f ^ 

Ali. Colla maggior tenerexaa del èùor . 

Questo mi basta. Faccia ora di itìe la sorte il peg> 
gìo , che far ne può : soffrirò tutto seuu lagnarmi , 
te certa sono del vostro amore . 

Atti. Si , cara fiora Rosaura ; ma la ficurezia del mio amor 
no poi gnente contribuir al defiderio dei so van- 
taggi . La vede , son nella dura codituzion da dover 
I far quanto puffo , per renderla miserabile ; e me 
piante el cuor, e se me glazza el sangue, co pen- 
so , cbc’l debito della mia onestà voi , che but- 
ta da banda tutte le belle speranze della naia pas- 
fion. 

Ho/. Vi compatiKo più di quello, che figurar vi pot- 
fiate : e benché abbia mostrato d' avere a sdegno la 
vostra cioiea costanza, l’bo intieramente approvata i 
. « tanto più vi trovo degno dell' amor mio, quanto 

^più vi .vedo impegnato a preferir' I' onore all’ amo- 
re • Se fotte condisceso ad abbandonare il Cliente 
per compiacermi , avrei goduto di mia fortuna , ma 
non avrei avuta stima pei vostro merito ; e amando 
r effetto del tradimento , avrei temuto il traditore 
medefimo. 

Ali. Bei sentimenti , degni di un animo bello come zè 
el eoo! Quanto più m’ innamora ' sta bella virtù « 
de quel bel viso , e de quei bei acchj ! fiora Rosau- 
r rtf per amot del cielo, no la tormenta più d mio 
povero cuot. [ 

tiaf. M’ intimate voi la ptrunza ? 

AUi. Che raccomando la mia reputazione . Sto nostro col- 
loquio pica d’croìzntp , pka de viiti^ , sa el cielo « 

co- 
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1 come el vegnirà interpreta da clù no; sente la frase 
estraordinari! delle nostre parole . > 

Rof. Una sola cosa vi dico , e parto imaiediatamentc . 
Alb. L’ ascolto con impazienza . 

Rof. Vi amo , e, vi amerò fìnch’io viva 2 
Alò- E la me vorrà amar , dopo che per causa mia la sarà 
infelice ? • ' " * , t 

Rof. Vi amerò appunto per questo , perchè resa mi avrà 
infelice la vostra vini) . 

Alb. Un amor de sta sorte merita una miggior ticom* 
pensa . 

Rof. Son nata misera , e morirò sventurata . 

Alb. Vorria consolarla , ma no so come fae^ • a. 

Bof. ( Destino perverso, sorte crudele! ) ( piangi t 

Alb, ( La tenerezza me opprime el cuor . ) 

li i ✓. : I 

SCENA IX. 

. * e *- • 

Beatrice, e detti. 

Ccomi a voi . ) • n ' . ' . 

Alb. ( Manco mal; l’è vegnuda a tempo. ) 

Bea. Che vuol dire , vi veggio tutti due turbati , e sol» 

. <, peli ? Rosaura , pare , che abbiate le lagrime agli 
.L. occhi. . \ 

Bof. Cara amica partiamo. . . 

Bea. Già me ■’ accorgo. Questo (ìgnot uvvocato , induri. 
; to come un marmo è, infledtbile alle', vostre preghic. 

re, alle vostre lacrime . Vuol trattar la causa , non 
.1 è egli vero ? Vuol dtfendere il\lìgaor Flociodo , u 
-, precipitare la povera iìgnora Eosaura ? Ma che? Nem* 
meno mi rispondete ? È questa tutta la vostra ci vii* 
là? Che ne dite Rosaura, .à un bell' uomo il lignoc 
‘ Alberto? Ma nemmen voi parlate? Cos’ è, questa no* 
vità? Sicta due statue? io non ri capiicp» Volete, 

chu 
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che ve ia dica , mi parete due pazzi, e per non 
impazzire con voi vi do il buon giorno , e me ne 
vado per i fitti miei . - • ( parte. 

S C E N A X 

i * 

Bofaura, ed Alberto. ' ■ 

C ' 

Po/ Oignor Alberto , abbiate compadìone di me . 

Alb. La sa in che impegno, che son . 

B-of. Non dico, che abbiate compadìone della mia roba, 
ma che abbiate compadionc di me . ^ 

Alb. Come ? In che maniera ? 

Rof. Vogliatemi bene . ( pane 

SCENA XI. 

I 

Alberto , poi Fiorindo, ed il Servitore. 

Alb. Oimè! non posso più . Oh dio ! cl mio cuor oisi 
mè ! non posso^più respirar. ( fi getta a federe , 
Ser. Aspetti , che lo avvili , e poi entrerà . 

' ( a Flormdo trattenendolo. 

Fio. Voglio passare. {falla porta, 

Ser. Ma tjaesta poi . . . 

Fio. Va ai diavolo. ( entra a for\a, Alberto s‘al\a, 
Alb. Servo , dor Fiorindo . . ( £1 l’ ha vista , cl T ha in> 

1 contrada ! ) < 

Fio. Patron mio riverito. ( Posso veder di più ? Rosau* 
ra nella sua camera , a patteggiare il prezzo del tra> 
dimento ì ) 

Alb. Coss’ è dor Plorrndo , • costa vuol dir ? Ghe fa ape. 
zie aver visto dora Rosaiira in te la 'mia camera? 
La sappia ... 

Fio, 
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Fio. All* corte, fignor Alberto, mi favoriscale mie sctrv 
ture . 

Alb. Quale scritture ? 

Fio, Tutto quello, che ella ha di mio. I procedi, i con> 
tratti , le copie , le scritture , i sommar) ; mi faro* 
risca ogni cosa . 

Alb. M’ immagino , che la burla . 

Fio. Ah ! s) non mi ricordava i Prima di ritirare le mie 
scritture , ho da pagare il mio debito . Favorisca dì 
dirmi, quanto le ho da dare per tutto quello, che 

, fi è compiaciuta fare per me . 

Alb. Me maraveggio fior Fiorindo : mi no patoisso mer« 
cede sulle mie fadighe. Quando avrò tratti la catl« 
sa, la Hirà tutto quello , che la vonà> 

Fio. No, no, non v’ è bisogno che Vodignoria s* in« 
comodi. La causa non fi disputa più. 

Alb. No ? Perchè? 

Fio. Mi voglio accoirmdare , non voglio arrischiare il cer- 
to per l'incerto, fi concenti di darmi le mie carte. 
Sior Fiori ndo , no la tratta nè con un sordo, nò 
con un orbo . Capisso benidimo , da che dipende sta 
novità . L’ aver visto vegnir fora della mia camera 
la so avversaria accredita quel sospetto , che 1’ ave- 
va concepido contro de mi ma se el fiisse sta pr» 
sente ai nostri discorfi, l' averia avu motivo de con- 
solarse, vedendo a che grado arriva la mia onestà, 
e la mia fede . 

Fio. Son persuaso di tutto, ma voglio le mie carte rn. 
dietro ; ma la causa non fi tratterà più . 

Alb. Le carte indrio ? La causa non se tratterà più? 
A un omo della mìa sorte se ghe fa sto boccon 
de affronto ? 

Fio. Dì me non vi potete dolere ; vi ho avvisato per 
tempo ; non solo non vi liete corretto , ma avete 
facto peggio ; vostro danno . 

V Avvoc. Veneti E 


/ 
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jtlh,' Ah ! pur troppo nasse a sto mondo de quei ca^ 
fì,de qiKÌ accidenti, dai quali Tomo no se poi 
defender , e i’ animo più illibato • più giusto , 
* comparisse in figura de reo . Tal con mi , ve lo zuro , 
ve lo protesto . Varie apparenze se unisse a farmc ere. 
der colpevole , ma son innocente , ma son one- 
sto, ma son Alberto , son un uomo civil , che 
no degeneù dalla so condizion . 

V/o, Potrete voi negarmi d’ aver della palfione ^ dsQ* 
amore per la (Ignora Kos aura ? 

A/^, No : (fimo tanto la verità , che no la pofib negar ^ 
Amo fiora Rosaura , come mi roedefimo : 1* amo 
con tutto cl cuor . Ma che per quello ? Me crede- 
redi capace de tradir el Cliente , per favorir una 
donna, che me voi ben / No , fignor Fiorindo , 
morirò più lodo , che commetter una limile ini- 
quità . 

V/o, Io vi ripeterò a questo pass» quello , che un* altra 
volta vi ho detto . Se volete bene , vi compatisco . 
^ Ma non conviene , che vi arrischiate parlare contro 
^ una persona , che amate. 

A/A Se et mio amor verso (la creatura fusse nato , avan- 
ti che me fiisse impegnà con vù , per tutto 1* oro 
del mondo non averave accettà sta causa contra de 
eia . Ma 1* è nato in un tempo , che za giera impe- 
i gnà, in un tempo, che no me posso sottrar dall* 
impegno, senza macchia della mia reputazion. 

V/o. Ma se io ve ne afiolvo , non vi bada ? Se son 
pronto pagarvi tutte le vostre mercedi' , non liete 
contento ? 

‘AUA No me basta». no son contento . 1 bezzi no li sti- 
mo , d’ una causa no fazzo conto , me preme el 
mio decoro ; la mia fama , la mia edimazion . Cos- 
ta diria Venezia de mi, se là tornafiè senza aver 
trattà quella causa , per la qual tutti sa , che son 


Vegnudo à Hovigo ? La verità $t sa predo , e pef 
quanto la yodra onedà procurale celarla , le male 
lengue se faria gloria de pubblicarla . §e diria per 
|e piazze» per le bon^hp» ppt i ( 4 ) mezzai» pet 
i tribnuali : Alberto. xè vegnu a Venezia senza trac, 
tar la so causa . Perchè ? Perchè el $’ ha innamorà 
delia bella Avversaria » el se Cliente , dilhdando de|. 
la so onoratezza , della so pontualità , el gh' ha le. 
yà le parte » pi V ha cazzà via . Bell* ooqr » bella 
gloria » che n^e sarìa acquifU a ▼egfiir. a B.pvigo ! 
fìor Plorindo no sarà mai vero » che parta da do 
paese senza, tratur da causa , che me da tarato sul 
cuor . 

f 

I^lo. Bada per oggi opn d tratterà più; V avvenire ci 
. penseremo. 

Alb, Come ! no la se . tratterà più ? No zela deputada 
per ancUo dopo disnar ? 

fio. lo sono andato dal (ìgnor Giudice, a levar rpfdine» 
e r ho pregato di far notificare la sospeufione all* 
Avvocato avversario. 

Alò. V alo mandada a notificar ? 

Fio. Non vi era il Mefib » ma priipa del mezzo, giorno 
sarà notificata . 

Alb. Ah! fior Fiorindo» za che gh* è tempo» remediemo 
a do gran disordine » impedimo da sospenfion » las< 
semo correr la trattazion della causa . Per un sos. 
petto» per un puntiglio > per un* idea insufildente» 
e vana » no se precipitemo tutti do in tuna volta ; 
no femo rider i nodri nemici . 

Fio, Tant* è , ho riioluco così . 1 miei non sono sospet* 
ti vanì. Ma ho in mano la ficureaza , che mi vole. 
te tradire. 

Alb. Oimè! cossa sentio ? Oh! che doccada al mio cuor» 

-Se 

( .a ) il -vuol dire lo ftudìo . 

E a 
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Se in altra cccafion me vegnisse fatta un’ offesi de 
Aa natura , fatare tornar la parola in gola a chi aves- 
se avudo la temerità de pronunziarla ; ma in Aa 
contingenza, in Ho Aado, nel <]ual me trovo, biso- 
gna, che ve prega , che ve supplica a dirme con 
qual fondamento me podè creder un traditor. 

f/o. 'Tutte le apparenze vi dimoftrano tale , ma poi il 
lignor Conte iftelfo mi artìcura, che avete patteggia, 
to con la fignora Kosaura di precipitar la mia cau- 
sa, per acqiiiftarvi la di lei grazia . 

Ah infame ! ali scellerato ! se un zuramento no me 
impedisse parlar , ve faria inorridir , rappresentando- 
ve con che malTime , con che progetti quell’ anema 
negra ha rcntà de srdurme . E vù vorrè , fior Flo- 
rindo, creder a lù , che ve xò nemigo , più toAo 
che a mi, che son el voftro avvocato? 

F’o. Per non far torto a neffuno sospenderò di creder 
tutto , ma la causa non lì tratterà . . , . 

All. Se no se rracta Aa causa, son rovinà. 

Tlo. Ma vi parlo schietto. Non voglio arrischiarmi di 
perderla , con queAi dubbj , che ho nella mente . 

Alh. No ve dubitò , no la perderemo . Sta volta la causa 
xc tanto chiara , che ve prometto pìeniUìma la vit- 
toria . 

Fio. E se lì perde ? 

Alt. Se la se perde per causa mìa , me esebisso mi pa- 
gar tutte le spese del primo giudizio , e dell’ appel- 
lazion. Son pronto a farveon obbligo, e vegnl quà , 
che ve lo fazzo subito, se volò. Se dell’ obbligo no 
ve fidò, ve datò in pegno tutto quello , che gh’.ho. 
Le spese della causa no se poi .cAender a tanto , 
ma n’ importa , ve darò anche la camisa , ve darò 
el cuor, purché se salva el mio decora, la mia f«- 
putazion . Caro lior Fiorindo , omo oneAo , omo da 
beo, abbiè compaHìon de mi. Son quà a'pregarve 
- . che 
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chò me lasse tratur (la causa , che me lassù resarcif 
quella macchia, che 1’ accidente , ma pià la malizia d' 
un irapodor ha impressa sull' onorata mia fronte. L' 
. unico patrimonio dell' omo onedo xè l'onor: 1' onor 
xè el capitai più coniidcrabile dell’ Avvocato . Più se 
dima un omo onedo , che un omo dotto . No me levò 
. do bel tesoro, cudodiocon tanto zelo nell’ anima ; an- 
dè dal Giudice, retrattù la sospenfìon, lasse, che cor- 
ra la causa , fìdevc de mi , crederne a mi , che più tcJ 
do morìria mille volte , che sporcar cori azion inde- 
gne la mia nascita , el mio decoro . Ve prego , ve sup- 
. plico, ve sconzuro. 

. . scèna xil. 

Lelio, e detti. 

Pio. ( Ah ! si , mi Sento portato a credergli . Sarebbe 
troppo scellerato, se mi tradilfe . ) 

Lei. Amico , che avete , che mi parete affai mcfto f Che 
c ciò , che tanto vi preme , che abbiate a chiedere 
con tanta forza ? Con si gran calore ? 

Alb, Ve dirò: giera quà, che me parecchiava alla dispu- 
, ta . Me figurava de eficr d’ avanti al Giudice, e in> 
fervori nella conclulion della renga , domandava 

. giudizia alla rason , alla veritì . 

Lei, Quedo ù troppo , perdonatemi . Bisogna guardarli da 
, certe caricature . 

Alb. Bravo , dixè ben , lo So anca mi . Ma a logo, e 

tempo bisogna valerse dei mezzi termini. E da volta 
la mia disputa giera d’ un certo tenor, che bisogna^ 
va terminarla cusl . 

Pio. Signor Alberto, la Todra disputa non mi dispiace. 
Vado a confermare al Giudice la trattazione per 

^ . - 

É J ■ Alb. 


Cioogle 


fé AVyóCATÓ VENEZIASO 

Alh. Sid rìograìEÌà el cielo. Nò vedo i*ora de far cono* 
scer al Mondo chi son. 

Lei. Tutti sanno, che liete an braro oratore . 

Mh. £h ! amigo , spero far conoscer una colTa > che pre* 
me più . 

Lei. Io non v’ intendo . • 

Wloé L* intendo io , e tanto bada . Dopo pranzo sarò da 
voi . 

•Alh, Songio (icuro? 

Fio, SicurifliMo . 

Alh. Sica benedétto . Tolò « che ve lo dago de caor . 

( gli dà Uh bacìo» 

FU. ( Se il Conte mi ha ingannato , me ne renderà con* 
to.) (parte» 

SCENA XIII. 

Alberto^ e Lelio» 

tei, ì^Lmìco, ora che siamo soli , mi voglio sgravare 
di un péso , che ho sullo domaco . Per Rovigo lì 
è sparsa la voce, che voi fiate innamorato della lì. 
gnora Rosaura « e ciò mi . dispiace infinitamente; 
mentre , ee ciò folTe , io ne sarei la cagione , per 
avervi condotto in conversazione còn lei. 

Alb. Veramente savè , che mi v’ ho pregi dé lalTarme a 
casa , e vù a fona m* avè voledo obbligar dé vègnir 
con vù. Ve aveva confidi avanti, che me piaseva 
fiora Rosaura ,< ma ficcome non aveva parli lenga. 
mente con eia • e noh aveva scovetto el So cuor» 
gjera in uno Rato da podcria tratttn con indilferen* 
za. Ve confelTo la verità; la conversazion dè gierse* 
ri, el: còllotjaicr de daMattina m'hanno fónio kiilè. 

. . • Samentè d* innamorar . ^ 

tei. Dunque I come anderà la causa? < 
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Alb. Bcnidìmo , te piase al cielo . 

Lei. I.a tratterete con tutto 1’ impegno a favor del vo> 
Uro Cliente ? 

Alb. La taria bella! son quà per quello. 

Lei, E parlerete contro la voetra l^lla? 

Alb. Senaa una immaginabile difficoltà . 

Lei. Ma fi può far quella cosa ? Si può agire contro una 
persona, che fi ama? 

Alb. Se poi beni (fimo . 

LH. Come ? Caro amico , spiegatemi il modo , con cui 
ciò fi può fare, perchè io non ne son persuaso. 

Alb. Ve lo kpiegherò in do maniere : moralrtiehte , e fi- 
ficamente. Moralmente, rispetto a mi, confideran- 
do el mio dover , no me lafib regolar dall' affetto, 
ma dalla prudenza , e trovandomc in un impegno, 

' dal qual no me pofTo sottrar senza smacco , e sen* 
za pericolo della mia riputation , fazzo , che la vir- 
tù trionfa del senso inferior. Fificamente ve digo, 
che xè diverse le palfion dell’ omo , che operando 
una , r altra cede , che piena la fantafia d’ una forte 
imprelfion verso un oggetto , no ghe resta lego per 
rifletter sora d’un altro. Altro xè operar per acci, 
dente, altro xè operar per mistier . Se ini no fiis- 
se avvocato, no saveria, t no poderia parlar contra 
una persona, che aitaor ma fscendelo per profclEon, 
parlo per aso , e per cortame , e monto in tenga 
per far el mio deÙta, senza rifletter alle mie pas- 
fion . 

Lei. Beliilfimo è il vostra fiktemà t non se però , se ven- 
ga comunemente abbracciato. . . 

Alb. Tatti i omeni d’ enor se regala in sta maniera . 
Quando vedè un avvocato in venga, dizè pur fran- 
camente : quell’ oratot sè tanto tràsformà nella per- 
sona del so cliènte , ohe l’ è incapace d’ una minima 
dittrasion .. 


E 4 


Lei. 
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Lei. Ammirerò cnn sentimento di giubbilo cjaeda vodra 
magnanima azione . 

Alb, No gh’avcrò gnente de merito a far el mio dover. 

Lei. Mi dispiace per altro infinitamente aver dato moti- 
vo al vodro cuore di qualche pena . Credetemi , 1* 
ho fatto innocentemente , c ve ne chiedo scusa di 
cuore . 

Alb. Se in tutte l'operazion se vedclTe le conseguenze I 
Tomo no Pileria cusl spello. 

Lei. Non mi mortificate d’ avvantaggio . Ne provo una 
pena non ordinaria. 

Alb. Ma! rè cuti . Chi non conversa, è salvadego. Chi 
converta precipita . Felice cl mondo , se se usasse 
per tutto delle onede , e savie conversazion , compo- 
de de sente dotta , prudente , e de sedo egual . Que- 
de zò quelle , che rende profitto ai omeni, decoro 
alle città, boa esempio allazoventù. Daquede vien 
fora quei grand’ omeni , pieni de bonemalTime, e de 
dottrina , nati a poda per el pubblico , e privato ben . 
£1 dndis no profitta tanto, quanto l’uso delle one- 
de , e dotte conversazion . Studiando se impara con 
fatica, e con pena, conversando se impara con faci- 
lità, e con pìaser, perchè unendose quel utile ànici, 
tanto comendà da Orazio, l' omo se idruisce nell' at- 

• to medefimo , che el se diverte . Ma le madime de 
bona educazion le m’ha trasporrà a segno, che più 
non me recordava della mia causa . Così quando trat- 
terò la mia causa, sarò trasporrà intieramente in quel- 
la : e dopo , sollevà dalla grand’ azion , che requi f:t to- 
tum hominem , poi edèr , che me lada allcttar dall’ 
amor, che zè la più forte , la più violente padìon 

* della nodra miserabile umanità. ( putte. 

Lei. Il fignor Alberto ha fatto più profitto sopra il mio 

spirito con quede quattro parole, che non avrebbero 
fatto dicci maedri uniti alfiome . Più volentieri fi o> 
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de uo amico t di un precettore; e più facilmente s’ 
infinuano le correzioni amorose , di quello facciano 
le llrepitose . Quedo è quello , che fi guadagna a 
, praticar cogli uomini dotti ; sempre s’ impara qual* 
che cosa di buono . ( pane . 

* 

S C E N A XIV. 

Camera della conversazione in casa di Beatrice con tavo* 
lini , e candelieri, il tutto in confuso, riraallo così do- 
po la conversazione della sera innanzi . 

/ ' 

Colomhìna , ei Artecchìno . 

^ol. fjCco qui , liamo sempre alle medelìme . Da jeri 
sera in qua non hai fatto nulla . Le sedie, i tavoli- 
ni , i candelieri , le carte , tutto in confuso . 

Ari. A ti , che te piase la pulizia . perchè non t’ è ve- 
gnù in teda d’ accomodar, de nettar, de dcftrigar , 
e da no vegnirme a seccar ? 

Col. Pezzo d'animalaccioi ho da far tutto io? 

Ari. Mi la mia parte la fazzo in culina . 

Col. Via dunque , prendi quei candelieri , e vagli a ripulire < 
Ari- Ben, mi neterò i candelieri, e ti farà ei retto. 

Con. Io raccoglierò le carte . ( s' nccoflano lutfi due al tavolino i 
Ari. Olà! ( al^a un candeliere, e vi trova folto li due 

( cecchini lafciaii da Alberta, 
Col. Che cosa c’ è ? { f* »e accorge . 

Ari. Niente . ( lì vuol nafcondere . 

Col. Hai trovati dei denari : sono a metà. 

Ari. Chi trova, rrova ; quella l’è roba mia. 

Col. Due zecchini? Uno per uno. 

Ari. De quelli no ti ghe ne magni . L’è roba mia. 

Col, Non è vero. Le mance , c quelle cose li spartono 
fra la servitù . 

Ari, 
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~Arl. Mi nò sd de unto spartir . Chi tròti , tròva . 

Cài. Lo dirò alla padrona . 

Ari Diio a chi ti toI . Sti do secchini i è ihii . 

Cài. Noit è vera . Toccano metà per uho . La vedrema 
AH, SI . La vedetemo . 

Col. Voglio il mio zecchino , se credefll di fare una lite . 
Ari. No te Io dagO , se Credesse de f<lrmC impiccar . 

SCENA XV. 

Il Dàttàrt Bàtèn{ààl, e ditti. 

Dot. Chì i qui? Vi i mia nipote? 

CàL Signor nò; è uscita di caia CoUà mli padrona. NoA 
Sono ancóra ritornate . 

2>or. L’ora s’ a vanta. Abbiamo da pranure ; dopo deli* 
nàre Córre là Causa , e questa lignora non fi vede < 
Cài. Mi dai il mio zecchiao ? {ai Arltcchìno . 

Ari. Signora no . 

Col. Sei un ladrd . 

Ari. Son un galant’Oiiio . Sei tC vegAiSse, tt lè darla. 
Cai. Mi tocca a(rolutamente . Aspetta . Signor Dottor , 
ella , che è avvocato , favorisca decidere una colite» 
la , che verte fra di noi . 

AH. La (àvorilfa dir la so opinion » ma senza paga . • 
Jfàt. Dite pure; m’immagino, che sarà cosa di gran ri* 
• lievò! Frattanto verrà Rosaura. 

Col. Sappia fignor Dottore . . . 

Ari. Lafleme parlar a mi .i La sappia fior avvocato , che 
sti do aeCebini i h mii.. . 

Col. Non è vero, toccano metà per uno. ' 

Ari. Nori e vero niente , • 

Parlate uno alla volta, se volete, che io v’ intenda i 
Col. Arlecchino ha riuovati due zecebiói sotto un cande* 
liete. 
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liere. Sono stati lasciati da un tagliatore, ptt mantià 
della servitù ; dunque sono meti per uno . 

Ari. Non è vero. Cbi trova , trova. 

Col. Non facciamo tutiè le cose della castìnfìeme? E an~ 
che l’ utile deve essere a mcti . 

Ari, Non è vero , che femo le cosse allieme , perchè mi 
donilo nel ihio letto , e Colombina nel suo . 

Col. Dica , fignor Dottore , chi ha ragióne ? 

Ari. Quei zecchini no eli mii ? 

Por. Via, da buotli amici , da buoni compagni ; uno per 
uno . 

Col. Senti ? (ai Arlecchino , 

Ari. No ghe stago . 

Col. V ha detto un Dottore . 

Ari. L’è un ignorante. 

Por. Temerario ! i.'- 

SCENA XVI. 

Il Conte Ottavio , e detti , 

Con. OjHe cosa c’c? Si grida? 

Por. Quel temerario mi ha perduto il rispetto. ' 

Col. Briccone ! non lo conosci ? ' 

Ari. E1 dis , che sti do zecchini che ho trovè sotto el 
, candclier li ho da spartir cOn Colombine. - * 

Con. LaKia vedere quei due zecchini . ' ■ - 

Ari. Eccoli qui , li ho trovadi mi . * - ' 

Col. Sono metà per uno. 

Con. Questi sono li due zecchini , che aveva iO jeri sera ; 

tono miei, e voi altri andata al diavolo . 

Ari. Come]... 

Col. L’ho caro; nè tu, nè io. 

Por. Ecco terminata la lite . . " * 

Ari. Slot Conte , i me do zecchini . ' 

•. Con. 
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Con, Se parli, ti baftono. 

Ari. Maledetta Colombiua! per causa toa ; rna ti me la 
pagherà . ( parte . 

Col. Si , ho piacere , che non li abbia colui . Signor Con-> 
te , in‘ immagino , che li avrà prelì per darli a me , 

CoA. Eh , non mi seccate. 

Col. (Spiantatacelo/ fanno cosi colloro. Vanno alle conver* 
sazioni per iscroccare , c giuncano per negozio . ) ( pan 

SCENA XVII. 

, Il Conte Ottavio , e il Dottore . ) 

Dot. ( rC Uedo (Ignor Conte k di buon flomaco . ) 

Con. Dot’ è la (ignora Rosaura ? 

Dot. Non lo so . E fuori con la lignota Beatrice , e sono 
qui ancor io , che l’ aspetto . 

Con. Ebbene , corre oggi la causa? ' 

Dot. Si , (ignote , senz‘ altro . 

Con. Aveva inteso dire , che era rimada Sospesa . 

Dot. Lo delTo aveva sentito anch' io; ma poi il Notato < 
due ore sono, mandommi ad avvertire , dhe la cau-> 
sa corre • 

Con. ( Dunque Elotindo non ha abbadato alle mie paro* 
le. ) Che cosa sperate voi di queda causa? 

Ì)ot. Io spero bene, ma Tclito è sempre incerto ; voleva 
• parlar col Giudice, ed egli privatamente non ha vc^ 
luto ascoltarmi. 

Con, Credete voi , che prema queda causa alla lignora 
Rosaura ? 

t>ot. Certamente le deve premere . Si tratta di tutto. 

Con. Eh ! so io , che cosa le prepie . 

Dot. Che cosa f 

Con. Ci burla tutti. 

Dot. Come ? 
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SCENA xviir. 

Beatrice, Rofetura, t Jelli , 

Bea. R.I»erisco lor (ignori . 

Con. Schiavo suo. 

Dot. Ben tornata la mia (ignora nipote . Mi pare-, che (ia 
tempo di andare a casa. 

Bof. Caro (ignor zio , fatemi il piacere , per oggi lascia- 
te<ni a pranzo colla (ignora Beatrice. 

Dot. Signora no certamente . Oggi (i tratta la canta , • 
voi avete a veniie con me al Tribunale . 

RoC. Io/ Che ho da fare al tribunale 7 Compatitemi, non 

• ci voglio venire. 

Con. Eh ! si , andate, che le vodre bellezze (àranno pià 
del volito Avvocato. 

Dot. Io non ispero nelTuno avvantaggio dalla preaenta di mia 
nipote , ma quello h lo (Hle di quedo Foro. I clienti , 
quando pedono, devono pcrtonalmente intervenire . 

Rof. Con qual fronte volete, che k> sodenga in pubblico 

. la presenza del Giudice , e gli occh) de* circodanti ? 
Io non sono avvezza. 

Con. Poverina! Temetela presenza del Giudice, gli^oaiv 
di de’ circodanti ? Vi conaoleranno gli oc^| dell* 
Avvocato avversario . 

Ref. ( Sfacciato! ) 

Dot. Come? Vi è qualche novità? 

Con. Oh ! si , lignote , la vodra Cliente , la vodra nipo- 
te congiura contro di voi , contro di «e , c con- 

• tro di se mcdelinu . . , 

Dot. Ma perchè? 

Con. Perchè è innamorata del Veneziano • 

Dot. È egli vero? ( <s Rofaura, 

Con. Non la vedete? Col tuo lileuzio approva le mie pa- 
iole , 
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role . Io vi configlio , fìgnor Dottoie, d* andare 
Tanti al Giudice , rappresentare questo fatto, di cui 
ne sarò io testimonio , e sospendere la trattation 
della causa. ( O per una via, o per l’altra voglio 
veder se mi riesce di coglier tempo . ) 

Por. Dirò , fignor Conte , se vado dal Giudice con que« 
sta ciarla, ho timore di farmi ridicolo . Sia pur la 
j Cliente innamorata , se vuole , del tuo avversario , 
le ragioni le ho da dire io , la causa la maneggio 
io , onde con so bona grazia , la causa ha da ati» 
dare innanzi. 

Con. Siete un uomo poco prudente. Andate, trattatela» 
perdetela: ma vi protesto , che se Rosaura rimane 
spogliau , se non ha i ventimila ducati , straccio il 
contatto , annullo l’ impegno , e non è' degna di est 
sere mia consorte . ( pane . 

Ro/, ( Ora principio a deliderare di perder la causa , e 
di rimaner miserabile . ) 

Rea. Povera fìgnora Rosaura ; la volete sagrificare . Il 
Conte non la può vedere. ( al Dottore. 

Dot. Quanti matrimoni lì son fitti senza amore , e seo. 
za inclinazione : eppure col tempo fi sono accomoda* 
ti . Non è una bella cosa il diventare Contessa ? 
Xof. La pace del cuore vai più de’ titoli , e delle ricchez* 
ze. Se vinco la causa, se sposo il Conte , vedrete, 
lignore zio , il miserabile nuttp delle mie fortune . 
Stare con un marito , che s’ odia ? Vedeifi tutto di d* in* 
torno un oggetto , che lì aSborrisce ? Averlo da ubbidì, 
re, daantare, da accarezzare ? £’ una pena, che non 
v’ ha la hmile nell’ inferno . Povere donne ! se alcuna 
mi sentisse, dì quelle, che dico io, piangerebbero 
meco per compaffione , conlìglìerebbero i padri , i con. 
giunti delle povere figlie , a non disporre tirannicamente 
di loro , a non sagrìficare il cuore di una &nciulla 
all’ idolo dell’ amtnzione , o dell’ ùiteresse . ( parte • 

Dot, 
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Dot. Quando (ì tratta di disputare i' articolo della liber* 
tà , le donne ni san più dei dottoii ; ma non ci 
' sarà nessun giudice , che dia loro ragione , non es« 
tendo giusto di preferire una vana palTione al dcco* 
ro , e all’ utile delle ^miglie . ( pane. 

Sea. Chi sente lei, ha ragione, chi sente lui i non h4 
torto. E’ vero , che tutte le sentenze in 'questo ,pro> 
polito uscirebbero contro di noi . Ma perchè ? Pcr< 
chi i giudici sono uomini ; che se potessero giudica» 
re le donne, oh ! li sentirebbero dei bei gìudizj a 
favore del nostro sesso . ( parte . 
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SCENA PRIMA. 

Camera del Giudice con tre tavolini , e varie sedie. 

Alberto in obito nero . Un Sollecitatore con delle fcrih 
tare . Un Servitore col ferrajuolo dell’ Avvocato fui 
braccio, che refta in dietro , Fiorindo , e Lelio , 

^^Uetti nodri avversar) ancor non fi vedono . 
Alb. Xè ancora bon ora . La varda , vinti ore adesso . 
Lei. Mi dispiace , che non abbiate voluto definare . 

Alb. Co parlo dopo pranzo , no magno mai. 

Fio. Ecco gli avversar) . 
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Mh. Mettemose al nollro logo . (ognuno prende il-fuo 
.pofto'. ).Sior Lelio, comodeve dove ohe volò*. 

Lei. Sto qui ad ammirare la vollri virtù . 

•; j • I -i. ! > (. fi pone in difpnrte'l. 

y I ■ , .1 / • . ■ I 

^ ; SCENA II. 

I /* • 

Il Dottor Balanzoni eon delle fcritture . Rofaura col 
velo fu gli occhj',i vefti ta moie fi amente , ' 

un Sollecitatore , e . detti'. , 
fi,. . • • . ■ r - 

( Si /aiutano tutti fra di loro , Rofaura non guarda Al. 

lerto , -ni Alberto- Rofaura . Il Dottore dà ad'effa'la 
• mano , e-la. fa' federe fu la banca. Poi fieie col fuo 
Sollecitatore al fianco . ) 

POI V I E N E , 

Il Giudice in toga , il Notaro , il Comandaior , 
ed il Lettore . 

( Tutti s’ attuano . 

• 

( Il Giudice va a federe nel me^o . Il Notato da una 
parte. Il Comandaior in piedi dietro al Giudice, Il 
Lettore in piedi prefio il tavolino del Giudice, dalla 
pane del Dottor Balan\onb. ) 


Giud. ( Uona il campanello . ) 

Dot. (S‘ al\a.) Siamo qui, Illudrillìmo signóre , per de. 
finire ' la causa Balanzoni , e Aretuli . Vollignoria 
illadrilTìma non ha voluto leggere la mia scrittura 
dì allegazione ; comandi dunque ; che cosa ho da 
fare ? 

Giud. tion ho voluto leggere la voflra scrittura d' alleg 9 > 
. , 1' Avvoc, Vene\. F lione 
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zìone in qtiefla causa, perchè io, secondo il noflró . 
Aile , non ricevo informazioni private . Le voAre 
ragioni le avete a dire in contraddittorio. 

Du. Le mie ragioni sono tutte regìArate in queAa serie* 
tura : se Vodìgnoria IlluAridiina la vuol leggere ,.m 
dui. Non bada , che io la legga ; T ha da sentir il vo* 
Aro Avversario, Se volete, vi è qui il Lettore, 
che la leggerà. 

Dot Se li contenta , la leggerò io . 
dui. Fate quel , che vi aggrada . 

( Il Lettort va dall altra parte, e fi pone a federe ia- 
' dietro . ) ' 

( Il Dottore fiede , e legge la fcrittura i allegagio- 
ne. Alberto colla fua penna da lapis va facendo le 
fue annotazioni . Rofaura con gli occhj bajfi mai 
guarda Alberto , ne egli mai Rofaura . ) 

Dot. ( Legge . ) . , 
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kOVIGEENSIS 0ONATIONIS 

• 1 * R O 

« 

DOMINA ROSADRA BALANZONI 

COLTRA 

DOMINUM RLORINDUM ARETtSL 

ìllufiri$mù Signori » 

Se h vero » coinè è .verìdìmo in jare ^ che Unufqu'fqui 
tei fu 4 L fit moderator * & àréiter , onde ognuno delle 
sue facoltà poflk a suo talento disporre | vero sarà , e 
incontraftabile I che il fu signor Ailselmó Aretud» pa< 
dre del signor Fiorindo, avversario in causa , avrà po> 
tuto beneficare colla sua donazione la povera , ed iniè- 
Jice Rosauta Balanzoni , che col mezzo della mia insuf< 
Scienza chiede al Tribunale di Vollìgnoria illulirilEiiia 
della donazione medefima la plenaria confermatione , 
previa la confermazione della sentenza a legge, giurai 
mente a noftro favore pronunciata . 

Meli’ anno 1714.. il fu signor Anseimo Àretufi pregò il fu 
Pellegrino Balanzoni padre di quella infelice, che a lui 
la conccdelfe per figlia adottiva, giacché dopo dieci 
anni non aveva avuta prole alcuna dal Suo matrimo* 
aio .pellegrino Balanzoni Uvea tre figlie « e per Con- 
discendere alle iflante d' Anselmo, fi privò di quella, 
per contentare 1' amico , onde eccola palTata dalla po> 
dcflà del padre legittimo , e naturale a quella del pa- 
dre adottive : Quid jper adoptionem acqiàrìtur patria 
. pottfiat . ... 

F n Per 
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AVVOCATO VESEZÌANO 

Prr prezzo , o fia remunerazione d’ avergli il padre nata- 
rate ceduta la propria £gha , e in tal maniera conso- 
lato il di lei dolore per la privazione di prole , fece 
una donazione alla figlia adottiva di tutti i suoi beni 
liberi , ascendenti alla somma di ventimila ducati , ri- 
serbandoli da tellare mille ducati per la validità della 
donazione . Se morto fr Uc il padre adottivo senza fi- 
gliuoli del suo matrimonio nati , non vi sarebbe chi 
contendere alla dunataria i beni liberi del donatore , 
ma ((Tendo nato due anni dopa , il lignor Fiorindo 
avversarlo, egli impugna la donazione , la pretende 
nulla , e di niun valore, e ne domanda revorazione , 
o lia taglio. Ecco l'articolo legale: fe fi Jofteng/i la 
donazione, a favore della donataria , non oftante' la 
fopravenìen\a del figlio mafihio del donatore. A prima 
villa pare , che io abbia a temere la dccilìone alla mia 
Cliente contraria , fondandoli gli avversar) sul tello : 
Fif fupervenìentiam Utero rum revotatur doaat/o. Lege ì 
S i nnqaam , Codice de revocandis donatianìbMs . Ma 
esaminando minutamente il contratto della donazio- 
ne , le clrcolìanze , e le conseguenze spero di otte- 
nere dalla sapienza del Giudice favorevole la sentenza. 
Varie ragioni, tutte fortilfirne, e convincenti, m’ indaco- 
no ad aflìcararmi della vittoria . 

Ptima di tutto è olTervabile , che quando segui la dona- 
zione-, di cui li tratta , erano palTati dodici anni di 
matrimonio del donatore, senza aver mai avuti figliuo- 
li , onde li potea persuader ragionevolmente di don 
pifi conseguirne . Con quella fede il padre suo naturale 
fi è privato della sua tenera figlia , c senza U previa 
donazione non glie l' avrebbe cencelTa , .■ » 

Ma più forte;' per causa di quella donazione il padre na- 
turale ha colloc.'<te le altre due figlie decentemente , nè 
• di quella ha (atto menzione. Ha loro dillribuite le sue 
SoUauzc , ed affidateli, che la terza felle .provvac(uta 
- - * , coi 
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COI beni del donatore, c morto senza lasciare alcun « 
benché minimo prorvedimento , onde , se Rosaura 
perde la causa, retta miserabile affatto, dclfituta di 
ogni soccorso, senta dòte, senza casa, e senza ali* 
menti . 

All’incontro il signor Fiorindo avversario, se perde, 
come perderà sena’ altro , i ventimila ducati ) gli reità 
la dote materna, conliltente in dotati cinquemila, gli 
reltano i fideicommilTi asccntientali , che ammontano 
a più di trentamila ducati, come li giultilìca nel prò* 
cesso , che avrà Vodignoria iliultrilllma baltantcmelit* 
osservato . 

tutte le ragioni dette fin’ ora , cavate dalle viscere della 
causa, e dalle verità de’ latti provati , potrebbero balta* 
re per indur 1’ animo del sapientìflimo Giudice a pro- 
nunciare il favorevole decreto; rtia llccoms noi altri 
Jurisconsulii erubefeimur fini lege loqtti , e gridano le 
leggi: guidguid dicitur , proitiri debet , mi dispon- 
go a provare colle autorità, quanto fin’ ora ho allo- 
gato. 

La donazione li soltiene, perché : Donatìo ptrfeciii revoi 
cari non pottji . Clatiui in paragrapho donatto , 
filone prima, numero tenia. Nè olta l’ obbietto : per 
fupervenientiarn Uberorum revòcatur donano. Perchè 
ciò a’ intende , quando la donazione è fatta all’ cltra- 
neo , non quando è fatta al figliuolo . Lege '.''•Si to- 
tal , Codice de inojfitiofìs donatlonibus . Sed fit eft , che la 
presente donazione è Itata fatta alla figlia adottiva ; qua 
per adoptlonem tquiparatur fitto legìtimo , Ó* naturali j 
ergo la donazione non è revocabile . 

Ma per ultimo mi sono risefbato il pjù fotte argomento 
per abbatter tutte le ragioni dell’ avversario. La dona- 
zione di cui fi tr.^tta , benché abbia aspetto di dona- 
zione inter vivos, ella però, rigu.irdo all’ effetto di es. 
sa , verificabile , tantum poft mortem ionatorit , è più 

F ) toflo 
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toflo una donazione, cauf» mortìs, ut hahetur ex hoc 
t 'nulo de donationìbus cau/a inoriis . La donaaione eau- 
fa morta habet v'm leftamenti . Lege fecunda in verbo 
legatum , digefiis de dote fralegata . Ergo se non fi 
softenelTc, come donazione, fi soflerrebbc in vigore di 
teflamento . E' vero , che meni homrnit efi ambulato- 
ria uftjue ad ultimuru vita exitum ,• ma appunto per 
quedo , perchè morendo il donatore , non ha revocata 
la donazione» ha inteso, che quella fia l’ultima sua 
volontà, la quale fi deve attendere, ed ofiervare . 

Concludo adunque , che la donazione non è revocabile , 
che la donataria merita tutta la compaflìone , e che 
unita quella alia ginllizia nell’ animo di Voflìgiioria iU 
luflrilCma , mi fa , come diceva a principio , elTer fica* 
ro della vittoria • ( fa una riverenza al Giudice . 

Alberto ( s' al\a , dà alcune carte al Eeitore , che s' al^a , 
e t' accofta al Tribunale , ) 

( Rofaura al^a gli occhj , e vedendo Alberto in atto di 
parlare , fa un atto di difpera\ione , e fi afciuga gli 
occhj col fa\‘{oletto . ) 

( Alberto la vede incontrandofi a cafo cogli occhj nel di 
lei volto . Fa auch’ egli un atto £ ammirazione . Poi 

* ttiofira di raccoglierfi , e principia la difpuia . ) 

Alb. C^llan apparato de dottrine, gran eleganza de 
termini ha roefib in campo cl mio reverito Avversa- 
rio ; ma , se me permetta de dir , gran disputa con- 
fusa, gran fiacchi argomenti , o per dir meggio , so- 
fismi . Responderò col mio veneto flit ; scgondo la pra- 
tica del noAro foro, che vai a dir, col noAro nativo 
idioma, che equìval nella Ibraa dei termini, e dell* 
capre (lìon ai più colti , e ai più puliti del mondo . 

* Rcspondciò colla Iczie alla man , colla Uzze del no- 

Aro 
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Aro Statuto, che ec^uÌTai a tutto el G}dice, e a tutti 

> i digcAi de GiuAinian , perchè foadà sui jus de nacu> 

. ra, dai qual son.derivade tutte le leggi del moodo . 

: No laiTerò de responder. alle doctriae dei!' Avversario , 
perchè me ha ignoti quei teAi , o quei autori legali , 
dai quali dottamente el le ha prese , perchè anca nì^ 
altri , e prima de conseguir la laurea dottorai , e dopo 

• ancora , versemo sui jus comun , per eflèt.anca de quel- 
lo intieramente inforoiadi ; e per sentir le >varie opinion 

. dei dottori sulle maAìme della Giurisprudenza . Ma 

• lalTerò da parte qiiele, che fìa TeAo imperiai, perchh- 
avemo* el noAro veneto Tefto, abbondante, chiaro , 
e iAruttivo, e in mancanza de quello, in qualche caso 
tra i cali infiniti, che son poAìbili al mondo dai Sta- 
tato, e non previ Ai, o non decHì, la rason naturai ^ 
xè la base fondamenta! , sulla qual riposa in quiete L* 
animo del sapientiAìmo giudice avemo i cali seguidi , 

• i cali giudicadi , le leggi particolari dei magìArati , 1* 
equità, la ponderazion delle circo Aa nze , tutte colTe, 
che vai infinitamente più de tutte le dottrine dei auto- 
ri legali . QueAe per el più le serve per intorbidar la 
materia, per Qirncchiar la rason , c per anguAiar T ani- 
mo dei giudice , el qual , non avendo più arbitrio de 
giudicar , el se liga , e el se soggetta alle opinion dei 
dottori , che xè dadi omeoi , come lù , e che 'poi aver 
deciso casi, per qualche privata pa/fion. Perdoni el 
Giudice , se troppo lungamente ho desertà dalla cau- 
sa, credendo neceliàrio gluAificarroe , Aome d’ un* 

. Avversario seguace del jus comun e giuAiAima coAà / 
credendo, dar qualche risalto al noAro veneto Foro , 
el qual xè respettà da tutto el redo del mondo • 

• avendo avudo più volte la preferenza d’ ogni altro Fo- 
ro d* Europa , per decider cause tra principi , e tta so- 
vrani . 

Son quà , son alla causa, e incontro de Aoote.li dispatà. 

F 4 ' deli* 
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dell’ AvTersvio . Sta bella disputa fatta da mio com- 
pare Balanzoni con tutto cl so comodo , senza scal- 
darse el sangue , e senza sfadigar la memoria , la (li- 
mo infinitamente; ma per dir la verità quel, che più 
flimo , e confiderò in fla disputa , o fia allegazion dell’ 
Avversario, xè 1’ artificio, col qual Tha cerca de con- 
fonder la causa » de oscurar el punto , acciò che no 
l’ intenda nè el Giudice , nè 1’ Avvocato . Ma l’ Av- 
vocato r ha inteso: e cl Giudice l' intenderà. 

( il Dottore fi va fcuotenio. 
Goss’è cotnpare? Menè la testai M'impegno, che insta 
causa no ghe ( <t ) n' avè un fil de suto . A mi . Cosa' 
• eia sta gran causa ? Qual elo sto gran ponto de ra- 
Bon ? Xelo un ponto novo ? Un ponto . che no fia 
mai stà deciso ? El xè un ponto , del qual a Venezia 
un prencipiante se vergogneria de patlarghese in ^i>) Ac- 
cademia . La senta , e la me giudica su sta verità dipen- 
dente da un’ unica carta , che el mio reverito fior Ba- 
lanzoni non ha avudo coraggio de lezer, e che mi a 
so tempo ghe lezetò . El fior. Anseimo Aretufi , padre 
del mio Cliente , dics' anni 1’ è sta matidà sena’ aver 
prole, e el chiama desgrazia quel , che tanti , e tanti 
chiamarave fortuna, e el dehderava dei fioli, per aver 
dei travaggi . L' ha trovà un amigo « che gh’ aveva 
una desgrazia più granda della soa , perchè el gh’ 
aveva tre fie ( c ) , che ghe dava da sospirar . El ghe 
n’ ha domandà una per fia ( d ^ de aneroa , e lu ghe 
r ha dada volentieriAimo , e el ghe 1’ averave dae 
tutte tre , se 1’ avefle podesto . Anselmo tol in casa 

sta 

( a ) Non avete un princìpio dì ragione, 
i h ) In Fene\ia fi accofiumano le accademie , nelle qua- 
li la gioventù fi efercita nell" arringare.^ 

( c ) Figlie. 

d ) Fia de snema: figlia per affetto, o fia addottiva . 
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Sta pìccola bambina, deli’ età de tre anni, el s’inna- 
mora in quei vezzi innocenti, che lè propri de quell’ 
età , e do anni dopo el se determina a hirghe una do- 
nazion generai de tutti i so beni . Ma la senta con 
che prudenza , con che cautela , e con che preambo- 
lo salutar l’omo savio, c prudente ha fatto Ila dona- 
zion ; e qua la 'me permetta , che prima de trattar 
cl ponto , prima de confiderar i obietti dell’ Avversario . 
ghe ieza quella carta , che xè la base fondamental del- 
ia causa, quella donazion , che ha ommellu , forlì non 
fine quote , de lezer el mìo Avversario , e che la mia 
ingenuità xè in impegno de Targhe prima de tutto 
conlìderar. Animo, lior Lettore ; chiaro, adafìo, e pu- 
lito, contratto de donazion a carte 4. 

Là galani' orno. Avanti. 

Lei. Addi X4. Novembre 17*$, Rovigo. 

( Legge caricato nel nafo . ) 

Alb. ( Fa un aito d' ammtrai^ione fentendolo dìfettofo . ) 
Bravo, fior {^a) Sgnanfo , tire de longo . 

Let. Confideranio il nobile fìgnor Anfelmo Aretufì » che 
in dieci anni di matrimonio non ha avuto figliuoli... 

Alb. Conliderando , che in dieci anni di matrimonio non 
ha avuto figliuoli . Via mo da bravo . 

jLet. E temendo morire . . . 

Alb. E temendo morire . . . 

Let. Sen\a fapere a chi lafciare le fae facoltà . . . 

Alb. E temendo morire, senza sapere a chi lasciate le sue 
facoltà . Anemo , compare Sgnanfo . 

Let. Avendo prefo per figlia d’ anima \ . , 

Alb. Per figlia d' anima ... La fia d’ anenta voi portar 
via r eredità a quello , che xè fio del corpo ? Bella 
da galant’omo. Avanti. 

Let. La fignora ... ( non fa rilevare la parola che fegue . ) 

Alb. 

.( a ) Sgaofb, fi dice chi parla nel nafo . 
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Alh. Via , avanti . i 

L*t. Lt! /ignora , . . 

Alk La fignota ... ( lo carica . ) Tireù avanti , o le- 
zio mi? 

Lei. La /ignora . . . Fofaura Balan\oni . 

Alb, Colia diavolo dizcù ? O quei vostri occhiali (à scu- 
ro , o vù no save Iczer , compare . Lastè veder a 
mi . Compagaeme coll' occhio , se digb ben . ' 

( prende ejfo i fogli . 
Avendo prefa per figlia d’ anima la /ignora Fofaura 
Balanifini, a quella ha fatto, e fa donazione di tut- 
ti i fuoi beni , liberi prefenti , e' futuri, mobili, e 
flebili. Tegnì saldo, basta casi. { rende i fogli al Lei. 

£1 donator porlo spiegar più chiaramente la so inten- 
zion ? Glie rincresce non aver fioi : el dubita de mo. 
rir senza eredi , per quello eldona i so beni alla ha d* 
anema ; ma se el gh'aveva fìoi, noi donava, ma se el 
gh’ averi fìoi, sarà revocada la donazion . Mo ! no 1* 
ha revocada. Se noi l’ha revocada lu , l’ha revocada 
la Icze. Colfa dixe la leze'^ Che se el padre donando, 
pregiudica alla ragion dei fioi , no regna la donazion . 
Sta don.uion prcgiudichcla alla rason del ho del do- 
nator ? Una bagatelU ! la lo despoggìa affatto de tutti 
i beni paterni. Mo ! dixe 1’ Avvocato avversario: el 
gh’ ha i hdeicommlfi ascendentali , el xè aliunde provi- 
flo . Quelli no xè beni paterni : quelli noi li ricouosce 
dal padre , ma dalla madre , e dai antenati . I beni pa- 
terni xè i beni liberi , nei quali i boli i gh’ ha el gius 
della legitima, e el padre senza giuHa causa no li poi • 
escredar. Ma come fio boa padre voleva eseredar an 
so ho ; se ci se rammaricava , non avendo hoi , e se 
el dehdcrava un erede ? A fronte de una legge , cusl 

^ chiara , cusì giuHa , cusl onella . cosi naturai , no so 
eolia , che se polla dir in contrario. Eppur xè Uà dit- 
to. El dotto .Avvocato avversario ha ditto. Ma colb 

ala 
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ilo ditto ? Tutte cosse fora del ponto . El vede persi 
la nave, el se butta in mar» ei se tacca- ora a un aU 
bero , ora al timon , ma un per de onde lo rebalta , 

lo butta a fondi . Esaminemo brevemente ì obbietti » 

$ 

t risol remoli , no per la necedìtà della causa» ma per 

el debito dell* Avvocalo . . 

Prima de tutto el dixe : la donazion se softien » perclii 
' no la xè revocabile . Quello è T ideilo , che dir : mi 
. 8 on qua » perche no son là . Ma perchè songio quà ? 

• Perchè no. eia revocabile f Senti mo de . belle rason . 

Compatirne» compare Balanzoni» ma da volta Tamor 
. del sangue v* ha fatto orbar.. La xè vodra (<s) nez- 
V za » ve compatilTo . £l dixe : quando el donaeor ha fac- 
I to da donazion » giera dodes* anni » eh’ el giera maridà , 

> lì n’ allora no l’aveva abù fioi» onde el se- podeva per- 
. suader de non averghene più . Vardò -se queda xè una 
. rason da dir a un Giudice de da sorte . Quanti anni 

- aveva la lìora Ortenlìa Aretulì » quando Anseimo so 
: roario ha fatto da donazion? Vardè» fìor Lettor caro» 

- a carte otto , ttrgo., 

Ltt. ( Guarda a carta otto , a Ugge . ) ■ ' - * 

Fede della morte della (ignora Ortenjia Aretufi , • « 
^ll>. No , no , otto tergo . 

Let. Fede della morte ' -«• 

Alb. Tergo , tergo . . . ■ . — 

Leu ( Lo guarda, e rìde con modejiìa, ) 

Alb. Ah ! non savè coda» che -vuol 'dir -cargo 
muso lo doverelG saver . Vardè da drio 
otto . f Oh che bravo lettor! ) 

Let. Fede come nell' anno 171/, . 

Alb, Che xè 1 ’ anno della donazion . 

Let. La (ignora Ortenjia , moglie del Jignor Anfelmo Are- 
. tufi^ aveva ... . ' . j 

V . . Alb^* ) 

( a ^ Nczza; nipote* 


? B si a 
alle carte 
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Mb. Aveva »... i 

Let. Attui . . . • 

Alb. Anni . » » 

Ett. Treatadue . » . 

Alb. Treiuadue . . . 

Let. Ed era in quel tempo . 

Alb. Balla cusi . che me fè vegair mal . La gh’ avev^ 
) t. anni , e so maria desperava de aver più fioi ? 
So l’aveva raiga serrà bottega per dir, che no ghe 
gìera più capitai . Oh ! che caro fior Dottore Balani 
ioni ! Senti più bella s con Ha fede , cl padre della 
fignora Avversaria ha concefib so fia all’ Aretufi , 
altrimenti noi ghe 1’ averave dada . Perchè no s’ alo 
fatto &r una (’ « ) piezaria delia fiora Ortenfia de 
fiir divorzio da so marìo? Ma bisogna , che Ha pie< 
zaria o eia , o qualchedun’ altro ghe I’ abbia fatta , 
perchè su Ha fede I’ ha colocà le altre do fic « a 
quelle el gh’ ha dà tutto , e queHa noi l’ ha eonfi- 
derada per gnente . L’ è morto senza gnente i e eia 
no la gh’ha gnente. Da Ho fatto 1’ Avversario des- 
tume una rason , che s’ abbia da ( i ) laudar la do- 
. . . nazion, perchè una povera putta no abbia da reHac 
affatto despoggia . Xè ben« che la fia veHìda, rria 
se per veHirla eia, s’ ha da spoggiar un altro, più 
toHo , che la rcHa nua, che la troverà qualchedun, 
che la veHirà. I.,a rcHa senza casa , e senza alimen« 
ti ? Mo no gh’ ala el fior zio , che xè fradello del 
padre, e che xè obbligà io caso de bisogno a soc< 
correr ì so novedi ?.Dopo , che 1’ Avvocato avver- 
sario ha dito He belle cosse , el s’ ha iiiipegnà do 
provarle tutte, perchè i giurisconsulti della so scrtta 

te 

( a ) Piezaria : NÌallevéidana . 

( b ) Laudar: Termin» del Fot» veneto, che fignlfica toi^ 
fermar . 





ATTO terzo'. 

K vergogna parlar senza i tedi alla tiian . Ma <I s* 
ha ridotco a povarghene nha sola, e satia dà meg- 
gio per lù , che noi’ avelie provarla , perchè la so 
prova prova centra de lù medelìmo . El dixe ; non ' 
oda r obbietto della sopravenienza dei froi , petèhè 
quella opera , quando la donazioti tc dieta all’ edta> 
neo , no quando l’ è ditta a qoalth’ altro fioi . La 
fia adottiva se paragona al ficl legittimo , e naturàl : 
ergo la donazion no xè revocabile . Ealso argomen- 
to. falUIIìma conseguenza. El fio adottivo fi confide- 
rà come legittimo, è naturai . qnando manca el le- 
gittimo . e naturai. Co i xè in confronto, et fio per 
elezion cede al fio per natura , ma de più se se 
trattalTe de do fioi legittimi, e naturali, e el padre 
avesse dona a uno per privar 1’ altro ,> no tegrtirave 
la donazion . Più ancora , se el padre avelfe donà 
a un uuico fio legittimo, e naturai , e dopo ghe 
nafièlTe uno, o più fioi, sarave revocada la donazion: 
donca molto più la va revocada nel caso nodtO', nel 
qual se tratta de escluder un fio , a fronte d’ una 
(iraniera. Ecco i gran obbietti, eecO'le terribili pro- 
ve : Tutte colfe , che no vai niente , colTe indegne 
della gravità del Giudice , che ne • ascolta , e mi , 
che son l’ infiino de tutti i avvocati, arrofTifib squa. 
fi a parlargliene lungamente: che però vegno all’ul- 
timo obbietto, salvà per ultimo dall’avversario^ per- 
'chò credudo el più fòrte, ma che in quanto a mi, 
lo metto a mazzo coi altri . El dise : fcrmevc; ehc 
se la donazion me ( 4 ) acantina , come donazion , 
ve farò un f i ) baratin , e de donazion ve la farò 
devennr tefiamento. £ qnà el me fa la didinzion 
legai della donazion : inter vivos , e caufa mortisi 
c perche la donataria no podeva conseguir 1’ effètto 
. ... . c . • • della- ) 

( a ) Scantina : traballa . ( b ) Baratin : fcambìeHa. -• 


\ 
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' della dunazion , se non dopo la morte' del donator \ 
el dise : la xò una donazioo taufa morùs : la dona- 
, tion caufa mottìs habet vim lefiamenti , onde non 
• avendo fatto el donator altro tc(\amento, qneffa se 
deve conlìderar per cl so teQamento . Fin' adesso el 
mio riverido Avversario; adelTo mo a tui, e per ve- 
' gnir alle curte, con un dilema ve sbrigo . Voieù « 
che la lìa donazion , o voleù , che el (ia tedamento? 
$e r è dooazion, l’b invalida , se l'è tellamento » 
noi tien . Porti a (lo argomento , dai Filosofi chia- 
ma cotnutóf c vardevene ben, che el ve invefie da 
tutte le bande .[ Se Tc donazion , 1* è invalida » per- 
chè per la sopravenienza dei fioi se revoca la donazion . 

, ' Se l'è tedamento» noi tien « perchè quel tedamen- 
to , che no confiderà i fioi-, che li priva dell’ eredi- 
'tà, e della legittima « i xè tedameati 1/7/0 juré nulli ^ 
e i xè, nulli per le nostre venete leggio e i xè nul- 
li per tutte le leggi del jus comun . Onde donazion 
invalida, testamento no tien , questa xè una tenaC- 
ca, da dove no se se cava-, senza perder el mata* 

■ dor • Ma el matador 1’ avè perso « e mi la causa 1* 
bo .vadagnada . L* ho vadagttada, perchè so con chi 
parlo , 1^ ho vagoada , perchè so de che parlo ^ Par- 
lo con un Giudice , che intende , e che sa ; < parlo 
d* una materia, più chiara della luse del Sol. Da un' 
ùnica carta dipende la disputa, la controverlia , cl giu- 
dizio. Sta carta -xè- invalida 4 la va ( <> ) taggiada, 
el Giudice la raggierà : perchè la donazion non sudi- 
ste , nè come donazion, nè come testamento ; per- 
^ chè un fìol legittimo , e naturai , non ha da alTcr 
' privà deir eredità paterna a botole de Una stranie» 
Sa ; perchè in sto caso , dove se tratta della verità , 

e del* 

V 

( a ) T*aggiar: Termine del Tatù veneto , che Jtgnijicd 
annullare t 0 revocari, . ■ j 
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e della giustizia, non ha d’aver logo la compadìoi; 

. perché se 1’ avversaria resterà iriiacrabilc , sarà colpa 
del padre de natura , no dei padre d’amor , dal 
qual senza debito , e con danno del fini , che de> 
&ndo , r è stada manienuda , e custodida per tan> 
ti anni; e (<t ) in ancuo, quel che ha fatto Ait^el* 
mo Aretufi per carità , lo poi iar, e lo farà l'avvocato 
Balanzoni per obbligo , c per dover ; v: sarà effetto 
della giustizia, taggiar la donazion ; previa la revo- 
. cazion della tal qual senrenza a legge avversaria , 
in tutto e per tutto a tenor della nostra domanda, 
compatindo r insufficienza , deir Avvocato , che nula* 
mente ha parlà . 

( S’ inchin * , e va dietro al trihunale , dove vi e il 
. Servitore , che gli mette il ferrajuol/» , .ed il cap- 
pello , e col fa\\oletto Coprendo fi la tocca , parte 
col Servitore. ) 

Giudice ( Suona il campanello . Tutti fi aliano fuOf- 
chi e fio, il Giudice, ed il N ataro . ) 

Com, Signori tutti vadano fuori. 

, ( Tutti facendo riverenza al Giudice s’ incamminano i 

Il Dottore dd mano à Rofaura , che fi afeiuga gli 
occhj .) 

.Dot. I^on piangete, che vi è ancora Speranza^ ( a Rof. 
Rof. Speranze vane ! sono precipitata. 

( parte col Dottore, e col Sollecitatore. 
.Lei. Che ne dite? Si è portato bene? (. * Fiorindo. 

Fio. Non potea dir di più . ( parte con Lelio . 

, ( Il Giudice detta fiotto voce 'la Sentenza al . Notaro , 

. . il quale ficrìve , intanto fi tirano in difiparte il Let- 
tore}, ed il Comandador a dificorrere afiieme , 

CoM. Come va, fìgnor Agabito? Fate il Lettore » e. itoti 
non sapete leggere ? r 

Let. 

. ( a ) Io aOcdo: in oggi- . . - • - . 
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Lti. Vi dirò : quella povera ragazza mi faceva tanta pie- 
tà , che mi cascavano le lagrime , e non ci ve- 
deva . 

Com. Io avrei più gusto , che la vincelfe il lignor Flo- 
rindo . 

Xer. Perchè ? i 

Com. Perchè da lui potrei Sperare una mancia migliore . 

Ltt. Ma che dite di quel bravo Avvocato veneziano ? 
Grand* uomo di garbo! E sì, quando lo dico io! ... 

Com. Certo è bravifTimo . Ma a Venezia ne ho sentiti 
tanti , e tanti più bravi di lui . 

Ltl. Si eh ? Oh se poflo , voglio andare a fare il Letto- 
re a Venezia . 

Con. Se non sapete , che cosa voglia dir tergo . 

Let. £ voi volete mettere la lingua dove non vi tocca . 

( Il Giudice fuona il campanello . 

Com. ( Va alla porta . ) Dentro le Patti . 

SCÈNA 111. 

Il Dottore col fuo Sollecitatore . Fiorindo , Lelio , ed il 
Sollecitatore di Alberto, e detti . 


( Vengono , ognuno dalla fua parte , e s' inchinano al 
Giudice . ) 

Not. ( alia, e legge la fenten\a . ) V Illufln^mo 
fignore ... 

Dot. La supplico . La non stia a incomodarli a leggere il 
preambolo; la favorisca di farci sentire l'anima del- 
la sentenza. 

Notato. Omifis, &c. Conjìdetaùs , confìderandis &c. 
Decretò , e fentenifh , e decretando , e fenteniiando , 
tagliò , revocò , e dichiarò nulla la dona\ione fatta 
dal fu Domino Anjelmo Aretufi a favore di domi- 
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ita Roftura Balanzoni , annullando la fenien^a d j 

Legge pronunciata a favore della meiefima , in tut- 
to , e per tutto a tenore della domanda £ interdet- 
to di J). Fiorindo A retufi , condannando D. Rofau- 
ra perdente nelle fpefe ec. ec. fic ec. ordinando ec. 
relajfando ec. 

F-lo. L’ abbiamo vinta . ( a Lelio . 

Lei. Mi rallegro con voi . 

Dot. Condannarmi poi nelle spese . . . 

Giu. Se non vi piace, appellatevi . ( a’ al^a, e parte l ' 

Dot. Obbligatidìmo alle sue grazie . Intanto , che mi be< 
va questo firoppo. Andiamo pure . Io non ne vo’ 
saper altro . ( parte col Sollecitatore . 

Fio. Signor Notato , farà grazia di farmi subito cavare la 
copia della sentenza. 

Not. Sarà servita. 

Fio. Favorisca. ( gli vuol dare del denaro l 

Nnt. Mi maraviglio . ( lo rtcufa in maniera di volerlo . 

Fio. Eh via ! ( glie lo mette in mano . 

Flot. Come comanda . ( lo prende , e parte guardandolo . 

Com. Illustridlmo , mi rallegro con lei . Sono il Coman. 

dador per servirla . ( a Flortndo . 

Let. Ed io il Lettore ai snoi comandi . ( a Fiorindo . ' 

Fio. SI, buona gente, v* ho capito . Tenete , bevete T 
acquavite per amor mio. ( dà la mancia a tutti 

' ( due. 

Let. ObUigatilTrmo a vollìgnoria illaftridìma . 

Co/n. Viva mille anni voflìgnoria Illustrillima . 

Fio. Andiamo a ritrovare il fignor Alberto . ( a Lei. j 

Lei. Amico, li b meritata una bona paga . 

Fio. Trenta zecchini vi pare saranno abbastanza ? \ 

Lei. L’ azione eroica , che ha facto , ne merita cento , 
voi m’ intendete senza che io parli . 

Fio. £’ vero, gli voglio dare ora subito cinquanta zec. 
chini, e poi a suo tempo vedrà chi sono . 

• L’ Avvoc. Vene\. G Lei, ^ 

i 
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Lei. Non mi credcTa , che un uomo fo/Tc- capace di tan< 
ta virtù. ( parte. 

Fl^. Se trovo quell’ indegno del Conte, lo vq’ trattar co< 
me merita . ( parta . 

Com. Quanto vi ha dato? , 

Let. Un ducato . ' ( /o tnoflra. 

Corri. Ed a me meato / Maledetto ! a me mezzo dopato, 
che 9Òn quell’ uomo , che son, e un ducato a co» 
lui , che non sa nemmeno , che cosa lìa tergo . 

( partei 

Let. Grand’ alìnaccio ! lì vuol metter con me ! E vuol , 
mettere con un Lettore? Sono stato io, che eh ho 
fatto guadagnar la causa. Ho una maniera di, legge- 
re così bella . che il Giudice capisce rabico il merito 
della ragione . {parte. 

S E N A IV. 

Camera di Beatrice . 

. I 

• Beatrice , e Colombina . 

Bea, (^Redimi Colombina, che io sono, impaaienee per 
intendere 1’ efico di questa causa : amo la, fìgnora . 
Rosaurà, e mi dispiacerebbe infinitainente . vederla 
afflitta . Ho mandato Arlecchino , perchè senta , chi 
ha vinto, o chi ha perso, e me ne. porti. ^subito la . 
relazione . 

Col. Avete veramente mandatp un soggetto^ di gatbo. Iiv 
tenderà male , e ripoiterà peggio , 

Bea. Eccolo. ‘ 
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scena' V. 

, f 

Arlecchino , e dette . 

Ari. Soni' quà \ allegramèiite . 

Bea, Chi ha vinto ? 

Ari. Non lo so . 

Bea. Se non ‘lo sai» perchè dici allegramente? . ^ 

Ari, Perchè a Palazzo ho sentido a dir , che i ha vinto 
la causa. 

Bea. Ma chi 1' ha vinta ? 

Ari. Se ghe digo, che no lo so . 

Col.' Non r ho detto io, che è uno sciocco? . ^ 

Bea. Alìnaccio ! ti’ mando sapere chi ha vinto , ri^ 
torni » e non lo Sai ? 

Ari. Savi chi credo, che abbia vinto? I avvocati. 

Col. Avrà vinto uno dei due avvocati . 

Ari. Sior no: i avrà vinto tutti do , perchè i sarà dadi 
pagadi" tutti do . 

Col, Sci un buffone. 

Bea. Ed io non poflb sapere’ come fia la cosa ( fi ferite 
a picchiare. ) È ftato picchiato. Colombina, va a 
vedere . 

Col. Vado subito. Se la lignota Rosaiira ha vinto , mi 
darà la mancia . 

Ari. La spartiremo metà per un .' 

Col. Si , come hai spartiti li due -zecchini. • ( parte ; 

Bea. Che cosa dice di due zecchini? 

Ari. Ghe dirò mi . La sappia , che ì .do zecchini , . . . 
hccome cl candelìer del fior Conte Ottavio ; anzi 
per la sentenza del fignor Dottor Balanzoni , i ho 
trovadi mi ; c Colombina per' amor delle faccende 
de casa... Ma no, la sappia, chi mi son omo o- 
notato , che cl candelicr l’ era sul tavolin , c cosi ... 

C X £ca. 


i l.. 
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Ten. Va al diavolo sciocco . 

Ari. Scrvitor umiliflìmo ... ( parte , 

• . 

SCENA VI. 

« 

Beatrice , poi Alberto , poi Colombina . 

Bea, O^Oftui non sa mai quel , che diavol fi dica . Ma 
ecco il fignor Alberto . 

Alb, Che domando scasa, se me son preso T ardir d’ in- 
comodarla . 

Bea. E bene, come è andata la causa? 

Alb. La causa Tho guadagnada , ma ho perso el cuor . 

Bea. £ la povera fignora Rosaura ha persa la lite f 

Alb. E la povera fignora Rosaura ha perso la lite . 

{fofptra . 

Bea. SI fate come il coccodrillo , che uccide , e poi 
piange . 

Alb. Se la vedelTe quà dentro , no la dirave casi . Son 
qua da eia xa che la gh'ha tanto amor per fiora 
Rosaura, e tanta bontà per mi, son quà a pregarla 
con tutte le viscere , con tutto el cuor , a rappre- 
sentarghe el mio rincrescimento , afiicurarla del mio 
dolor . 

Bea. Io non ho difficoltà di farlo; ma quell’ ufficio sareb- 
be più grato alla fignora Rosaura , se lo facefle da 
voi . 

Alb, La vede ben , a mi no me xè lecito de andarla a 
trovar a casa. No ghe son mai ftà; per nifiun tito- 
lo me poflb tor una tal libertà. 

Bea. Trattenetevi qui . Può cllère , che ella venga a sfo- 
gar meco le sue pafficni. 

Alb. El elei volesse , che la vegnifiè . Chi sa ? Se la gh’ 
ha per mi quell’ idélTa bontà , che la moRrava d’ a- 

vcr , 
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Ver , gh* ho un progetto da farghs , chtf me tuGiigo 
la poderà risarcir . 

Col. Signora padrona , t qui la (ignora Rosaon , che Tor> 
rebbe riverirla . , , ‘ ' 

Aib. La fortuna me favorire 

Bea. Dille , che è padrona . ' • 

Col. ( Poverina ! è molto malinconica ! causa quello (ignor 
Veneiiano! ) 

Bea. Eccola , (ignor Alberto . ( parte . 

All). Oimòl che Sudor freddo! tremo tutto . Per amor 
del ciclo la Ia(Ta che me sconda. per un pochetto ; 
voi sentir come , che la pensa de mi . , 

Bea. Vedete; in queda camera non vi è altra porta, che 

quella : da dove se uscite , incontrate per 1’ appunto , 
la (ignora Rosaura . Sentitela , che sale le scale . 

Alt. Se la me alTalta cori collera , dubito de morir sulla 
botta . La prego , la lalTa , che me sconda sul pergo- 
lo ( it ) , che me sera drento, che senta con che cal- 
do la concepisce il motivo della so desgraiia. Cara 
eia , no la ghe diga gnente . La me fazza (lo piaser . 

Bea. Fate ciò, che vi aggrada, non parlerò . 

Ali. Fortuna te ringrazio ; sentirò senza eflèr vido , c pren- 
derò regola dai effetti della so pallìon . 

( va fui poggiolo , e fi ferra dentro . 

. Grand’ amore ha il (ignor Alberto per Rosaura ; e 
ha avuto cuore di farle contro? Io non la so capite . 

S CENA VII. 

Rofaura , Beatrice , ed Alberto nafeofio , 

Bea. 01 Ara amica , quanto me ne dispiaice . 

Bof. L’ avete saputa la nuova ? 

Bea. 

( a ) Sul pergole : fui poggiolo , o (la terra\\ino . 

G } 
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JSta. Pur troppo . Via consolatevi . Sarà quello i che il 
cielo vorrà . La sorte vi aflifteri per qualche altra 
parte . 

Eh ! cara Beatrice , per me è finita . La causa è per- 
sa I mio aio, che ha da supplire alle spese di que- 
lla , non ne vuol saper altro, non fi vuole appellare, 

Bru. E il Conte, cl>e dirà? 

Ha/; II Conte fi è dichiarato pubblicamente, che se per- 
do la lice , non mi vuol più - 

Pea. Voflro zio vorrà con4tirvi seco a Bologna . . > 

Bo/. Pensate ! mi ha detto a lettere cubitali, che non 
vuole più saper nulla di me , che è povero aneli' es- 
so , che ha la sua famiglia in Bologna , e che non 
‘ pub soccorrermi . 

Pea Sicché dunque , che .risolvete di fare ? 

Po/. Qualche cosa sarà di me . II cielo sa, che. ci wno ; 

“■""'il cielo mi allìflcrà. 

Pea. Il fignor Alberto mollra avere per voi della parzia- 
lità , e d^ir amore . 

Pof. Oh I cara amica ! il fignor Alberto se ne anderà fra 
poco a Venezia , c non fi ricorderà più di ^ me . 
Barbaro, inumano f se Tavelle sentito , come •parla- 
va! pareva che io folli la sua più crudele nemica . 

Bea.N^ì avete detto però più voice, che ' conliderando il 
suo impegno , eravate collretta a compatirlo . 

Pof. Non credeva, che parlar dovellc con tanto calore T 
La sua disputa mi ha atterrito . Le sue parole mi 
hanno (Irappato il cuore. Mi sono lulìngata , che 
egli mi arhalTe', ma non è vero . Contro chi fi a- 
ma , non fi inveisce a tal segno . Poteva difendere 
il suo Cliente, ma non mettere in derilione me, la 
mia causa, ed il mio difensore. Oimè! Che fiero .cal- 
do mi opprime ! Amica , fatemi portare un bicchier 
l’acqua fresca. 

Pea. Subito. Vado io fielTa a prenderla. Fate unii rosa^, 

. , - . - _ - -je ■ 
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se' avete caldo, andate sul tèrnzzino a' prendere uà 
poco d’ aria . ( Vo’ lasciar , che la natura operi . .) 

( pàrie . 

."■SCENA Vili. 

. . , - . - ■ 

Kofaura , poi Allerto . ... 

Ro/T ■’^Jon'^dice male. Aprirò il terrazzino, e prende* 
rò'nn pòco d'arÌ3.".( apre, e vede Alberto ! ) Oi- 
mè! qiieffó h un tradimento . ^ 

All. No, siora Rosaur.i , non'son'quà per tradirla, ma 
per consolarla ^ se polTo. 

"Rof. Sari una consolazione compagna a quella , che mi 
avete data nel tribunale . ^ ^ 

All. Mo no sala el mio impegno / Non ala approva eia 
iflcITa, con tanto merito, le' giuRe premute del mio 
onqr , della mia edimazion ?. 

Ro/. Sono mtserahìle per causa voftra . ‘ ‘ ‘ 

Alb. Chi fa el mal , ha da 'procurar el remedio'. Per 
• ' causa mia la xè ridotta in do dato, 'e mi'son qui 
prnntiflìmo a rennediarghe . ' . 

Rof. Oh dio! ma come? 

Alb. Eia ha perso un llato comodo, un mario' nobi- 
le , mi ghe odèrilTo un dato mediocre , un consorte 
civil . ■ ^ 

Rof. E chi'è mai quedo , clie abbadare fi voglia alle nozze 
d’ una inlfelice ? 

Alb. Mi, siora Rosaura, mi, che conoscendo el so] meri- 
to, la so bontà, i so boni codumi , l’amor, ]^che Ip 
■ ■ gh’ ha per mi, sarave un ingrato,, un barbaro, un 

senza cuor, se. no cercalTe de reparar co {amia man 
i danni , che gh’ ha cZgionà la mia lengua . " ' 

■Rof. da ri danni , dolci 'pene , perdite fortunate , se ini 
rendono la più felice, la più fortunata donna di 
queda terra . Ma, oh dio! voi mi lufingate, voi 
• • ' G 4 tilt 
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me lo dice, per acquietare i tumiilti della mia pas- 
sione . 

Alb. Ghc lo digù de cuor , glie lo digo de vero amor ; 
e 'per prova della verità , confermo la mia pcomenà 
‘ col ziirameoto, e ghe offcrisso la man. 

Hof. Oh dolcifllma mano! Tu non mi fuggirai certamen- 
te . Tu sei la mia speranza , il mio refugio , l’ unica 
mia consolazione . Ti (Iringo , t’ adoro , a te mi rac- 
comando: abbi pietà di queda povera sventurata. 

( lo tiene per la mano . 

Alt. SI, cara, sì , colonna mia .... 

S C £ N A I X. 

Beatrice con un Servo , che porta un bicchiere 
(T acftta , e detti . 

Bea. Suavi , braviflìmi . Me ne rallegro infinitamen- 
te . Rosaura , vi ho portato un bicchiere d' acqua . 
ma ora ve ne vorrà una secchia per ammorzare il 
nuovo calore . 

Rof. Amica, non so dove io mi Ila. 

Bea. Non lo sapete ? Ve lo dirò io . In compagnia di 
un bei pezzo di giovinotto , che vi farà passare la 
malinconia della lite . 

Alb. La zè arente un omo d’ onor , che coll’ amor più 
illibato del mondo cerca de consolar una povera 
giovane, piena de virtù, e de merito, e circoudada 
da sp.isemi , e da desgrazie . 

Bea. Siate benedetto . Avete un cuore adorabile. Ehi! 
dite , la volete sposare ? 

Alb. Se eia se degna, la filmerò mia fortuna. 

Sta. Se fi degna? Capperi, se fi degnerà/ (Mi degnerei 
anch* io . ) 


SCE- 
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S C _E N A X. 

Ltlio , Floriado , e dttti . . • ■ « 

C ■■■'' 

I-*L \_^0a permìflìone della signora Beatrice . Amico, 
vi abbiamo ricercato da per tutto, e non vi abbia- 
mo trovato : abbiamo saputo , che eravate qui , e 
ci fiaoio prelì la liberti di qui venire , per abbrat- 
ciarci , e consolarci con voi della eroica azione , che 
avete fatta. {ad Alberto. 

Alh. Cossa dixela , sior Florin^o ? Ala più zelolìa de ve- 
derme vicin ala so avversaria ? 

Flor.Ho , caro sior Alberto; anzi vi chiedo scusa de’ mici 
troppo iogii^i sospetti . Voi Cete il più illibato , 'il 
più prudente , il più saggio uomo del mondo ; da 
voi riconosco la mia vittoria; molto dovrei fare per 
ricompensare le voflre virtuose fatiche ; ma vi pre- 
go per ora degnarvi di accettare per una caparra 
delle mie obbligazioni quelli cinquanta zecchini , che 
vi offerisco . ( gli preferita una lorfa -, 

Alt. Sior Fiorindo amatidìino , non ò per superbia , ' nè 
per avarizia , che ricusa la generosa offèrta , che la 
me & ; perchè l’ omo de qualunque profellìon cl lìa , 
noi .. s’ ha da vergognar de ricever ci premio delle 
so fadighc, e riguardo al mio merito , cinquanta zec- 
chini i xè anca troppi ; la prego f^rà de despen- 
sarrae dall’ accettarli , e perroeteerme, cìie li ricusa, 
se\iza offènderla , e senza di^uftarla . La rason , per- 
chè no li accetto, xè ragionevole , e giuff a . La mìa 
disputa, per un ponto d’onor, ha ridotto in mise- 
ria la povera signora Rosaura , e no voi , che se cre- 
da , che abbia sacriScè alla mercede 1' amor , che 
aveva per eia. , 

Fio. 
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Fio. Sentimenti eroici, e sublimi, degni d'un nomo del 
▼oftro merito, e della'voffta tirtù . 

’Alh. La diga d’ un Avvocato onorato . 

Fio. Ma vi prego (''■ non lasciartni col roflbre di vedermi 
Ingrato, e sconoscente con voi. 
jilb. Lz fede, che i’ ha avado in mi, non odante tut- 
te quelle false appatenze', ' Ae '^voleva 1tàr cre- 
. _ . dér reo, xè una' mercede , che ricoihpensa' ogni mia 
^ fatica . 

Fio. Giacché ricnsate quedo'dertaro , fatémi‘iin piacere,- 
, ve. lo domando per gràzla per ' finezza ; ‘ tìé^natevi 
. .. .'di accettare quedo piccolo anello per Uiia'memotia 
.j' .della mia gi-ati'tfidhie . Val -meno def cinquanta bec- 
chini, ma poiché volete così’, Itiòn' ricdsate il 'dono., 
i,;- ’sfc ricusafté la ricompensa . ‘ 

Ofsù,' m> . roggio con lih' aSèìtiida odihazlotf con- 
fónder la viitò' coll’ incivilii.. 'Accetto 4''bnelto', che 
. ■ la meufona, a la varda che ‘bell’ uso, chéghe ne 
. , fizto; quà alla so ' presenza ‘ lo metto in deo alla mia 
1 ^ Novizza. /I ) ’ ' 

Z^c2.,Come! E’ voftra sposa ? - 

FJo. Kosaura volira cònsórte ? . 

Sior si, patron s) . Mia sposa, mia ConSoite. Efh 
• 'aveva bisogno d’uno, che ’rlmedialTe allessò disgra- 
zie, 'mi aveva bisogno d’nna, 'che "afUcurafle la quie- 
te , e el decoro della mia finieggia , 'e’ se fìzzo cl 
bilanzo del so merito, e del mio ftàfo, trovb aver 
-<i. mi vadagnh itioltinriiio piò de eia . '* 

X.el. Me ne rallegro illfinitalnedte . Taremo le noaze in 
casa mia, se vi cotlipìScete . 

.'AcceSto>le voftre grafie: V za, che el siòr Fiorindo 
. m’ ha di l’ anello , se el Se 'degni',, lo prego d’ea- 

“ set 

: . - » 

( a ) Spofa . • • . • - 



, A TTO TERZO, loj^ 

ser (a) compare deli’ anello de mia muggier (i). 

Fio. Molto volentieri accetto l’ onore , che voi mi fate . 
Signora Rosaura , pignora comare , vi chiedo scasa , 
se vi sono Rato nemico ; in avvenire vi sarò buon 
servitore , e compare . 

Fof. Gradisco infinitamente le voRre generose espres* 
fioni . Compatisco la cagione , che vi rendeva di me 
avversario, e mi sarà d’onore la voRra cortese ami* 
ciaia . 

Ben. Cara la mia spofina , venite quà : lasciate , che vi 
dia un bacio. Mi fate piangere dall’ allegrezza. 

, ( /e dà un bncio, 

Fel. Ma il Conte, che dirà? 

Ben. Si è proteRato ,■ che se ^Rosaura perde la lite, noflL 
la vuol più . 

.Alt. No se poi però concluder Ro matrimonio, se no se 
Rrazza el contratto del Conte. Vqggio, che femo 
le cosse , come che va . 

Fio. 11 contratto del Conte lo romperò io, perchè -gli 
romperò ben bene la tcRa . Indegno ! impoRore ! ck 
lunniatore ! bugiardo ! 

S C E N .A- XI. i ... 

Il Voliere vefiìto in campagna , e detti, 

Dot. SErvitor di lor signori. 

Rof. Signore zio , da campagna ? 

Dot. Signora si, vado a Bologna. Ho saputo, che liete 
^uì , e son venuto a vedervi. 

■ Bof. 

( a ) Coflume dello Stato veneto di chiamar compare dell, 
anello , chi ferve per tefiimonio agli fponfali . 

{\>y Moglie. . i 




tot L* AVVOCATO veneziano 

Rof. Ed io, che farò in llovigo senza di voi? Come vo- 
lete, di' io viva? 

Dot. Cara la mia iìglìaola, mi fi spezza il cuore, ma 

- non so , che cosa farvi . Son pover’ uomo ancor io . 

Sperava anch'io sull' dico della lite , ma fiaitlo re- 
ftati dclufi . 

Jtof. Consolatevi, che il cielo mi ha provveduto. | 

Dot. Sì r In che modo? / 

Jiof. Sono sposa del signor Alberto. '' 

Dot. Dice da vero, la mia ragazza? 

Alt. Sior sì , xè la verità . La sarà mia muggier , se el 

• sior dottore Balanzoni se degna de Ao matrimo- 

nio . 

Dot. Anzi ne provo tutta la consolazione . Nort poteva 
avete una nuova più felice di queAa. Signor Avvo- 
cato, le sarò zio amoroso, e servitore obbligato. 

Alt. E mi la venero, come mio (a) barba, mio patron , 
e poderia dir mio maeAro.... 

. Dot. Ora so , che mi burla . 

AH. Me despiase , che per concluder Ao matrimonio sarà 
neceflario far renunziar legalmente al sior Conte le 
to prctenfion . 

Dot. Consolatevi, che le ha rinunziate. 

Fio. Come ! Dove è il Conte ? 

Dot. È ritornato alle sue montagne, c prima di partire , 
con un monte di villanie , mi ha reAicuita la sciit- 
tura Aracciata; ed eccola qui. 

Alb. Co r è cusi , podemo sposare quando volemo . 

Jlof. Io dipendo dai voAri voleri . 

Be*. Animo, animo, chi ha tempo, non aspetti tempo- 
Alb. Ecco, che alla presenza del so sior zio , 'del sior 
compare , e de sior Lelio ghe dago la man . 

Rof. Ed io l'accetto, e prometto di cAere voAra sposa. 

Alb, 

( a ) Barba : Zio . 


i 

I 
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Alh. Siora Rosauta, mia cara sposa, mia diletta moggief, 
adcRo xè cl tempo de metter in patita quella bella 
virtù . che fin al presente 1' ha coltiti . Eia pallà 
dal flato felice della liberti a quello laborioso del 
matrimonio . Mi glie voi ben , sempre ghe ne vor- 
rò ; in casa mia spero , che gnente ghe mancheri . 
La meno in una gran Citti , dove abbonda te rie- 
chezxe, i spalli, i divertimenti. Ma givRo per que- 
llo , la se prepara de metter in opera tutta la so vit^ 
tù . Dell’ amor del marlo no la se ne abusa ; del (la- 
to comodo no la se insu])erbllTÌ ; i spalli , e ì di- 
vertimenti la i toga con moderazion . Perchè l’ amor 
se coltiva coll’ amor ; le fameggie se conserva colla 
prudenza , i divertimenti i dura , co 1 xè discreti . 
La compatilTa , se cusl subito , c a prima villa ghe 
lazzo una specie de ammunizion , perchè sè tutti i 
maridi falTe Ila lizìon alla sposa el dì delle nozze . 
se vederave manco matrimoni odiolì, manco fameg- 
gie precipìtade, manco femene descreditade. Perchè 
no ghe xè colTa , che rovina più la muggier , quaiu 
to la condiscendenza del poco savio marie. 


fine della Commedia. 


NOI 
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COMMEDIA 

, i 

DI TRE ATTI. IN PROSA. 


Rappresentita per la prima volta in Venezia 
nel Carnovale dell’ anno mdccxii. 
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// Feuijtar'to. 
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PERSONAGGI, 

11 Marchése FLORINDO Feudatario di Moncefosco. 

La Marchesa BEATRICE sua madre. 

PANTALONE t Impresario delle rendite della Giurisdi^ 
zione . 

ROSAURA, figlia^ orfana, ed erede legittima di Monte- 
fosco . 

NARDO ^ ) . . , ^ 

C^CCO; ) Deputati della Còquniti. 

MENGÒNE ) ' ‘ 

macON^^ j Comunità. 

GIANNINA figlia:di;NARPO: A j . 1 . 

GHITTA, moglie di CECCO. 

OLIVETTA , figlia di PASQUALOTTO . 

Un CANCELLIERE . 

Un NOTARO. 

ARLECCHINO servo della Comunità. 

Un Servitore di PANTALONE. 

Un VILLANO , che parla. 

Servitori del Marchese, che non parlano- 
VILLANI, che non parlano. 


La Scena fi rappresenta in Montefosco . 
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ATTO TK-IMOi 

SCENA PRIMA. 


Camera della Comunità con sedie antiche. 

Ììatìo , du JUde nel me\\o con pubbone , hentua bìan; , 
ca , cappello , e /carpe graffe . Cecco con fa\\oletto al 
collo j /carpe da eaccid , berread nerd , e cappello bor- 
dato . Mengone con cappellatura , e cappello di pa- 
glia i giubba gboffolàttd , e panioffole 4 tutti /edendo . 

Hat. Sono due! ore di sole^ è i sindaci non (1 redono^ 

Ctc. Pasqualotto è andato colla carretta a portare del vi< 
no al Medico . 

A a MetU 
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Men.ll Marcone 1' ho veduto io a raccogliere delle rape. 

^ar. Sono beftie . Non sanno il loro dovere . Sono i 
sìndaci della Comunità, e fanno aspettar noi , cUe 
ftamo i deputati . 

Cec. Io per venir qui (lamattina, ho tralasciato d’andar 
a caccia . 

JVfen-Ed io ho, mandato uno in luogo mio a vendere le 
legna. 

JViSr. Oh l’quando io sono deputato non manco, lascio 
• tutto per .venir qui . Sette volte sono (lato in que. 
Aa carica. Ah! che ne dite? Non è una bella cosa 
t sedere su queAi seggioloni ? . ‘ ~ 

' Cec. Oggi arriverà il signor Marchese; toccherà a noi a 
fargli il complimento . * • ; 

Toccherà a me, che sono il più antico. 

. C/rc. Crediamo , che il signor Marchese ci farà acco. 
glicnza/ 

lo vederete . Se è buono, come suo padre, ci 
farà delle carezze. Io ho conosciuto il Marchese 
vecchio . Mi voleva un gran bene ; sempic eh’ ei 
veniva a Montefosco, 1’ andava a ritrovare; gli ba- 
ciava la mano ; mi metteva le mani sulle spalle , c 
ini faceva dar da bete nel bicchiere, col quale be- 
veva egli Aedo . 

Cec. A me per altro è Aato detto , che queAo signor 
Marchelino è un capo sventato, che non ha giu- 
dizio . 

AJen, È aflai giovane. Convien compatirlo. 

S C E N A II. 

Arlecchino , e detti. ' ■ 

Art. Sloria . ( (ol capptìlo in. enpa . 

ì\aT. Cavati il cappello. 

Ari 


~ 'Ss- , 
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•Ari. A chi ? . ■ ' 

Nar. A noi . i 

Ari. Eh via! Son arrivadi . ; . . 

Cavati il capjiéllò, dico i > .... 

ArL Mo per cossa m’ hoi da cavar el cappello ? V’ tn- 
cuntro vinti volte al zorno , e Ho me lo cavo mai ^ - 
e adess voli, che mel cava? 

NaT.Ot^ (ìamo in catica; fiamo in depotazione . Cavati 
il cappello. 

Ari. Oh! matti maledetti. ToH ; ine caverh el cappello . 

N.tr. Che cosa vuoi? 

tArl. I è quà i ciinefi della comoditi . 

Cec. Cosa diavolo dici ? 

Ari. I è qui quei do villani vediti da omeni , che ce 
chiama i ciinefi , che i voi vegnir in comoditi . 

Nar. Oh ! heftia , che sei . Vorrai dire i fìndaci della Co- 
muoità . Che venghino . 

Ari. Slot sì . 

Mtn. Veramente abbiamo £itto un bell’ acquido a preti» 
dere per uomo di Comune quell' alino bergamasco . 

Art. Certo » disi ben. In do paese, dei alìni no ghe nt 
manca. - ( parte* 

f^'ar. Temerario! • 

Men. Eccoli . , . 

Cec. Abbiamo da levarci in piedi ? 

Nar. Oibò. 

Mett. Abbiamo da cavarci il cappello ? ' . 

A'iff. Oibò . ’ • 


scena III» 

t : ! • -j . i. .1 L . - .... ’ 

PafqUalotu , e Marcane ve/liii da contadini i 


Paf. ISondl voHìgooria » < . 
Mar. Saluto vollignoria , 

A 


■ 4 
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ììdT. Sedete . ( Il due /ledono con caricatura . } Gii 
pete , che il Marchese Ridolfo è morto . . . 

JVftfr’. Salute a noi. 

Sar. £d ora il noRro padrone è il Marchese Fiorindo... 

( a Mengone . 

Cec. Vi sono uccelli in campagna? ( a Pafqualottq . 

Paf Un mondo . 

Nar. Badate a me . 11 Marchese Fiorindo dere venire 9 
prendere il polTedb . . . 

Cec, Quanto vale il vino ? ^ a Marcone . 

Mar. Dieci carlini . 

Nar. Ascoltatemi . E cosi deve venire con lui anche la 
(Ignora Marchesa Beatrice sna madre . . . 

Cec. Ludole ve ne sono? ( a Pafqualotio . 

Taf. Affai . 

Nar, Volete tacere ? Volete ascoltare ? E cosi la Marche* 
sa madre , ed il Marchelino figlio s’ aspettano . . . 

Men. Io ne ho una botte da vendere . ( a Marcone . 

Nar. Si aspettano ... ( forte. 

Mar. Lo comprerò io . (4 Mengone . 

Nar. Sì aspettano oggi. ( più forte, e con rabbia. ) Oh! 
corpo del diavolo ! QueRa è un’ insolenza. Quando 
parlano i deputati fi ascoltano . E mi maraviglio di 
voi altri due, che liete deputaci, come son io... 

fec. Zitto. ( fa fegao dì filettato a’ /indact . 

Nar. Che non fate portar rispetto alla carica . . . 

Cec. Zitto . { fa l" ifteffo. 

Nar. Oggi verranno il Marchese , e la >Iarchesa , e biso- 
gna pensare a far loro onore. 1 

^ec. Bisogna pensare di far onore a noi , e al noRrp 
paese . " • . ’ 

Men. Bisogna regalargli . 

Nar. Quello , che preme , è queRo . B'sogna metterli aU’ 
ordine, incontrargli, e camplinMntargli. . 

faf lo non me n’ intendo , . ' 

À.” • " ^ar, 
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MdT. Pet quattro parole ben dette con quà io. 

Har. A parlare al Marchese tocca a me . Voi altri mi ver- 
. rete dietro io > parlerò; , ma chi farà il compiimeli, 
j ( . to alla {ignora Marchesa ? , 

Cee. Non vi è meglio di Ghitta mia moglie . Pare una 
doteorelTa,. Tutto il giorno (la a disputare col Me. 
dico. 

tA(<tr. Dove lasciate. Gianpioa mia figlia, «he insegna ad 
Notato il levante, il ponente , e il mezzogiorno? 
Afrn. Anche Olivetta 4 lia figlia fi, trebbi onore. Sa leg- 
gere , e scrivere ; ha una memoria che fa (Iraseco. 
lare. i /. -j. 

Afrr. Ma ascoltatemi . Vi è il fignor Pantalone , e vi è 
la fignora Rosaura, che san di. lettera : non potreb- 
bero elfi far per noi le nofire parti col fignor Mar- 
. < ' ■ ; efaefino , e ctìlla fignora Marchesa ? ^ 

hìar. Chi? Pantalone?; ji ^ i • 

f^ec Urt foreftietc ? ? . < ■ ; 

Mcn. Perchè ha più denari di noi , para più civile , sarà 
, . - più virtuoso? 1 ■ . . ... i.’A 

ì^dT. \ denari come gli ha fatti ? 

.Cc(«.Sono tanti anni , che dà un tanto Tanno al Mar. 

chese , ed efib riscuote tutto -.c .avanza , e fi. fa 
.. 'tieCQ » ' . . 

Anche noi ci faremmo ricchi in q^ueda maniera. 

foreftiere mangia '.quello; (..che (dovremmo man* 
giar.noi . , j. , , • _ 

Afar. La fignora Rosaura per altro è noRra paesana. 
N<tr..$), ,...0 vero , ma ..fia dcile idepcce ia teda cT efifere 
una fignora, e pare, che .non, fi degni delie ,no(We 
.domH... c: I. . . ; 

Af.tr. Veramente i'nata di sangue nobile ,,e dovrebbe es- 
c.i.-.~fcr;,clla ìt erede di quedo Marchesato . 

Cec. Se i suoi T hanno venduto,; ora ella non c’entra 
piif.. . ... . : , ^ . .. 

.... A 4 Mér, 
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Mar. Noo c’ entra; perchè il ricco mangia il porero ; per 
altro ci dovrebbe entrare . , 

Men. Balta , Rosaura fta in casa con Pantalone ; sono gen- 
ti , che non hanno , che fir con noi . Hanno da 
• comparire le noltre donnea' ' 

Nar.Von occorr' altro . Signori deputati, (ignori' linda- 
ci , cod faremo . 

Cec. Se non T*è altro da dire , io ' me ne anderò alla 
caccia . 

Men, E io anderò a far misurare H mio grano . 

SCENA IV. 

’ÀrlecehittQ, e denti 

Ari. Slori . ; . (col cappello in tefla , 

Tut. Cavati il cappello, cavati il cappello. 

Ari. Ih ! (ia maledetto . ( getta via il cappello . ) E1 
fior Marchese l’è poco lontan . 

Nar. Andiamo . ( Tutti s' aliano , e vogliono partire . ) 
Aspettate . Tocca a me a andare innanzi . 

( parte con graviti. 

Paf.( Vuole andare. J j 

Cec. Aspettate . Tocca a me . ( /* • 

Men. Ora tocca a me . ‘ . - > (fa lo ftejfo. 

fnf. A chi tocca di noi'dufc ? - • (et Marcoaè\ 

Mar.lo sono il (indaco più vecchio. Tocca a me. 

Arl. Siw si, tocca a lu. ' ‘ 

Faf. Io sono Aato (ìndaco quattro volte , e voi due-. 
Ari. L’è vera , tocca a vu. ■ ' -■'f 

Mar. Ma qucAa volta ci sono entrato prima di v«_. 

Ari. E1 gh’ ha rason . ' • • ■ j • ' • . 

Paf.Otiù mandiamo a chiamate '! deputati (àrento 

e ■ decidere a chi tocca. ' ' ' ‘ ^ 

Afur. BeniUimo t va a chiamare melTer Nardo . (ad Ari. 
■r, .. f ^ - Ari. 



ATTO P R I M 0\ 
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Ari. Sabito . ( Ecco an impegno d’ onor tra el fior deb 
la nobiltà..') l. .1 < {parte. 

Paf. Non voglio pregiudicarmi . 

Nemmen io Cerumentc . V ' u 
Paf, Siamo amici , ma in quelle cose voglio soUenere la 
dignità . ‘ " T 

Màr,ytid^ tutto: non fi (àccia viltà. r \ 

- I , 

i. « • . • . / 

SCENA V. 

. ■ s! f.m ■ ■ ' C'.f. 

Nardo, e detti, < . . • i . •; i _ 

C - t. ' ' . ; . • 

He cosa c‘ è ? Che cosa volete ? 

Paf. Signor deputato, , la chi tocca di noi andare irt< 

, nanzi ? ■ " i.r: 3 . - le 

Nar. A chi tocca la preminenza . .!• 3 

Mar. Non saprei . Bisognerà convocare il Comune ^ 

Paf. Voi potete decidere* . '.i 

Mar. Io mi rimetto a voi . ■ l 1 . . .. 

Aliar. L’ora i tarda ; v iene j il Marchese , facciamo così: 
per questa volta , senza pregiudikio , purché la cosa 
non palli per uso , e per abuso , andate tutti dUe 
: 'I in una volta , uno di qnà , e uno di là . 

Paf. BenilEina , . . i.. g 

.Mar. Son contento . . ' c ' . . ■; a., 

Alar. Via, andate. v 

iPaf. Vado. 1'.: ■ '■ 'i (fa qualche puffo • 

Afar. Vado. ( f“ pa fi :deU‘. altro . 

Paf. Gran deputato ! gran testa ! - > . 

Alar. Grand' uomo per deciderei, {partono offe rvaaiofi per 
i. i •_ i l '( nin efiere fovenhiati. 
Nar. Voglio andare a ritrovare il Notare ,i e fare scrive- 
te in libro questa mia decilionc ad:iptrpetaas' reis 
■'memor'ratUm, ' "ii • 'J ; i'.^, > n (. ^arre., 

'V- A SCE. 


() 
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SCENA >V I. ■ ; 

. ' i 

Pantalone, e Rofaura^ poi il Servitore." 

• : ' • - ' j'.' ; ni )..i. , . . . .1 • ‘v 

Pan. IN^O via, coda se voria afHizer per questo? Ghe 
vuol pazienza . Bisogna unifuruiarse al voler del 
cielo, / ; d » 

Rof. Dite bene ; ma la mia disgrazia è troppo grande . 
Pan.Xé vero, la so.desgrazia xè granda . La podcria es< 
scr eia patrona de sto iiogo . La poderia, eyla do, 
veria eder eia Marchesa de Montebsco , é nP la <è 
. gnentCf c la xè una povera /ignora , ma a sta ces- 
sa pensarghc , e no pensarglie xè ristesse; pianzer , 
e desperarse no gibva. La xè nata in sto stato , e 

ghe voi pazienza . . . , . - ‘ 

Po/. Mi era quali accomodata a soffrire ; ma ' ora/, 'Che 
sento accostarli a questo loco il Marchese .Fiorinda , 
mi lì risvegliano aiU memoiia Je.. perdite mie dolo- 
rose, ed il rodere mi , opprime .... ^ l'i 

Pan. Il , lior Marchese Florindo ,na.j ghé n*. ha nessuna 
colpa. Lu. l’ha eredità sto Marchesato . da >ao lior 
padre. . * . . 

Po/. Ed a suo padre lo ha venduto il mio .Ah il mio 
genitore mi ha tradita. .... .. . > 

Pan. Co r ha vendù , noi gh’ aveva lini . E1 s.* h;| po 

tornà a matidar segretamente , e la xè nata «la, .'i 

Po/. Dunque io potrei rienperar ogni cosa, - •i.'-i 

Pan. Bisogna veder se,, le donne, xè chiamade - .j 
P. o/. Si^ lo sono. Me lo ha detto il Noiajo. 

P<w. Vorla far, una lice 2i n 'i. v 

Po/. Perchè no? — > >-'i >i 

Pan. Con quai bezzi? Con quai mezzi ?. Con .quah.fonda- 
mento ? 

Po/. 


( 


\ 
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^of. Non troverò giustizia ? Non troverò chi m’ aSista f 
Chi mi soccorra? Voi, (ignor Pantalone , che con 
tanta bontà mi tenete in casa vostra , mi tratta- 
te , e mi amate, come una figlia, mi abbandona, 
rete ? 

Pan. No , fiora Rosaura , no digo d’ abbandonarla ; Oia 
bisogna pensarghe suso . So fior pare per mal gaveff 
no , e per mala regola , un poco alla volta l’ ha ven- 
dù tutto. Eia la xè nata fie mefi dopo la so morte, 
e co i’è morto, noi saveva gnanca, che so muggief 
fosse gravia. Xè morto dopo anca so fiora madre, 
e xè resuda orfana , pupilla . e miserabile,. Sior 
Maschese Ridolfo , padre dei Marchefin Fiorindo , 
mosso a pietà della so desgrazia , el 1' ha fatta arie- 
var, el 1‘ ha fatta educar, e co son vegnù mi Appai- 
tador de le rendite de sto lit^o , el me 1* ha racco- 
mandada, e el m’ ha fatto un onesto assegnamento 
per la so persona. Xè morto el Marciicse RJdolfit, 
e subito la Marchesa Beatrice , madre e tntrice del 
Marchefin, m’ ha scritto , e m’ha raccomandà la so 
persona. Con sente , che procede con sta onestà', 
no me par , che s’ abbia da impizzar una lite . I 

. vegnirà , ghe parleremo , procureremo de meggiorar 
la so condizion . Vedremo de logarla con proprietà . 
Poi esser, che i ghe daga una bona dote. La maffima 
xè da raccomandarse , co .se se trova in necefiità, 
perchè colla bona maniera , e colla bona condotta 
se fa tutto; se par bon, no se rischia gnente, e se 
va a risego de vadagnar assae . 

Po/- Caro figiior Pantalone, voi dite bene: ma il coman- 
dare è una bella cosa . Qualunque flato che dar 
mi pollano , non varrà mai unto quanto il tìtolo di 
Marchesa, quanto il dominio di quella, benché pic- 
cola giurisdizione . 

Pan, £1 mondo xè pica de desgrazie. L* abbia pazienza, 

la 
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' la se raflègna , e la peni! a viver quieta , pefcliè cl 
più bel feudo , la più bella ricchezza zi la quiete 
dell’animo: e chi sa contentarse xè ricco. 

Rof. Voi m' indorate la pillola ; ma io, che devo inghiot* 
tirla, sento l’amaro , che mi dà pena . 
iPtfu. Cessa mo voravela far? 

Rof. Niente; lasciatemi piangere , lasciatemi almeno do* 
Icre . 

Pdn. Me despiase , che sta dama , e sto cavaliet i vien 
a alozar in casa mia , perchè el palazzo l’è mezzo 
..diroccà . No vorave , che feilimo scene . Poco i poi 
star a arrivar . La prego : i’ abbia un poco de pa- 
' zienza . La xè pur una putta prudente ; la se sappia 
contegnir, 

Rof. Farò tutti gli sforzi, che mai potrò. 

5rr.,È arrivato il fignor Marchese. 

Pan.SX'ì Anca la madre? ' 

Ser. Ancor ella . ( porti. 

Pan. Vengo subito . Siora Rosaura , prudenza , e la lalfs 
operar a mi . ( parte . 

Rof. Userò la prudenza lino a un certo segno , ma non 
I . voglio diUìmular con viltà l’ ingiustizia , eh’ io sof* 
1 ! fio . Queata giurisdizione è mia, questi beni sono 
. .imiei , >e se non ritroverò chi mi allìsta , saprò io 
, stessa condurmi alla Corte , esporre il mìo caso , e 
domandare giuRizia, { parte t 

. 1 ■ •> - 

. -a , ■** 
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SCENA VII. 

Altra canieta nobile. 

J.ti Marchefa lieatricf, il M<trchefe Florìndo, Pantalone, 
poi il Servitore. 

Pan. EjCcelIenze , xò grando I' onor , che ricevo , de> 
gnandosc l' Eccellenze vostre de servirse della mia 
povera casq . ArroHillo cognoscendo , che 1‘ alozto 
no sarà corrispondente al so merito. 

Pea. Gradisco , iìgnor Pantalone , le cotteli esprellioni vO> 
. atre : grato ini riesce infinitartiente i’jncomodò, che 
volete soffrire per noi nella vostra casa : ed alTìcu- 
ratevi , che obbligherete sempre più a disringiier- 
vi , ed amarvi me medefima , ed il Marchelino mio 

figlio . . 1 II 

Pan. Scrvitor uiniliflimo di V. Eccellenza. ( a Fin. 
Fio. Riverisco. ( «xn foftenute\\a taccandofi il cappello. 
Pan. ( Caspita ! la ghe fuma a sto lior Marchese . ) 

Bea Marciiclìno. Questo è il lignor Pantalone de’ Brso. 

gnulì , mercante onoratillimo veneziano , il quale 
, dal Marchese vostro padre ebbe in affitto le rentfi» 
te dì questo vostro paese , e con tutta puntualità , 
, ed esattezza corrispose mai sempre agl' impegni suoi» 
. facendo onore colla savia condotta sua a chi lo ha 
qui collocato . 

Fan. Grazie alla bontà de vostra Eccellenza. Son stàbon 
servitor feJel, ed ossequioso de sua Eccellenza pa< 
dre , e spero che anche voftra Eccellenza se degne* 
rà de tollerarrae . ( a Florindo . 

Bea. Poco può tardare a raggiungerci il Cancelliere , ed 
il Nocaro , per date il possesso dei feudo al Mar- 
. i «he- 
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chetino . Fate avrisare la Comanicà , acciò tutti 
no pronti per dare il giuramento del vassallaggio . 

Pan. Eccellenza t) ; la sarà setvida . 

Fio. Ditemi , fignor Pantalone , quante persone ci saran^ 
no in Montefbsco ? 

/’dff.'EI paese zc piccolo, Eccellenza; el farà sptte, o ot« 
tocent’ anime . 

Fio. Ho sentito dire , che vi lieno delle belle donne , Ò 
egli vero? 

Fio. Per tutto ghe ne xè de belle , e de brutte i 

Bea. ( Ecco i suoi discorfi : donne ) . Favorite , fignor 
Pantalone : lo sanno quelli della Comunità ^ che og- 
gi dovevamo noi arrivare? 

Pan. Eccellenza sì, i ho avisadi mi, e so , che i s’ hd 
unio i e ì vegnirà a umiliarse , e a recognosser el so 
patron^ 

Fio. Verranno ancora le donne ? 

Bea. Come c’entran le donne? Se verranno, non verran-^ 
no da voi i ' 

Pio. ( Se non verranno da me, anderò io da loro. ) 

Pan. ( El aè de bon gusto . Me despiaie de quella put- 
ta , che gh* ho in casa . ) 

Ser. Sono qui ì deputati ^ e i findaci della Comunità , perf 
inchinarli a sua Eccellenza . ( pone., 

Pan. Sentela Eccellenza , zè quà la Comunità in corpo per • 
inchinatla . 

Bea. Introduceteli. ( ^ Pantalone, 

Pan. Snbito le servo . ■ • • ■ ( porti i 
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SCENA Vili. 
beatrice, Fiat inda poi Pantalone , poi il Servitori. 

Èea. ^Poflìbile, Flatindo mio, che nort vogliate princi* 
piare a far da uomo ? 

Fio. Domandar se vi sono dònne, è una ricerca indif- 
ferente . 

Rea. Ora non è tempo di barzellette , Mettetevi in serietà < 

Fio. Oh ! per serietà non dubitate . Con questi tangheri 
non mi renderò famigliare . 

Bea. Serietà vi dico ; ma non rustichezza . Trattateli coti 
amore . £ bene che fatino, che non vengono? 

, ( a Pantalone < che arriva . 

Pan. Ghn dirò, Ecccellenzai t m’ha dito, che i vorria 
presentarse prima a sua Eccellenza el fior Marchese, 
e che po i sarà da vostra Eccellenza . 

Bea. Eh ! dite loro , che vengano senza tante formalità , 
che fìamo qui tutti due , e che risparmieranno una 
vilita, e un complimento. 

Ptfti. Ghe lo dirò. ( parti, poi torna. 

Fio. Cosa dovrò dire a costoro ? 

Bea. Rispondete con cortesia a quello , che vi diranno . 

Poco sapranno dire , e con poco risponderete. £ poi 
vi sarò ancor io. ( Ma ora lì conosce la mala edu- 
cazione , che gli ha data suo padre . ) Ebbene 7 

( a Pantalone, che toma. 

Pan. Eccellenza , i zè intrigadi ^ i xè disperai . I dise , , 

che i ha fludià un complimento per el fior Marche- 
se, che Cd gh’ intra la madre, i se confonde, noi 
sa più coda dir , onde j la prega > i la supplica a 
farghe fta grazia, de lafTar, chei fazza el so compii- 
meimr senza (la suggizioo< 

Bea, 


\ 
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Tìea. La cosa è veramente ridicola , ma li soddisfarò . 
Andiamo in an’ altra camera , ^e voi Marchelino, 
riceveteli con giudizio. Avvertite, che sarò dietro k 
porta a sentirvi. ■, ( parte. 

Pan. Chi no vede , no crede . I xè intrigai morti : no i 
sa da che parte principiar ; e che boccon de super» 
bla, che i gii’ ha , co i xc vertidi da feda! ( par. 

Fio. Mi dispiace a trovarmi imbarazzato con cofloro . Io 
non sono avvezzo a quedi imbrogli. Ehi! 

Ser. Comandi , Eccellenza . 

Fio, Da sedere. ( Servidore gli dà una feiia, e parte, ) 
Non gli tratterò male . ma voglio sodenere il mio 
grado. , ( fiede . 

1 

SCENA IX. 

Infardo, Cecco, Mengone, Pafqualotto , Marcane tutti ve- 
Jliti con caricatura , fi avanzano ad uno ad uno , fan- 
ne tre rìveren\e al Marchefe, il gitale li guarda, atten- 
tamente, e ride fen\a muoverfi . i 


.Cec. ( J^Lvete veduto, come ride/ ) (a Mengone. 
Men.{ Segno, che ci vuol bene. ) 

Cec. ( Non vorrei , che ci buriaflè. ) 

Men.{ Oh.' pare a voi, che fiamo figure da burlare? ) 
Nar. Zitto . ( Tutti fanno filen\io , e Fiorindo ride . ) Ec- 
cellentilTìmo fignor Marchefino , vero ritratto della 
bella grazia, e della dabbenaggine. La noftra anti. 
, ca , e nobile Comunità , benché fia di Mootefosco , 
viene illuminata dai raggi della voftra eloquenza . 
( Sputa , fi pavoneggia , e gli altri >fanno fegni d’ 
ammirazione -. Fiorinde ride . ) Ecco qui 1' onorato 
corpo della nodra antica , e nobile Comunità . Io 
sono di ella il membro principale , e quelli due i 
. mici 
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mìei laterali compagni , e gli altri due , che non 
hanno che fare con noi , ma sono attaccati a noi , 
vengono, Eccellentiflìiuo lignor Marchese, a proftcT' 
garli a voi . ( fputa. 

Fio. GradiKo , . . 

A’<ir. Eccellenza , non ho finito. ( con TvcTtn\a. 

Fio. Via , finite . ( gli altri bisbigliano . 

Nar. Zitto . ( Tutti fanno filen^io . ) Ecco le pecorelle 
della voflra giurisdizione., le quali vi pregano di far* 
le tosare con carità. , ' . ; 

Fio. ( Si alia . ) Non poflb più . 

A^ur. Voi, qual Giove benefico , cf gioverete, e il sole 
della voffra bontà ritchiarirà le tenebre di Monte* 
fosco . ( Fiorindo paleggia , e Nardo gli va dietro 
parlando , e tutti per ordine lo vanno feguitando ) . 
Eccoci ad offerire , ed obbligare a voflra Ecccllen* 
za , fignor Marchefino Fiorindo , la nodra servitù , 
ficuri , che la spaziofità dell' animo voAro magnifi- 
co .. . ( guardando in faccia i compagni che ap~ 
plaudifcono, e Fiorindo fempre pajfeggia . ) accet- 
terà con ampliofità di riconoscenza . . . ( Fiorindo 
s' accojla alla porta con ìmpafienia . } le pecore 

della noflra antica , e nobile Comunità . . . 

Fio. Avete finito ? ■ • 

Nar. Eccellenza no ; e prescrivendo . . . 

Fio. ( La finirò io . ( approjjfìmandofi alla portai 

Nar. La serie de’ suoi comandamenti . . . 

Fio. Schiavo di lor fignorì . ( entra, e cala la portiera. 

Nar. Troverà in noi, quella ubbidienza . . . 

Cec. Entrate . ( a Nardo . 

Nar. Non importa . La quale confonderà i sudditti del- 
le meno antiche, e nobili Comunità. Ho detto. 

Cec. Il fine non 1’ ha sentito . 

Nat. Non importa. 

Men. Perché partire , aranti che abbiate finito ? 

Il Feudatario, B Nar. 
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^<ir. Politica . Per non impegnarli a rispondere.' 

Cec. Oh ! io vado a spogliarmi • e vado alla caccia. 

Nat. Ah! mi 6on portato bene? 

Cét. BeniUimo . 

Men. Braro . 

SCENA X. 

La Marchefa Beatrice , e detti . 

Bea. ( F Lorindo non vuol aver prudenza . Correggerà 
io . ) Signori miei ... 

Cec. La Marchesa. ( a Nardo. 

Nar. Non sono all’ ordine . Andiamo . ( con riveren\a . 

Bea. Fermatevi . 

N<sr. Eccellenza , non tono all’ordine. Un’ altra volta. 

( con riverenza , parte, 

■ Bea. Ma sentite. { <* Ctcco. 

Cec. Io non sono il principale. Eccellenza. • ( parte. 

Bea. lo son la Marchesa madre . . . 

Men.EÀ io son la parte laterale, Eccellenza. ( parte. 
Bea. Son quà io . . . 

Mar. A me non tocca. Tocca al deputato di mezzo, {^par. 
Bea. Siete molto riKaldati. 

Taf. Noi non ci riscaldiamo . Non liamo dei tre . ( par. 
Bea. Io non li capisco , mi sembrano tanti pazzi . ( par, 

SCENA XI. 

Altra Camera. 

F lorindo, e Rofauta. 

Fio. "V Enite qui , non fuggite . 

Bof. Signore , non fuggirò te parlerete modeftamente . 
Fio. Vi compatisco . Sete avvezza fra’ villani . 

.V. . - Rof. 


ttjrtizeo 
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Rof. ISfiuno dì quelli TÌIlani mi ha parlato con si pocd 
rispetto . 

Pio. Capperi ! voi liete ben vedita: codoro vi rtSpette* 
ranno come una lignota . 

Rof. Non rispettano il mio abito , ma il mìo codume . 

Fio. SI ? Me nc rallegro Da chi avete impalate quedé 
belle mallime ? 

Rof. Le ho ereditate col sangue. 

Fio. Siete dunque di sangue nobile ? 

Rof. SI , lignote , quanto il vodro . 

Fio. Quanto il mio ? Sapete voi chi sodo ? 

• Rof. Lo so, lo so . 

Fio. Sapete voi , che io Ha il Marchese di Montefosco ? 

Rof. Cosi non lo sapedl. 

Fio, E voi chi liete / 

Rof. A suo tempo nii darò a conoscere . 

.Fio. In verità mi fate compalEone i Una giovane bella, 
e dilinvolta , dar qui sopra una montagna , senza 
godere il mondo , senta un poco di convcriaùone , 
h veramente un peccato . v 

Rof. Poco di ciò mi cale. Mi baderebbe, lignorc . . . 

Fio, SI , lo to , vi baderebbe poter fare un poco all’ a- 
more . Fra quedi villani non vi sarà chi vi piaccia . 

Rof. Voi non mi capite. 

Fio. SI , vi capisco . Ho compafllone di voi , e son qui 
per consolarvi . 

Rof. Ah ! lo volelTe il cielo! 

Fio. Non dite niente a mia madre , e vi consolerò.' ' 

Rof. Come? 

Pio. Farete all’ amor con me . Fino che io darò qui in 
Montefosco , sarò tutto vodro . 

Rof. Signore , vi riverisco . 

Fio. Fermatevi . 

Rof. Lasciatemi andare. 

Fio. Non dite voi , che Cete di sangue nobile ? 

Sa Rof 


) 
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lìof. Si , e me ne vanto . 

Fio. Se coti t , dovrete compiacervi , che nn Civaliert 
vi amafle . 

Fo/ Me ne compiacerei , te il CavaUere mi parlalTe di- 
vertamente . 

Fio. Come vorreRe , che io parlalTi ? Integnatemi . 

Bof. Se fin' ora non lo lapete , tardi venite a scuola . 

Fio. Aspettate . Mi proverò a darvi nel genio . Siete il 
mio tesoro ; liete l’ idolo mio . Ah ! che ne dite ? 
Va bene cosi ? , _ , 

Pof. Scioccherie , adulazioni, menzogne.' 

Fio. Orsù , parlerò all’ uso mio . Ragazza , son chi so> 

. no Quando voglio , fi dee ubbidire; e da chi ubbi- 
dir non mi vuole , me ne fo render conto. 

Pof. Credetemi , che nemmen per quello mi farete tre- 
mare . 

Fio. Non intendo di farvi tremare , voglio farvi ridere , 
e giubbilare. Venite qui, daterai la vodra mano. 

Pof. Mi maraviglio di voi . ( fuggendo . 

Fio. Fraschetta . ( feguendola . 

SCENA XII. 

Lo Marche fa Beatrice , e detti, poi un Servitore, 

Bea. C<He cosa c’ è ? 

Pof. Signora , difendetemi dalle insolenze di voflro fi., 
glio . 

■ Bea. Ah Marchese! ( a Fiorinda. 

Fio. Credetemi, fìgnora , che io non le ho fatto imper- 
tinenza alcuna . 

Bea. Vi conosco, sarebbe tempo di mutar coflume. 

Fio. lo scherzo , mi diverto . Dite in voflra coscienza , 
che cosa vi ho fatto? ( a Rofaura. 

' . Rof 
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Rof. Niente , fignore ; vi supplico a non inquietarmi . 

Bea. Sapete toì chi è quefta giovine? ( a Florindó i 

Fio. Io non la conosco ; Vedo eh’ è una bella giovine « 
e non so altro . 

Bea. Dunque se non la conoscete , perchè non la tis> 
pettate ? . 

Fio. Vi dico , che non le ho perso il rispetto , 

Bea. Orsù ; acciò in avvenire vi' portiate con e(Ta diver* 
samente , vi dirò chi ella è, e quale trattamento da 
voi efiga . 

Fio. V ascolterò volentieri. 

Bea. Sappiate dunque . . t . 

Ser. Eccellenza, alcune donne di Monte&sco vorrebbero 
rivetirlà . ( a Beatrice . 

Fio. ( Donne ! ) 

Bea. Bene. Si trattengano un poco , or ora sarò da lo< 
ro . ( Servitore parte . ) Sappiate , eh’ ella è figlia 
del Marchese Ercole , il quale un tempo . . • 

Fio. Signora » me lo direte poi . Con vodra permiflìone > 
( Donne ! Donne ! ) . ( parte allegro . 

SCENA XIII. 

* • • • * . » 
La Marchtfa Beatrice , e Rofaurà . . - 

C ..' . 

He spirito intollerante! } 

Bof. Signora ^ voi dunque mi conoscete ? Vi sono nota 
le mie disgrazie ? . . . 

Bea. SI , e vi compatisco moltifllmo . 

Bof. La vollra compaflione mi può far felice . 

Bea. Sì , Rosaura , procurerò giovarvi , vi sarò protettrice» 
se moderate saranno le vodre mire. 

B.of. Mi getterò nelle vodre braccia , 

Bea, Inclinerede voi ad un ritiro? 

B ) Bof. 
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Rof. Tradirei me fteiTa , se tì dicefTt di s) . 

Bea. Confiderar dovete lo (lato vo(lro. 

Jìof. Penso alla condizione de’ miei natali. 

Bea. Siete avvezza fin dalla cuna ~a~soffiire i torti della 
fortuna . 

Bof. Ma ho sempre sperato di vendicarli . 

Bea. Come ? 

lìof. 11 cielo mi darà i mezzi . 

•Bea. Non vi gettate nelle mie braccia? 

Rof. Si , e mi lufingo , che voi sarete il mezzo , per cui 
potrò ottenere gindizia . 

Rea. Farete dunque a mìo modo? 

Rof, Sino ad un certo segno . « 

Bea. E s’ io vi abbandonai , a chi ricorrerede ? 

Rof. Al cielo . 

Rea, Il cielo v* odre la mia adìdenza . 

Rof. Se sarà vero , fi scorgerà . 

Rea. Dubitate di me? 

Rof. Non m’ avete ancora adìcurata di nulla . 

Bea. Di collocarvi . 

Rof. Non bada , (ignora mia . 

Bea. £ che vorrede di più?. 

Rof. Vorrei , che ridettede , che figlia tono di un Mar- 
chese di Montelbsco,- che le femmine non sono es- 
cluse dalla succedione che il feudo è mal venduto; 
che io non sono contenta della mìa sorte ; che tut- 
to fiirò, fuorché oscurare il mio sangue, c dopo ciò * 

*- trovate il modo , se fia podìbile • di adidcrmi , e di 
consolarmi . . ( pane. 


SCE. 
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SCENA XIV. 

Beatrice fola. 

Ode! mi mette in apprenfìone . Vero è tutto ciò , 
che ella dice . Ella può far guerra a mio figlio pel 
poOelTo di Montefosco , ed egli intanto la provoca 
colle insolenze. Balla, ci penserò seriamante . Amo 
mio figlio; amo la Tcrità, e la giuHizia’, e per sal- 
vare i diritti d’ambi cotelli afiètti, prenderò norma 
dalla prudenza . 


Fine deir Atto Primo. 


I 
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ATTO SECONDO- 

SCENA PRIMA. 

Altra Camera. 

tl Martheft Florinio, poi Olivetta, 

Fio. Enite , belle giorani , in quella camera , eh* 
daremo meglio; con più libertà. 

Oli. ( In caricatura ) . Eccomi a godere le grazie di vo*- 
lira Eccellenza. (con un inchino. 

Fio. Oh ! graziolilDma . Come vi chiamate ? 

Oli. Olivetta, ai comandi di vodra Eccellenta . 

Fio. Qued' abito mi piace adai . 

Oli Ai comandi di vodra Eccellenza . 

- V . Fio. 


L 
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Fio. Voi (iete belliffima . 

Oli. Ai comandi di voftra Eccellenza . 

Fio. Benilltmo. Saprò approffittarmi delle voftre grazie . 
Ma dove sono quelle altre signore ? Faeorite , re. 
nite aranti . , ^ ( olia paria . 

SCENA IL . . 

Giannina in caricatura, e detti. 

da. Son qui per ubbidire vodra Eccellenza . 

( inchinando/!. 

Fio. Come avete nome ? ' 

Già. Giannina, per ubbidire vodra Eccellenza. 

Fio. Siete bella, liete graziosa. 
da. Per ubbidire vodra Eccellenza. 

Fio. Avete due belli occh)» una beila bocca ^ ■: 

Già. Per ubbidire vodra Eccellenza. 

Fio. Cortelllfìme giovinette, io son contentidimo di qu». 
do mio Marchesato; non lo cambierei con un re 
di corona . Ma ecco l’ altr^ mia bella suddiu . 

SCENA III. 

Gkitia in caricatura , è ietti . 

Chi. £jCcellenza all'onore di riverirla. 

Fio. Volete voi partire ? 

.Chi Eccellenza no, vengo anzi ad onorarla. 

Fio. Oh cara! vi sono obbligato. Che nome avete? 

Chi. Ghitta , per inchinarmi a* cenni di V. Eccellenza . 
Fio. Ma voi parlate elegantemente ! 

Ghi. Sarò ben fortunata , te potrò gloriarmi di edere , 
, quale eoa tutto il rispetto , mi dico di vodra Ec* 
cedenza . 


Fio. 
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Fio. ( Ha imparata a memoria la chiusa d’ una lettera . ) 
Sicché voi liete le principali signore di Montefosco ? 

da. Mio padre è il Dcpatato maggiore per ubbidire to< 
(Ira Eccellenza . 

Oli. Ed il mio è uno dell! tre , ai comandi di voftra Ec« 
cellenza. 

Fio. Me ne rallegro. E voi, signora mia, chi liete? 

( a Ghitta . 

Chi Sono .... No fa per dire .... Voftra Eccellenza lo do. 
mandi ...Sono l’idolo di Montefosco. 

Fio. Caro il mio idoletto, se io vi fatò un sacti€zio , lo 
accetterete ? 

Chi. Sacrifizio ? Di che ? 

Fio. Del mio cuore. 

da. E a me , signore ? 

Oli E a me r 

Fio. Ce n’ i per tutte , ce n’ è per tutte . Vi verrb a 
ritrovare . Aspettate . Dove (late di casa ? (ad Oli. 

Oli Dirimpetto alla fon una maggiore , per ubbidire vo- 
lira Eccellenza . 

Fio. (Cava ua taccmao, e ferivo) . Dirimpotio alla fon~ 
re . E voi ? (a Giannina . 

da. Quando uscite di casa, la terza porta a banda drit. 
ta, ai comandi di volita Eccellenza . 

Fio. Giannina . (la ter\a porta a nano diritta ) . E voi ? 

a Ghitta . 

Chi In quel bel cafino, . sopra quella bella collina, do- 
mandate dove abita la Ghitta . .... 

Fio. ( Bel cafino , bolla collina , la bella Ghitta . } Non- 
' occorre altro , vi verrò a ritrovare . 

Oli Ma-vodra Eccellenaa . non fi degnerà di otn. 

Fio. Anzi si, sarò tutto vodro. 

.Oli. Oh l> Eccellenza . h . • . .. 

Fio. Orsù . lasciamo. le .cerimonie. Fra noi , ragaaze mie, 

trattiamoci con confidenza . . . 

— . da.. 
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Cid. Oh ! Eccellenza .... V 

Fio. Orsù: tanta Eccellenza mi annoja, trattiamoci eoa 
libertà . 

Ghi. Il signor Marchelìno è un giovine senza cerimonie. 

Lasciamo andare , e parliamo alla nollra usanza . 
Fio. Bra vidima . Senza soggezione . 

Gid. Benedetto ! Mi sentiva crepare . 

Oli. Noi non damo avvezze a titoleggiare . 

Fio. Bada , che mi vogliate bene , e non voglio altro . ' 
G'd. Oh ! come è carino . 

Oli. Oh ! come è grazioso. 

Ghi. Oh ! come è bellino . - ■ . . 

Fio. Staremo in allegria, canteremo, balleremo.. 

Chi. Ma la signora Marchesa ? 

Fio. Non dirà niente. 

Gid. Sarà buona come lui ? 

Oli. Ci vorrà bene , come lui?- 

SCENA IV. 

Ld Mdrchefa Btdirtct, e detti. 

Béd. fjCcomi , signore mie . , . 

Chi. Oh ! signora Marchesa ? (le vdnno incontro nU 
( legrdmente, fen\d. inchinar^ alV ufo loro . 
da. Bene venata. ; , 

Oli. Me ne rallegro. 

Gid. Sta bene ? t. • • • 

Jìed. Olà , che confidenza è quella ? Con chi credete voi 
di parlare ì • 

Ghi. Eccellenza... Il signor Marchefino ci ha detto ... 

che non vuole tante cerimonie. 

Ben. Il Marchefino scherza. Voi sapete chi sono,. 

Fio. Compatite, signora madre, sono di buon cuore. , 
Bea. Voi .andate. Quella vifita viene * tae, (a Fiorindo ^ 
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Fio, Noi) occorr* altro . ( Eflè fanno la vifìta a mia madre I 
‘ ’ed k) una alla volta anderòa vifitarle tutte. ) {parté, 

SCENA V. 


La Marchefa Beatrice , Giannina , Ghìtta , Olìvtttd , 

poi un Servitore, • 

V--/Ra sono Un- poco imbro(»liata . ) 

Oli. ( La madre è più soflenuta dei figlio . ) 

( a Giannind • 

Già. ( Perchè Hanno donne ; se fbfltmo uomini , chi sa . ) 
Bea, ( Mio figlio non vuole usar prudenza. ) 

Ohi. Eccellenaa .... 

Bea. Chi è di là ? 

Set. ( Fa nveren\a . ) 

Bea. Da sedere. ( Servitóre dijlrihuìfce quattro fedìe ì 
parte t e poi torna.) Sedete, {feggono). Vi fict* 
incommodatb -a favorirmi . ' ' ‘ 

Ghi. Per ubbidire vodra Eccellenza . 

Già. Ai comandi di voffra Eccellènza . * ^ 

Oli, Serva umiliflìma di voflra Eccellenza. 

Bea. Siete fanciulle, o maritate ? 

Gki.' Maritate , per ubbidire voflra Eccellenza • ' 

Già. Ai coman^ di voftra Eccellenza .* 

Oli, Serva umiliflìma di voffra Eccellenza. 

Bea. Sono qui i voffri mariti ? * 

Già, Io sono la moglie del Semplicità, ed è in monta*' 

glia a raccoglierai’ erbe . 

Oli. 11 mio è il Chirurgo , ed è andato a Napoli a ca« 
» ‘ var sangue a un cavallo . . - < . ■ 

Ghi. Il mio è qui, e fa il cacciatore; 

Bea. Ma compatitemi; voi sarete del baffo rango. 

Ghi. Eccellenza si . ^ ( con vanità . 

Già. ( Che cosa vuol dir del bàflb rango ? } {a Ghitta 

Ghi, 
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Chi. (Vuol dire, clic noi non fiamo della montagna^ 
ma del paese più ballo ) . Eccellenza sì , fianao del 
baflb rango . 

Betf. Ci sono pure i deputati della Comunità ? 

Già. Eccellenza sì ; mio padre è quel di mezzo . 

Oli. Il mio è quello dalla parte fìnilìra . • • • 

Crhi. E il mio è quello dalla parte diritta . 

Bea. Dunque voi liete le più nobili del paese . 

Chi. Eccellenza sì; fiamo quelle del baÌTo rango. 

(Sono veramente godibili). Vi ringrazio dell’ inecs 
modo , che vi fiete preso . 

Chi. Per ubbidire voftra Eccellenza . 

Già. Ai comandi dì volita Eccellenza . 

Oli. Serva umilillima di vollra Eccellenza. 

Chi.è di là? 

Chi. (Chi è di là. Sentite? Imparate.) . (n Giannina, 
Bea. La cioccolata. ( al Servii, che parte., e poi torna. 
Già. ('Che cosa ha detto?) (4 Ghitta, 

Ghi. ( La cioccolata . ) 

Già. ( Per che fare ? ) 

Ghi. ( Ignorante ! Per bere . ) • ^ • j 

Oli. (Che cosa ha detto?) (a Giannina. 

Già. ( Ci vuol dar da bere . ) 

Oli. ( Ho sete , berò volentieri . ) 

Bea. ( Bella civiltà ! parlano fra di loto , ) Ebbene rao» 
contatemi qualche cosa. 

Ghi. Il lino, Eccellenza , quanto vale a Napoli? 

Bea. Io non ne ho cognizione . 

Già. Che volete voi , che sua Eccellenza sappia di quelle 
cose? Una Marchesa non. fila, come fiicciamo noi. 
Ella farà dei pizzi , ricamerà , farà delle scuffie . 
Non è vero Eccellenza ? / 

Bea. Sì, bravillìma . Ecco la cioccolata. v 

, ( Il Servitore, che porta quattro chicchere dii 

cioccolata f ne dà una alla Marchesa., 

, Già, 
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Gtd. ( Cbè roba è quella ? ) {a Ohitut. 

Chi. ( Cioccolata . ) 

Gru. ( Cosi nera i* Ehi ! cioccoIaU nera ! ) {ai Olivetta i 
OH. ( lo non ne ho più bevuto . ) 

( Il Servitore ne di una a tutte. 
Chi. Alla prosperità di vollra Eccellenca . ( /e T accoftd 
alla bocca, /ente che /cotta, e la ritira.) ('Ehi! 
scona . ) (a Giannina , e ne va bevendo . 

Già. Scotta , non la voglio . ^ad Olivetta . 

Oli. ( Nemmeno io . ) 

Già. Chi è di là ? 

( chiama il Servitore , e gli dà la chicchera ; 
Oli. Chi è di là ? {fa lo fieffo » ^ 

Ghi. { Non polTo più . ) Tenete , chi è di là ? 

( come r altre * 

Bea. Che? Non vi piace? 

Ghi. Eccellenza t non ho più sete. 

Bea. ( In verità è da ràdere . Vedo Rosaura in quella ca< 
mera ) . Ehi ! DI alla signora Kosaura , che venga 
qui . ( al Servitore . 

Chi. { Avete sentito ? Ha fatto chiamare Rosaura . ) 

' - {a Giannina . 

Già. { Stiamo al noRro poRo . ) 

Ghi. ( La sarebbe bella ! Siamo del baffo rango . ) 

Già. (Se vien Rosaura, non vi movete.) {ad Olivetta. 
Oli. ( Oh ! non dubitate . ) 

SCENA VI. 

; 

Pofaura , dette , poi il Servitori , 

Pof. OilHe mi comanda voRra Eccellenza? 

Bea. Venite qui, cara Rosaura , ho piacere d’ arervi in 
compagnia . 

^ Rof. 
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Rof. Mi fa troppo onore , Eccellcnia . ( con riverenza , ' 

( Le tre donne fra dì loro la burlano . 

Bea. ( Ehi ! con queife donne è una coromedin. ) 

Rof. ( Eppure hanno la loro parte di superbia . ) 

Bea. Sedete , Rosaura . Ehi ! porta qui una sedia . ' 

Bof VoRra Eccellenza è piena dì benignità. 

( Le tre donne la burlano . 

( Il Servitore mette una fedia vicino à Ghitlà 
dalla parìe di Beatrice , e le donne fi fanno 
tenni fra loro. Gkìtta pajfa dalla fua fedia à 
quella mejfa per Bofaura^ e così le altre due 
avanzano una fedia , e per Rofaura vi refia 
V ultima . 

tiof. tìa teduto Eccellenza ? 

Bea. Che vuol dire, signore mie? Non ?i piacerà il po* 
fto, in cui eravate? . \ . 

Già. ( Rispondete voi . ) (a Ghitta • 

Chi. Dirò, Eccellenza... Siccome... Il rispetto della vici- 
nanza mi obbliga . . . Così son più vicina a rive- 
rirla . 

Già. ( Brava . ) ( verfo Olivetta . 

Oli. ( Ha rispoRo bene . ) 

Bof. QueRe signore non lì degnano , che io Ria sopra di 
loro. Vede Eccellenza» come mi sbeifano? ■ 

( le tre donne ridono fotte , 

Bea. Che maniera impropria è la voRra ? Così perdete il 
rispetto ad una dama mia pari ? - 
Ghi. Eccellenza , non lo facciamo per lei . 

Già. Non rìdiamo di lei , Eccellenza. 

Oli. Oh! Eccellenza.... 

£m. Capisco , che liete scioccherelle, e vi compatisco. ^ 

Avete però della superbia , che all* elTer voRro non 
conviene. 

-Ghi. Eccellenza, noi lìamo del balTo rango.... 

Bea, Venite qui , Rosaura , sedete sulla mia sedia . Que- 

Ra 
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fta a voi fi conviene , che fiece nata civile . 

( fi al^a . 

Hof. Rendo grazie all' Eccellenza vodra . 

Cìd. (Andiamo via.) (<z Ghitta , ed Olivetta, 

Chi. ( SI , si andiamo . ) {fi aliano . 

Bea. ( Che femmine temerarie ! ) 

' Chi, Eccellenza , noi fìamo venute per umiliarci alla 
grandezza voflra , non per fare onore ad una , che 
nel noflro paese non conta niente . Serra di voftra 
Eccellenza . ( parte . 

Già. Serva di vodra Eccellenza. ( parte. 

Oli. Serra di vodra Eccellenza . ( parte . 

SCENA VIL 
Rofaura , la Marchefa Beatrice , poi Fiorindo , 

Bea. Xo redo attonita., come dar fi pofla in codoro 
tanta temerità . Ma appunto la temerità procede 
dall' ignoranza . Io farò conoscere a cjuede impertt* 
‘ nenti il loro dorere . Farò loto conoscere chi sono 
io , chi liete voi. 

Bof. Ah ! signora Marchesa , mirate a qual g^ado di di* 
sperazione mi porta il dedino. E qui dovrò ri rere ? 
E qui dovrò vedermi sacrificata ? Signora Marchesa , 
abbiate pietà di me . 

Bea. ( Veramente merita compalEone !) Penserò al modo 
di rendervi consolata. 

Bo/. Eh ! signora , se le parole badoflero , tutti gl' infie* 
ilei sarebbero consolati . Chi vive fra gli agì , e le 
morbidezze , non crede agli affanni di chi languisce 
penando ; e chi trorafi collocato in grado di nobiltà 
grandiosa , non cura , non ascolta , e spelTo ancora 
disprezza chi è nato nobile , ed ò sfortunato. 

Bea, 
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Bea. ( Parla in guisa , che mi sorprende. ) 

Fio. Pollo venire / Mi è permelTo? 

Bia. Venite ; perchè tal dubbio ? 

Fio. Quando vedo donne , ho sempre timore ; ho sempre 
soggezione . 

Bea. Quando però ci sono io , non quando le trovate 
, sole . 

Fio. Chi sente voi , Eccellentiflìma signora madre , cre- 
de , eh’ io ha il maggior discolo di quello inondo * 

, • Voi mi fate un bel carattere. Cara signora < non lo 

credete. Io sono un veneratore della bellezza, che 
sa trattare le donne con rispetto, e con civiltà. 

Rof. Perdonatemi , signore , voi non mi avete . fatto 
creder così , quando .... 

Fio. Oh ! allora non vi conosceva ; ma ora , che so chi 
voi liete, non vi lagnerete di me. Signora madre, 
quella è una damina . Me ne ha informato il signor 
Pantalone . 

Ben.S\y è 'nata nobile, ma sfortunata. 

Fio. Per amor del cielo non l’abbandonate. Soccorria- 
mola . Io voglio fare la sua fortuna . 

. Rof. Signore , quello bene lo spero dalla signora Mar- 
chesa , 

Fio. Eh ! la signora Marchesa non vi può fare il bene , 
che vi farà il signor Marchese.... Io, io, cara, lo 
vedrete . 

Dea. Rosaura ritiratevi , se vi contentate . Ho da parlare 
col Marchelino . 

Rof. Ubbidisco. (Chi sa! può clTcre , che il mìo de {li- 
no fi cangi . ) ( parte . 
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s e E , N A Vili: 

La. Matchifa Beatrice , il Marchefe Florindù, 
poi il Servitore . 

Bea. IB Adatemi con un poco di serietà. ( fi mette fut 
feria ). Sapete voi chi fia <juella giovane? 

Fio. SI , signora , lo so . 

Bea. Sapere voi, che ella fia la legittima erede di quello 
Marchesato ? 

Fio, Come ! l’ erede non sono io ? 

Bea. Sì, voi 1’ avete ereditato da voflro padre. 

Fio. Dunque è mio . 

Bea. Ma il Marchese voUro padre lo ha comprato dal 
padre della infelice Rusaura. 

Fio. Chi ha venduto, ha venduto, e chi ha comprato , 
ha comprato . 

Bea. Sentenza veramente da uomo letterato , e di gar> 
ho ! Il padre di Rosaura lo ha venduto , e non lo 
poteva vendere 1 

Fio. Se non T avelTe potuto vendere , non 1' avrebbe ven<^ 
duto. 

Bea. Bella ragione ! quante cose fi fanno , che non fi 
potrebbero fare ? 

Fio. Balla, lìa com’elTer lì voglia. La cosa è fatta, c 
quel, che è fatto, è fatto. 

Bea. Non sapete voi , che ella potrebbe ricorrere , do- 
mandare giuHizia, ed elTere risarcita ? 

Fio. Sì, s), vada in città: lì metta a litigare. Senza 
denari, senza protezione, otterrà qualche cosa. 

Bea. Dunque fondate la ragione voUra sulla sua miseria , 
sulla sua infelicità ? 

Fio, £ voi, signora madre prudentiUìma , mi conlìglie* 
rcHe renderle a patti il Marchesato , e perdere il 
[j , dana- 
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danaro, e la giurisdizione ? Una giurisdizione, che 
non la darei pel doppio di quel che ci coQa . ( Tut*^ 
te le donne mie! ) 

Rea. Vi sarebbe un rimedio facile, ed onefio, se voi 
acconsentile. 

fio. Suggeritelo , c lo farò . 

Bea. Come vi gradisce 1* aspetto di llosaura? 

Fio. Mi piace , è beila, e gtazloiidinia . 

Bea. Aggiungete , che ella è savia , e modella . 

Fio. E'vetinìmo. ('Anche troppo.) 

Bea. Inciinerefle voi a sposarla? 

Fio. A sposarla? 

Bea. SI , ella h nobile quanto voi . 

Fio. La nobiltà va bene, ma mi dispiacerebbe di perde* 
re la mia libertà . 

Bea. Un giorno , o 1* altro dovrete ammogliarvi . 

Fio. SI, ma più tardi, che potrò. 

Bea. Eppure le donne non vi dispiacciono . 

Fio. E' verini mo . [fcher{ofo . 

Bea. E perchè non volete accompagnarvi eon una donna? 

Fio. La donna non mi fa paura , mi ià paura il nome 
di moglie . 

Bea. Orsù convien risolvere. O determinarvi di sposare 
Rosaura, o convien prendete qualche altro espe- 
diente . 

Fio. Aspettate, che io la pratichi un poco, che io m’in- 
namori , e forse la sposerò . 

, Bea. Si , certamente di voi 'mi pouei fidate . O sposa- 
tela , o datele ben lontano^ - . j 

Fio. Ci penserò . - 

Ser. Un uomo della Comunità con altri villani , vorreb- 
bero inchinarli a sua Eccellenza padrone . 

Fio. Che cosa vorranno coRoro ? 

Str. Credo vengano a presentare a voftra Eccellenza dei 
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rio. oh I vengano, vengano. 

Ser. n regali piacciono a tutti.) {patte. 

ìiea. Riceveteli voi , che io intanto parlerò col signor 
Pantalone , per rimediare a quei disordini, che io 
prevedo . ( Povero figlio ! se non avelTe la mia as> 
siRenza , andcrebbe preRiflìmo in perdiziona. ) {patte. 

Fio. Mia madre vorrebbe , che io prendefl» moglie per 
calìigatmi; ma finché pollo, no certo. Ho una giu- 
risdizione, ove tutte le donne mi corrono dietro ; 
sarei ben pazzo , se mi legaflì . 

SCENA IX. 

Arlecchino con altri quattro Villani , che portanct 
/alami , profciutti , fiafchi il vino , formaggio, 
e frutti , e detto , 

Ari. (F* A riveren\a). (No so, se me recorderò el 
complimento, che m' ha insegnà melTcr Nardo . 
Suggerirne . ) {a un Villana . 

Fio. Galantuomo , vi saluto. 

Ari. Zelenza .... Quantunque l’ obbligazion della noRra 
nobile Comodità .... 

Vii. { Comunità. ) 

Ari. Verso la grandezza de vofira Zelenza. ( Hai dir gran- 
dezza ? ) (al Villano. 

Vii. { SI , grandezza . ) 

Ari. Son qua in nome de tutti a regolar voRra Zelenza . 

Vii. ( A regalare . ) 

Fio. (Che tu fia maledetto.) 

Ari. A prcsentarghe salami . e persutti , tutta roba del 
parentado de voRra Zelenza . 

Vii. ( Del Marchesato di voRra Eccellenza . ) 

Ari. E vin , e frutti , e formaggio delle vacche di càsa 
di voRra Zelenza . 

. .y ri 0. 
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Fio. (Oh! che beftia). Chi sei? 

Jrl. No semo sei, scino cinque, Zclenza. 
fio. Sei di qucfto paese ? 

Ari, Quattro de fto paese , e mi bergamasco , che fa 
cinque , ‘ , 

Fio, Sci bergamasco , e sei venuto in quello paese ? 

Ari, Zelenza si. Dei bergamaschi ghe n’ è da per tutto. 
Che son quà sarà mezzo quarto d* ora in circa . 

Fio. Sciocco! Non dico in quella .camera, dico in que» 
' Ho paese . 

Ari. Sarà dopo , che son vegnudo • 

Fio. Ho capito, c che cosa fai in Montefosco? 

Ari. El mellier, che la fa anca eia. 

Fio. Come / Che mellier faccio io ? 

Ari. Magnar, bevcr , t non far gnente. 

Fio. Tu mangi , e bevi , e non fai nulla ? 

Ari. Zelenza si . Vago a spallo co le pegore * e no fazlo 
gnente . 

Fio. ( CoHui è il più bel bullone, dei mondo . ) • 

Ari. Ma la diga, Zelenza» Eia una Hnezza far dar quà 
incbmodadi di poveri omeni? 

■Fio. Che ti venga la rabbia . Dovevi a dirittura condurli 
dal Maedro di casa . Era necelTario , che io vcdelU 
quelli esquilìti regali ? Andate dal Maedro di casa ; 
egli vi regalerà . ( partono gli uomini coi regali , 

Ari. El regalai ? Aspettè , vegno anca mi » 

S • C.. E . N A ■ X. ^ 

Fiorindo f e Arlecchino. 

Fio. D Ove vai f 

Ari. A reverir el Maedro de casa. 

Fio. Che cosa vuoi tu dal Maedro di casa ? 

Ari, No zelo elo quelo , che regala ? 

C 5 
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Fio. Se vuoi cfler regalato , ti regalerò io. 

Ari. Beo : tanto me fà da nn , come dall' alter . 

Fio. Dimmi un poco . Ci sono belle donne in quello 
paese? 

Ari. Eh ! casi , cusl ; ma no miga belle , come le ber- 
gamasche . 

Fio. No? Perchè? 

Ari. Perchè glie manca el golfo. 

Fio. Conosci tu una cerca Olivetta? 

Ari. Sior ti. 

Fio. Una tal Giannina la conosci ? 

Ari. Sior si. 

Fio. E la bella Ghitta, sai chi lia? 

Ari. Sior si. 

Fio. Sai dove diano di casa/ 

Ari. Oh ! se lo so . 

Fh. Conducimi da effe. 

Ari. La favorìITa . Per chi ra' hala piado , Zelenza ? 

Fio. Che cosa vorrefti dire ? 

Ari Mi con so bona graaia no batto 1* azzaiin (a). 

Fio. lo tono il padrone di quedo paese ; quando coman- 
do, voglio edere ubbidito. Ti fb onore, se ti am- 
metto alla mia confidenza. Voglio, che tu mi gui- 
di da quede donne , e se non io fiuai , ti farò rom- 
per le braccia . 

Ari. Ma almanco... 

Fio. Seguimi per tuo meglio . ( parte. 

Ari. A Montelbsco do t^concin de. Marchese? Mi tor- 
no a Bergamo . ( parte , 


( a ) Vuol dire : non faccio il mti\ano » 


SCE- . 


/ 


Digitized by 



ATTO SECONDO. 


39 


S C E N A XI. 

La Marchefa Beatrice , e Pantalóne . 

Bea. I3unque , signor Pantalone , mi confìgliate ancor 
voi a far quello matrimonio ? 

Pan. Certo, che un corno, o l’ altro fta putta poi tro- 
var qualchedun , che la mena a Napoli , che la in- 
troduga a la Corte , e ghc fazza rcdicair quello -, 

< che per giudizia no se ghe poi levar . 

Bea. Quando trattali di giudizia , so anche io decidere 
contro di me medefima , e se un matrimonio può 
mettere in lìcuro la nodra pace , non tralaxierò di 
procurarlo . Spiatemi , che il Mnrchclino non mi pa- 
re inclinato a farlo. 

Pan. E pur la me permetta , che ghe diga , col vede le 
donne, el par el gallo de madonna Checca . 

Bea. £ vero; per quedo in Napoli non lo lascio mai so- 
lo. O viene meco, o lo mando col precettore, o 
con un buon cameriere, o con qualche drecto con- 
giunto della famiglia. 

Pan. La fa benidimo . 1 putti i te lalfa andar soli man- 
co , che se poi , e più tardi , che. se poi , perchè 
co i va soli , i fa delle amicizie , e i amighi xè 
quelli , che li tira a precipitar . 

Bea. Finché diamo in Montefosco , mi pare di viver 
quieta . Qui non ci sono donne , che polTano inna- 
morarlo . 

Pan. Cara Eccellenza , ghe dirò : dove ghe xh dell* acqua 
ghe xè del pesce , roggio dir, dove ghe xè feme- 
ne, ghe xè pericolo . Ste nollre donne, che no xò 
avvezze a veder foredieri , co capita qualchedun, le 
lo sorbe coi occhj ; le ghe corre drn : le va a gara 
ana dell’ altra per larghe delle finezze. I pati le tien 
C 4 . se- 
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serae, i tnarii le battona, ma eie, co le poI« noie 
ghe mette scala . 

Bea. Dunque anche quelle villane lì dilettano di fare 
all’ amore ? 

Pan. E come ! 

Bea. E non hanno riguardo a farlo ccn persone nobili? 

Pan. Anzi allora le se ne gloria, e le crede de far onor 
a la casa, co le fa 1' amor con un cavalier. 

Bea. Dunque il Marchclino anco qui è in pericolo,. 

Pan. Mi no ghe farave la ligurtà. 

Bea. Fatemi il piacere , signor Pantalone , dite a mio 
figlio , che venga qui , Vo’ concludete , se mai polTo. 

Pan. La servo subito. La fa ben, se la poi , a firenzer 
Ho negozio. La salva, co dise el proverbio, la ca> 
vra , ( « 1 e le verze . { parte . 

SCENA XII. 

La March. Beatrice fola , poi Pantalone , che torna . 

Bea. On vi sarà nelTuno del nollro parentado , che 
polla lagnati? di un tal matrimonio. Per nobiltà, 
ella è di sangue nobile quanto il nollro. Suo padre 
Marchese di Montefoscu, sua madre dama povera , 
ma di antichiHìma casa . Circa la dote , non è poca 
dote il puflcllo pacifico di una giurisdizione male acqui» 
Hata. Il povero mio marito I’ ha comprata per poco ...» 

i’u/j. Eccellenza , cerca, cerca non lo trovo . 

Bea. Dove può elTere ? 

Pan. 1 m' ha ditto , che 1' è andà fora de casa . 

Bea. Con chi t 

Pan. Con un villan bargamasco , che va a pascolar le 
piegore sul comun . 

Bea. PrcAo , fatelo cercare. 

Pan. 

) La capra, e i cavali. 

\ 
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Tati. Ho mandà , Eccellenza , da per tutto . El paese xè 
piccolo: i lo troverà, e «I vcgnirà . 

Bea. Mi vuol far disperare. 

Pan. Vien fvora Rosiura ; la ghe diga qualcosa . Sentimo , 
se da inclinane a Ho matrimonio. 

Bea. Convien farlo con arte per non lulìngarla invano. 

SCENA XIII. 

Rofaura, e detti . 

Rof. Signora Marchesa , io in Montefosco non ci pos- 
so più Rare. 

Bea. Perchè ? 

liof. Ho sentito queRe femmine impertinenti cantare una 
canzóne contro di me . Mi dicono cantando cento 
improperi . cento impertinenze , 

Pan.E)^\ cara Ha, avere Rrainteso ; non ho mai sentio, 
che Re donne sappia cantar Ra sorte de canzon . 

Rof. Le ho sentite io . ora , in queRu punto . Una can- 
zone naplitana , fatta contro di me . 

Bea. QueRe insolenti , giuro al ciclo, me la pagheran- 
no. Se lo saprà il Marchehno mio figlio, farà i suoi 
giuRì risentimettti . 

Rof. Oh ! il fignor Marchelino lo sa . 

Bea. Lo sa! come vi è noto . che egli lo sappia? 

Rof.k anch’egli in casa di Giannina; canta anch’egli la 
canzonetta coruro di me, e anzi credo, che egli ne 
fia Rato r autore . 

Bea. Non è pollibile : v’ingannerete. 

Rof. Eh ! no fignera . Non m’ inganno . Il noRro giardi- 
no corrisponde sotto le fincRie di Giannina . Ho in- 
teso cantare , e mi sono accoRata. Quando mi han- 
no veduta hanno cantato più forte, e il fignor Mar- 
chefino faceva da MacRro dì cappella. 

Pan. 
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Fan. Sona veld la spinetta ? 

Jtea. Slgn^^r Pantalone, addate subito in casa di colei . 

Dite a mio figlio , che venga <^u) . 

Paa. Vago subito . 

Kof. Andate . andate , che vi sarà una ftrofetta ancora 
per voi. 

Pan. Se quelle sporche le canterà contro de mi , da ga- 
lantomo, ghe farò la battuda . ( pane. 

SCENA XIV. 


La Marchefa Beatrice , e Rofaura . 

Bea. Rosaura mia , io vi amo, e vi fUmo più di quel- 
lo , cbe vi pensate . 

Mof. Se sarà vero , fi vedrà . 

Bea. Diffidate di me? 

Bof. No, fignora, temo della mia sorte. 

Bea. Noi fiamo sovente autori della nolira fortuna . 
Kof.Vi vuole qualche favorevole principio, per coopera- 
re alla propria felicità . . 

on' oflFcrta , non vorrei espormi ad un 

rifiuto . 

Bof. Se conoscete , che V offerta fia di me degna , allict». 

ratevi della mia raifegnazione . 

Bea. Anzi vi voglio offerire cosa degna della voftra na. 
scita ; maggiore dello flato volito , ed uniforme « 
denderj dei voflro animo generoso , 

P.of Voi mi consolate . 

Bea. Vi voglio oflèrirc uno sposo , 

Bof. Va bcuillìmo . 

Bea. Un partito nobile . 

Bof Meglio ancora . 

Bea. Orsù . . . mio figlio . 

Baf Signora ,. egli canta, le canzonette contro di me , « 
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Toi mi dite delle favole per dirertirmi . Serva di vo- 
fira Eccellenza . 

Bea, Venite qui . . . sentite . Ho fatto male a parlare 
ora, che ha nelle orecchie le canzonette ; mate Fio. 

j rindo la tratterà, come merita , Ci scorderà di tut- 
to , amerà lo sposo, e riconoscerà in me non solo 
una suocera , ma una madre , ed una benefattrice . 

( parte • 

SCENA XV. 

Campagna con collina , e casa laterale . 

Cecca alla caccia colf archibugio . 

^Jon so, se (ìa venuto il (ignor Marchese a prender 

, polTelTo del paese, o delle donne. Si è subito cac. 
ciato in casa di Giannina , e là con Olivetta can- 
tano , scialano , e se la godono . Meder Nardo , e 
meder Mengone qui non ci sono, non sanno niente, 
ma quando verranno , gli avviserò io . Se il dgnor 
Marchese arerà ardire di andare da Ghitta mia mo- 
glie , r avrà a discorrer con me . Eccolo , voglio ri- 
tirarmi. ( parte^ 

SCENA XVI. 

^ Fiorindo , Pantalone , e ietto nafecfio . 

Fio, (^Ome ci entrate voi ? Voglio andare dove mi pa- 
re , e piace . ( a Paatalotu. 

Fan, So dora madre I’ aspetta. ' 

Fio, Ditele, che non m’avete trovato. 

Pan, Gbe dirò quel, che la comanda. 

Fio, Ditemi, sapete voi dove da la casa dì Ghitta? 

Pan. 
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Pan. CoflTa vorla da G bitta ? 

Fio. Voglio andarla a riurovarc. 

Pan. E a mi la me domanda dove la (la f 
Fio. SI , a voi *. Vi domando una gran cosa ? 

Pan. La me perdona , fìor Marchese , la m’ha in tua 
bon concetto . 

Fio. Mi preme vifitar queda giovine . Mia madre non sa- 
* prà t che voi mi abbiate insegnato la casa . 

Pan. Sior Marchese , no so coflTa dir . Mi la venero , c 
la respetto : la zè mio paron , e no me tocca a mi 
a darghe iftruzion , avertimcnti , consegi ; ma per 
la mia età , per 1’ amor , che porto alla so casa , 
Eccellenza , la me permetta, che glie diga, e la sup< 
plico de ascoltarme. Tutti i omenì de (ìo mondo ^ 
Fio. Non voglio seccature. 

Pan. Servicor umilillìmo de voQra Eccellenza . ( parte « 


Dì quando in quando vien fuori colle sue tira» 
te da Seneca , da Cicerone . La gioventù non ama 
la moralità . Ora pagherei uno scudo , se trovalTi la 
casa. di Ghitta . ( cava il tacuìno . ) Bel calino , 
bella collina; avrebbe ad clTer quella; mi proverò. 


C(tc. Eccellenza, fìgnor Marchese . • ^ 

Fio. Galantuomo , che cosa volete? 

Cec. L’ onore d’ inchinarla r 
Fio. Non altro t . ' ’ 

Cec. Mi conosce , Eccellenza , (ìgnor Marchese ? 
Fio. Non mi pare 


SCENA XVII. 
» 

Floriniot poi Cecco. 



Pantalone so , come è fatto 


( vuol falìre la collina 
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Ctc. Non fi ricorda dei deputati della nobile antica Cò- 
munirà ì Io sono uno dei laterali . 

Fio. Sì , sì , ora tì conosco . 

Ctc. E sono servitore obbligato di voftra Ecctilenu , ù- 
' Marcliese . 

Fio. ( CoQui mi farà il servizio . )- Ditea)i > galantuomo, 
sapete voi , dove (fa di casa una certa Ghkta ? 

Cec. Ghitta ? 

Fio. Si , lo sapete ? 

Cec. Lo so . 

Fio. Quando lo sapete , conducetemi alla sua casa . 

Ctc. Alla sua casa? 

Fio. SI , alla sua casa . , 

Cec. A che fare. Eccellenza, fignor Marchese? 

Fio. Voi non avete a cercare i fatti miei . 

Cec. Sa, Eccellenza , che Ghitta è mia moglie? 

Fio. Me ne rallegro : ho piacere , vi sarò buon amico t 
j andiamola a ritrovare. 

Cec. Ma, che vuole da mia moglie? Parli con me . (4/f;'ero. 
Fio. Volete , che ve la dica , fignor deputato laterale , 
che,, mi, parete un bell’ impertinente? 

Cec. Da mia moglie non ci fi va . 

Fio. Vi farò romper le braccia . 

Cec. Eccellenza zitto , in segretezza , che nilTuno ci seti* 
„ ta: so adoperar lo schioppetto. Servitòc umilillìmo. 

di Toftra Eccellenza . 

Fio. Siete un temerario. 

Cec. Zitto favorisca; ne ho ammazzati quattro . Servito» 
re obbligatillìmo di V. E. 

Fio. Così parlate al Marchese di Montefosco? 

Cec. Senta , senta . Quattro , o cinque per me sono lo 
HelTo . OlTequiofilIimo di voDra Eccellenza . .. 

^lo. ( Son Solo : codui mi potrebbe precipitare . ) ^ 

Cec. Comanda, che io la serva? Vuol divertiefi alla cac- 
cia? Vuol, che andiamo nel bosco? 


Fio. 
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- Fio. No , no , amico ; nel bosco non ci vado . 

Cee. La servirò a casa. 

Fio. Da vodra moglie . 

Cec. Là non ci fi va. 

Fio. Non ci anderò ; ma sarà peggio per voi . Giuro al 
, ' cielo , me la paglierete. 

( parto guardando^ indietro per paura dì Cecco, 
( che giuoca collo fchìoppa . 
Cec. Che cosa fi crede il fignor Marchese , che frà le reo* 
dite del suo Marchesato vi entrino anche le noflre 
donne ? Se non avrà giudizio , averà che fare con 
quello schioppo . ( parte t 

SCENA XVIII. 

Camerone primo della Comunità. 

Nardo , Mengone , Pafqualotto , e Marcane in abito da 
campagna . 

Nar. ! Che cosa dite? Mi son portato bene? 

Men. Benillitoo . 

Faf. Da par voflro . 

Mar. Avete parlato da macftro di casa . 

Nar. Bisognerà pensare a dargli qualche magnifico diver* 
cimento . 

Men.lo direi, che gli potremmo fare la caccia dell’orso. 
taf. E giovane , avrà paura . Piuttollo facciamo tirare il 
collo all'oca. 

Mar. SI , a cavallo de! somari . 

Nar. £' meglio poi la corsa nei sacchi . 

Men. Non sarebbe meglio una fèlla di ballo ? 

Nar. Bisognerà Vedere , a’ egli sa ballar alla nnllra u* 
sanza . 

taf Non sarebbe ^Qche cattiro wi giuoco di palla . 

- • ^ " Nar. ' 
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Nar. Buda , convocheremo la Comunità, e ci confì^lio* 
remo . 

Men. Ecco Cecco . 

Mar. Anch’ egli dirà la sua . 

SCENA XIX. 

Cecco collo fchioppo , e detti . 

Nar. M A ve l’ho detto tante volte, che ia Comuni- 
tà non venghiace collo schioppetto . 

Cec. Oh, quello non lo lascio. n 

Men. Sciamo qui pensando , qual divertimento potremmo 
dare al fìgnor Marchese . 

Cec. Ve lo dirò io . 

Nar.W», da bravo. 

Cec. Una mezza dozzina delle nollre donne . 

Nar. Come? 

Cec. Fa il grazioso colle noBre femmine. Si caccia appres- 
so di tutte , le incanta , e non dico altro . 

Nar. Da chi è flato ? 

Cec. Da voflra figlia . 

Nar. Da mia figlia ? 

Cec. SI, e anche dalla voflra. ( * Mengone , 

Men. Anche da Olivetta ? 

Cec. £ voleva andare da Chitia; ma con un cerco com- 
plimento r ho persuaso a defiflere . 

'Afen. Altro, che la caccia dell’ orso*. 

Mar. Altro , die il collo deh* oca ! 

Nar. Qui fi tratta dell’ onore , e della reputazione . 

Cec. Minaccia, flrapazza, fa il prepotente. 

Nar. Subito al riiiKdio . 

Men. Che cosa penserefle di fare ? 

Nar. Bisogna far configlio sulla materia . 

Mar. Direi ... 

.. . Nar. 
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Kdr, Facciamo Coinanità . 

Faf. Ecco qui, non ci fiamo tutti? 

Cec. Schioppetto , schioppetto . 

Nar. No , pc>litica : aspettate . Maflari , serventi , pottate 
i seggioloni . Non c’ è nelTtmo ^ Ce li porteremo da 
noi . (Ognuno va a prendere la fua fedla, e la ti- 
ra innan\i , e lutti fi pongono a federe . ) 

Cec. Non (i poteva discorrere sema quede sediacce ? 

Nar. Signor no. Quando fi tratta di cose grandi , biso- 
gna sedere ; e quelle sedie , pace che suggeriscano 
\ i buoni configli . 

Men.la fatti sono avvezze da tanti anni a sentir confi- 
gliare , che ne snpran più di noi. 

Nar, ( Sputa , e fi compone , e tutti fanno filenfio . ) 

Nobile, ed antica Comunità, avendo noi penetrato 
per mezzo d’ uno de’ noftri carilfimi laterali , che il 
fignor Marchefino cerchi d’ infeudare le nollre don- 
ne nel Marchesato , bisogna pensare e difendere le 
poHènioni del noUro onore, e le vaili della noilra 
riputazione. E però pensate, con figliate , c parlate, 
o illudri membri della noflra nobile , e antica Co- 
munità . 

Cec. Io direi debolmente , per non impegnarci nè in is- 
pete, nè in complimenti, di dargli un archibugiata , 
ed io mi efibisco di farlo in nome di tutta la nobi- 
le, ed antica Comunità. 

Men.No , amatiflìmo mio latetale compagno, non è cosa 
da fàrfi, mettere le mani nel sangue del noflro 
Feudatario; piuttoflo direi , rafiegnandomi sempre , 
che andallìmo di notte tempo a dargli fuoco alla casa . 

JH.tr. No , non va bene . Potrebbero abbruciarfi tanti al- 
tri , che sono in casa , e che non ne hanno colpa . 

Taf A me pare , che sarebbe meglio fare a lui quello , 
che fi fi alli noftri agnelli , quando vogliamo farli 
diventar caflroni. 
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ììnT. Ho inteso . Ora tocca a parlare a me . Prima di 
■ ’ nretter mano al sangue, al fuoco, al taglio , vedia- 
mo se colla politica li può ottenere l’ intento . An- 
^ diamo tutti dalla Marchesa madre. Quel , che non 
' farà uno farà l’altro. Anderò io in prima, che so- 
' no il deputato di mezzo,, e poscia i laterali'. Se 
non faremo niente colla madre, procureremo di far- 
y. h> col figlio y se non varranno le buone , o le cat- 
\ tfyei,'^'adopr«erno‘^il fuòco gli schioppi , ed il cob 
' r tel^, per salvezza- della noftrà, nobile cd aonea 

BiasilUmo.: • \ ' 1/ ? 

, ^éc.yFàte<}ìure , ma Vedrete, che ci vorrà losclnpppettal. 
Nar. Andiamo > Viva la nofira Comunità . ( parte . 

Cec. Viva l'onorato schioppetto ì^' .... ( parte, 

Men. Per lavar le macchie della riputazione , vuol efièr 
fuoco . ( parte . 

Paf. Ed io dico, che fecendogli la burla degli agnelli , 
le nollre dorine saranno ficure . { parte. 


Fine deir Atto Secondo, 


Il Feudatario , 


D 


AT- 
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^CENA FREMA. 

Camera . 

£é Marchtfd Beatrice , e Rofaura. 

Bea. C^Rsù, Rtnaara, renitc qo), parlatemi con quel- 
la ingenuità» che è propria del vodro carattere, ed 
in me troverete eguale lincerità . Leviamoci ambedue 
la maschera , e icnaa riguardi trattiamo la aodra 
cauta . 

Rof. Signora, non mi abuserò della libertà, che mi con- 
cedete; parlerò, se m’ incoraggite a parlare. 

Bea. 
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■Bta, Quali sono le voflre prccendoni ? 

Rof. Quelle , che mi vengono ispirate dal sangue , e ail« 

• , ' tentlcate dalla cognizion di me (ìtdè . 

Rea. Avete dunque fidato di ricorrere a sua Maeflà . 

Rof. Prima di presentarmi ni Sovrano , ho dellinato di 
ricorrere a un altro giudice. 

•Bea.' A qual tribunale? 

Rof. A quello del vofiro cuore. Voi liete pia, liete giu- 
ria, nascelle dama, non sapete , che pensar nobil- 
mente, c il modo, con cui meco vi diportate, au- 
tentica la bontà vollra. Voi conoscete la mia ragio. 

. ne , a voi son noti i diritti , che io serbo su que- 

* Aa terra. Capace non vi credo di volermi opprella 
con ingiuAizia, anzi voi medelima sarete il mio av- 

>■ . Tocato, la mia. protezione , la mia difesa. Se io non 

appieno conoscellì la voAra virtù > non vi aprirei il 
mio cuore sì facilmente . saprei anch’ io dilfimulare , 
fingere, e lufingarvi . Vi conosco , di voi mi fido. 
Vi parlo col cuor sulle labbra , e chiedo a voi lUe- 
delima giuAizia, risarcimento, configlio. 

Bea. Ora , che a me dinanzi avete trattata la voAra cau- 
sa , volete , che io pronunzi la mi« sentenza? 

Rof. Pronunziatela . Con impazienza l’ attendo . 

Rea. Voi liete l’erede del Marchesato di MontefoKO. 

Rof. E voAro figlio ... 

Rea. Non può ritenerlo senza taccia d’ usurpatore. 

Rof. Dunque pota’ io sperare di conseguirlo ? 

Rea. Un giudice senza forze non può allìcurarvì di più. 

Rof. 1/ autorità della madre non potrà coAringere il 
figlio ? 

Bea. SI , vi prometto di farlo'. Plorindo non à fuor di 
tutela . PoAo disporlo , pofib coAringerlo al suo do. 
vere . Non tralascierò mezzo alcuno per illuminarlo 
della ragione, e della giuAizia ; e quando 1’ ambizio. 
oc lo readefle rcAlo, saprò volere, saprò mioaccia- 
a Di, re. 
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re. Rosaura, ve lo prometto. Voi sarete la Marche* 
sa di Montefosco . 

Rof. Oh dio ! mi consolate ; mi colmate di giubbilo , e 
di conforto . 

Bea. Dopo averv’ io aflìcurata nella voftra fellicità , posso 
sperare da voi gratitudine , e ricompensa ? 

Rof. Vi deggio la vita fteffa ; comandatemi , e v’ ubbi- 
dirò . 

Bea. Sposatevi al Marchefino mio figlio. 

Rof. Non ho cuor di refiflere . Troppi sono gli obbli- 
ghi mìei verso il generoso amor vollro . Disponete 
del mio cuore , della mia mano , di me medcfima . 
Amorofiflima madre, ecco a’ voftri piedi l’ umile vc- 
Ara figlia. 

Rea. Sì, cara, sarete la mia delizia , la mia unica , la 
mia perfetta consolazione . 

Rof. Ma oh dio ! chi mi afiicura, che il Marchefino Flo- 
rindo alle mie nozze acconsenta ? 

Bea. Vi amerà , perchè fìete amabile ; vi sposerà , per- 
che fiere nobile , apprezzerà la riguardevole dote ; 
ascolterà i mici configli; rispetterà il mio comando. 

Rof. Deh! non. fate, che I’ ambizione, o I’ intereflc fie- 
no i pronubi delle mie nozze . Se amore a me non 
r unisce , penfiamo ad altro . Trovili un espediente 
più oneAo ... 

Bea. No, Rosaura, altro mezzo non trovo per render voi 
contenta , senza tradire il mio medefimo sangue . 

Rof. Nè io pollo rendermi sconoscente alla voAra bon- 
tà . Disponete di me a piacer voftro , e voglia il 
cielo , che il cuore del figlio imiti la virtù della 

. madre. ( parte. 


SCE. 
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S’C E N A II. 

X<* Marcheftt Btaìtice, Pantalone, poi il Servitore. 

Pan, SErvitore amilidìmo de yoflta Eccellenza , 

Bea. Dov'è il Marchefìno ? 

Fan. Eccellenza , mi no so coffa dir . EI xè , dorè che 

Io porta U so allegria , la so zorencù , ol so capric* / 

ciò . I 

Bea. Non I’ avete voi ritrovato? 

Fan. Eccellenza si , l’ ho trovà da Giannina . 

Bea. Gli avete detto, che io lo cercava? 

Pan. Ghe Io ditto scguro . 

Bea. Non tarderà a venire . 

Pan. Ilo paura , che adedo noi vegna • 

Bea. Per qual ragione ? 

Piiff. Eccellenza , tutto el paese mormora. L'insulta tut- 
te le donne . I omeni de montagna i xè più zelo- j 

fi de quelli della città . Nascerà qualche inconve-i 
niente. 

Bea. Predo... che fi cerchi.. . che (ì ritrovi » 

Ser. I deputati delle Comunità . vorrebbero paffar da vo- 
(Ira Eccellenza . 

Bea. Introdnceteli i ( al Servitore . ) Signor Pantalone , 
andate subito vi prego , a rintracciare mio figlio, 
o per amore , o per forza fate , che a me da con- 
dotto . Comando io finalmente , e voglio , che mi 
ubbidisca . 

Pan, La servo subito . ( Poveretta elo , se noi gh’ avede 
una madre de do cuer , e de do talento . ) ( par. 




D i 
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SCENA III. 

tfdrio , Cecco, e Mtngone in abìio di caricatura, 
e Beatrice . 

Har. Eìcco qu) d’ innanzi a voflra Eccellenza i depa* 
taci della noRra nubile antica Comanicà . Siccome 
noi non sappiamo i’ oso della cittì , fiamo eenuti 
a pregarvi , che ci diciate , te fra di voi fìa lecito 
tentare le mogli altrui , c vivere con prepotenza . 

Bea. Che domanda impertinente è codeffa? 

Nar. Ma favoritea Eccellenza. £’ lecito, o non è lecito ? 

Bea, Mi maraviglio di voi . 

Cec. E’ lecito , o non è lecito ? 

Bea, Perchè a ine lo chiedete? 

Men. E’ lecito , o non è lecito ? 

Bea. 1 delitti tono da per tutto vietati . Le disonelfì , 
le soverchierie sono colpe severamente punite . 

Nar. Eccellenza , il lignot Marchelino . . . perdoni , 19 
benidimo , che veritas oiiorum paritur . 

Cec. Lo dirò io . Il lìgnor Marchelino va a caccia di 
donne, come noi andiamo a caccia di fiere . S' iin- 
polla qui , $’ impoda li , per lui non vi è caccia ri- 
servata . 

Men. E guai a chi parla ! noi fianio dati avvezzi col 
Marchese Ridolfo che ci trattava come fratelli . 
Quello era un lignor buono ! quello era un principe 
da bene ! ma quedo lignor Marchefino . . . > 

Bea. Olà , come parlate ? 

Men Perdoni Eccellenza , non faccia per ofFcndere.tob 

• figliuolo . . . . . , ,, 

Bea. Orsù andate , e sarà mio penliero di correggere il 
Marchelino . 

Aar. Tornando al nodro propofito . Ecco qui da voi la 
l'" . , a ^ no. 
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ijoflra nobile antica Comunità , a dire a vudra Ec> 
cellenza , che te fra di voi non tono leciti i furti , il 
lìgnur Marchefìno Florindo ha da refrituire il Mar- 
chetato alla {ignora Rosaura . 

Bta. Voi come ci entrate ? / 

Cec. Ci entriamo , perchè ci entriamo . 

Afe». E sappiamo quel , che tappiamo . 

N*t. Zitto , lasciate parlare a io . lo , che sono il depu* 

. tato della nofrra nobile antica Comunità , vengo a 
dire a vostra Eccellenza , che vogliamo , che da pa- 
drona , e feudataria la (ignora Rosaura , e anderemo 
a Napoli , e condurremo anche lei , e porteremo 
quattrini, e roba , e anderemo alia Corte coi tuoi 
recapiti, e frremo , che ella mostri tutto ; e io so- 
no il deputato di mezzo della nobile antica Comur 
nità . . ( parte . 

Cec. E quando questo non basti , ci sarà di peggio, c 
tono il deputato laterale destro • ( parte . 

Men. E te anderà dalle nostre donne , gli palTetà male 
alfai. £ sono il deputato a hnittra. ( parte . 

SCENA IV. ’ ■ . 

La Marchefa Beatrice •. ■"[ 

• o 

Bea. Vy Imè ! cresce il pericolo . Mio figlio è precipi» 
tato . Altri non vi è, che Rosaura, che pofia evita- 
te il precipìzio , che gli sovrasta. Ah! ti, sono oi;a 
costretta di domandare a lei quell' afuto, che io 
; raedefima le aveva offerto. Vogjia il. cielo, ch’ ella * 

mi ascolti , e che mi secondi , o per gratitudine, o 
per bontà. ... { - 


D 4 SCE- 
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SCENA V. 

Campagna Remota. 

Flortnio da contadino , e Arlecchino . 

Fio. ..^.Ndiamo , addiamo : in quest’ abito non sarb c» 
nosciuto , 

AA. Sior , se i ve cognosce , i ve darà 1’ orzo • ( o ) 

Fio. Co^ì vestito non mi potranno conoscere . Conduci» 
mi da Ghitta. 

Ari. Sior , no vortia e(Ter bastonado per conversazion . 
Fio. Giuro al cielo , voglio elTete ubbidito , ' o ti rompe» 

• rò la testa . 

Ari. E mi griderò , e ve farò cognolTer. 

Fio. Zitto, non ti far sentire. Tieni questa moneta . 

Ari. Oh/ finchò parlerà in sto linguaio, v'intenderò. 
Fidi £’ lontana -la casa di Ghitta ? Per questa parte noa 
ci so andare. 

Ari. Passa quell’ albero alto , se fa un pochcttin de sali- 
da, e ghe semo subito. 

Fio. Via, andiamo. 

Ari. E pur el cor me dise , che l’ abbia da succeder . . . 
•Fio. Che cosa? 

■Ari. Che abbiemo da esser bastonadi . 

Fio. Basta in ogni caso mi darò poi a conoscere, e mi 

• porteratmo rispetto . 

Ari. Se i porterà rispetto a va > no i lo porterà roiga 
' a mi . 

Fio. Via , presto andiamo . 

ArL Andemo pur. 

Fio- 

( a ) Vuol dir haflonate. 
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Pio. Sento gente. 

Ari A]oto. ifinafconde: 

Fio, Dove vai? 

Ari Son qui . ' ( 

Fio. Niente, niente , è una donna ^ 

Ari L’è una donna? Oh! son qua, gnente paura. 

Fio. Chi sarà colei ? 

Ari La me par . . . • 

Fio. Pare a me . . . 

Ari Ghitta. 

Fio. Sì , è Ghitta . La sorte mi è favorevole . In questo 
luogo remoto potrò discorrerle con libertà . 

,Ari Comandela altro da mi ? 

Fio. Aggirati qui d’ intorno , e avvisami , se alcuno so* 
praggiunge . 

Ari La sarà servida* ( P^Ttcnis>>. 

Fio. Hai capito ? 

Ari Se alcun sopraggionge . Ho capido . , ( • 

■ Fio. Con costoro, per quel che io vedo, ci vuol giudi- 
zio . Portano lo schioppo . Ma io col tempo leverò 
a tutti le armi . Colle donne voglio conversare ; non 
ho altro divertimento . 

SCENA VI. 

Ghitta, e ietto, poi Arlecchino. 

Fio. *V O’ vedere , se mi conosce . ( le P‘>!f‘e vicino . 

GhL ( Oh! il bel contadinello ! chi mai sarà? Io non 1 
ho più veduto . ) 

Fio. ( Non mi conosce. ) ( ripaffa . 

Chi. Mi pare , e non mi pare. 

.Fio. Sondi a voflìgnoria . ( la /aiuta da villano. 

Chi. Non credo già d' ingannarmi . . . fignorc . • . 

Fio. Signore , chi ? 
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Chi. Signor Marchese . ; . ’ I 

.Pio, Zitto . ) 

Chi. Come! Così? ic 

.Fio. Per non cflTer conosciuto , 

Chi Oh bella ! dove andate ? . , ; , . ‘ ” 

Fio. Veniva da voi, cara. , m . 

Chi Oh! non lo credo. .1. 

Ari. Sopraggiungc . , ‘ 

Ilo. Chi ? . . ; . . 

Ari Un paftor con delle pegore . 

Fio. Eh ! non importa . Va via . 

Ari. ( Adcss’adcflo sopraggiunge un legno. .) 

( fi mira , poi torna.. 
Fio.. Sì, certamente, lo veniva a ritrovarvi .... Deiìd eravà 
di vedervi. 

&h':. £d io bramava di veder voi , ■ ma per ..una cosa di 

gran premura . , 

Fio. Oh ! bello incontro . Eccomi qui . 

Chi Sappiate, fignore, che poco fa la voflra lìgnora ma- 
dre mi ha .bravato moltiilìmo ,>che non . vuole , che 
1 .vi riceva in casa » e non vuole , che .io parli con 
voi , c se non la ubbidisco ... ha detto, .chi mi farà 
fare qualche cosa di brutto . 

Fio. Non dubitate.; che ci verrò segretamente , che nessun 
lo saprà. 

Chi Ma! non. vorrei... . ... .0 


Fio. Vedete? In quefto abito nefluno mi può conoscere. 
Ari. Sopraggiungc . . ; * 

Fio. Chi f . > ; . .. ! ;•• > J 

Ari Un alino, che va pascolando. . . 

Fio. Va via , impertinente. ( . ^ . j 

Ari Non m’ baia ditto , 5 C; sopraggiunge ?. • : ' ' 

Fh: Va al diavolo,’. dà. un calciò. 

Ari E sopraggiunto. . .{.fi. ritira . 

Fio. Andiamo a casa voftra ? ^ 




Chi, 
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Ghi Ilo paura di mio marito . 

Fio. £’ quello , che fa il cacciatore 7 Che va collo ichiop. 
petto ? 

Chi. Appunto quello. 

fio. Per dirvela , aneli’ io lo vedo mal volentieri . Sari 
meglio, che non andiamo alla voflra casa. 

Ghi. Non vorrei , che egli pairalTe di q^ul . 

Fio. Se palfcrà , non mi conoscerà . 


SCENA VII. 


Cecco col lafione in dlfian^a, e detti. 


Ari ( Orrelhe nvvifar Fiorindo , ma Cecco minac- 
ciandolo Io fa partire . ) ( Se sopraggiunge , a me 
non giunge . ) ( parte . 

Fio. Io voglio divertirmi, finché son giovane,. « voglio 
Aare allegramente , a dispetto di chi non vuole . 
Di qui non vado più via . Mi piace qucAo paese , 
e voi principalmente mi piacete afTailIìmo . ' 

Cec. ( Chi diavolo è coAui ? ) 

Chi. Si , caro fignor Marchefino . . • 

Fio. Ztto , non mi nominate. 

Cec. ( Oh maledetto! ti ho conosciuto. ) 

Ghi. Io sarò sempre contenta, se mi... 

Cec. ( Si avanza , e la fa partire . ) 

Ghi. Oh ! domattina portatemi del latte , che voglio far* 


mi una zuppa . Addio pecorajo . 

Fio. ( Ci sono . ) 

Cec. Ehi ! pecorajo . 

Fio. Signor? 

Cec. che cosa facevi qui con mia moglie ? 
Fio. Mi domandava ckl latte . 

Cec. Eh ! pezzo di,_ briccone indegno , 


( parte. 


Fio. 
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Fio. Vi dico... Vi giuro . . . 

Cee. Eh! yillano maladctto, ti romperh Tossa. 

( lo haftona. 


Fio. Fermateti . 

Cec. Té. rillanaccio , tè . ( tome fopra . 

Fio. Fermatevi, sono il Marchese. 

Cec. Che Marchese ? Sci un villano , sei un pecorajo . 

( come fopra i 

Fio. Ajuto, sono il Marchese Fiorindo. 

Cec. Non è vero . Sei un pecorajo . ( come fopra . 

Fio. Oimè ! ajuto , non poflb più . ( cade fopra un fajfo . 
Cec. ( Quella volta hai provato il badone , un* altra vol- 
ta ci sarà lo schioppetto. ) ( parte. 

Fio. Oh I me infelice . Io drapazzoto , io badonato ? 


SCENA Vili. 


La Marthefa Beatrice , Pantalone, Arlecchino, 
Servi, e detto. 

Ari. E^Ccolo là , vedido da pacsan . 

( accennando Fiorindo a Beatrice . 
Bea. Ah ! scioccherello % 

Ari. Sopraggiungono . ( a Fiorindo , e parte , 

Fio. ( Oimè! mia madre. 

Bea. Che fate qui da voi solo ? 

Fio. Ahi! 

Be<*. Oh dio! che avete? 

Pan.Qoi%i xh di, Eccellenza? 

Fio. Son caduto . 

Bea. Come ? 

Pan. S’ aia fatto mal ? 

Fio. Sdrucciolai nello scendere dalla collina . Oh dio ! 

La spalla , il braccio . ' 

Bea. Deh! signor Pantalone, adldetelo . 

Fan. 
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Pan. Son <]uà , Fcccllenza , ani^emo a casa . Sti offiCni 
glie darà maa; ini ton vecchio. 

Fio. Lasciatemi riposar qui ancora un poco. 

Bea. Eli ! Fiorindo , Flotindo , non so di dove fiate voi 
sdrucciolato. Su bene, che da p^r tutto vi aprite 
dei precipizi , vi fabbricate i pericoli , vi esponete ai 
disatìri. Misero voi, se non avelie una madre amo* 
rosa, una madre svegliata pel voflro bene. Sapete 
. voi , che liete vicino a perdere quella giurisdizione , 
non per altro, che per la vodra mala condotta?] 

Fio. Lo so , che qiiella indegna di Rosaura tenta di ro- 
vinarmi . 

Bea. No. Parlate con rispetto di una giovane, che mal 
conoscete . Avelie voi tanta virtù , quanta ne ha 
lei . 

Fio. Oimè ! il mio braccio ! 

Bea, Ma fiere voi veramente caduto ? 

Fio. SI , vi dico. 

Fan. Che ghe fia cascà qualcolb addolTo .... 

Fio. Che vorrelle mi folTe addofib caduto? {irata. 

Fan. Gnente , Zelenza . ( Qualche manganello . ) 

Fio. lo sono chi sono, e niuno avrà ardire d’ offènder- 
mi . ( Il mio decoro vuole , che io taccia , e che 
dilTimuIi . ) 

Bea, Ma perchè vedito in abito villarcccio ? 

Fio. Per pallatempo. 

Pan. Bravo, el a’ ha devertio . 

Fio. Che intendete voi dire ? (fi al\a, 

Pan. Che per divertimento te fa de tutto. 

Bea. Via , ritiriamoci in casa, riposerete sul letto. 

P<rn. Deghc man a so Zelenza. 

( Servi danno braccio a Fiorindo . 

Fio. ( Mai più mi arrischio. Le donne altrui non le 
guardo mai più . ) ( parte . 

Bea. Povero figlio! L’amo teneramente , ma l’amot mia 

non 
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non mi rende cieca . Conosco i suoi difetti , e ne 
procuro ia correzione. Veggo i suoi pericoli, e cer- 
co di rimediargli . Amore , e prudenza sono due 
guide infallibili ad una madre, che ama , che cono* 
sce, e non lì lascia adulare dalla patCone . ( parte, 

Pan. Mi ghe zogheria , ' che sior Marchese ha scolTo et 
primo tributo del Feudo in tante nionede de le- 
gno . ( parte, 

SCENA IX. 

- • ; I . . 

Camera in casa di Pantalone . 

’ ! J • 

Nardo, Cecco, Marcone, e Villani. 

Nat. ^^Jon »i i altro rimedio. Se il Marchese Florin* 
do ha tempo di rendicarfì , fìamo tutti fritti . Bullo- 
narlo/ Diavolo ! 

Cec. Eh I giuro a Bacco , ho il mìo Khioppetto ; non ho 
paura . 

Nat. Zitto . Ora non sono in casa , nè il Marchese , nè 
la Marchesa, nè Pantalone; subito che viene abballa 

' ' Hosaura, prendiamola in mezzo , portiamola a Na- 
poli , e facciamola diventare Marchesa . ' 

Afur. Che cosa fa, che non viene quella ragazza? Le ho 
pure mandato a dire , che la Comunicò è in sala , 
che r aspetta . * 

Non> vorrei , che veniflc il Marchese. 

Cec. Ghe avete paura ? Son quà collo schioppetto . 

Mar. Ecco Rosaura . {a Nardo . 

Nar. Predo , facciamole onore , e’ parliamo da Co- 
munità . 

Cec. Viva Rosaura . 

Mar.Viya la MarcheCna. 

Tutti Evviva , 

SCE- 
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SCENA X. 

Rofaura e iati . - 

•jRo/. O Imi ! Quai gridi ? Quai eolIeYazioni • sorv 
quefte ? 

Viva- Ja Marchefina Rosaura . 

Ctc. Voi fiele la nollra padrona. 

Mar. Voi la noRra Marchesa . 

Hof. Gradisco il voftro amoVc; ma voi non* avete 1’ au» 
toricà di filimi vofira signora . 

Nar. Vi condurremo a Napoli; vi farremo riconoxert, vi 
faremo invefiire . 

Rof. Una al violenta risoluzione , in luogo di. portarmi al 
titolo di Marchesa , mi potrebbe collare la vita . 
£ voi in premio di una ^ sollevazione sarefie severa- 
« mente poniti . Giude sono le vofire 'mire , giuda 
la ragione , che mi afiìde ; ma le vodre padìoni 
private diftruggerebbero l’opera buona, e vi fareb- 
bero rei di un delitto . • • - 

^ar. Lasciate il penfiere a noi ; * venite a Napoli , c non 
dubitate . 

Mar. Avremo denari . 

,jVtfr. Avremo protezione. • 

Cec. £ poi lo schioppetto.' • 

R#/. ( Ah! non -fia mai vero; che io paghi d* ingratitu- 
dine il bel cuore della Marchesa Beatrice . ) 

Nar, Via, andiamo. . . . v . 

Cec, Or ora vi prenda per un braccio . < ' 
ìiof. Non mi userete violenza’. ' *- •' " 

Afer. Predo, andiamo. Vien gente. 

Cec. Gente ? ( s impofia collo /chiappo . 

Nar, Non ci facciamo criminali . 

Cec, Vfva la Marchefina Rosaura . 

- ' SCE- 
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SCENA XI. 

La. Marchefa , Beatrice / € detti. 

Bea. J^Mici > che novità ? Che Crepito ? Che sollevi* 
zione ? 

Bof, Signora , il voilro figliuolo ha irritati gli animi di 
quelle genti . La volita bontà li moderi., li con- 
soli . 

Non .crediate già, che. le vollre minacce arrivino 
a spaventarmi , gente ruflica , • gente indiscreta 1 A 
voi non cocca giudicare su i diritti di chi vi è de* 
(linato in signore . L* ardir . vedrò sarà noto alla 
Corte , ,e la vodra temerità sarà giuflamente pu- 
nita .... 

( Mi fa, un poco di paura.) 

Mar, ( Queda volta per at^iudarla bisognerà vendere tre , 
o quattro campi . ) 

Bof. Signora mia , sono mortificata , che per mia cagione 
abbiate a soffi-ire .... 

Bea. Rosaura.'sì, sarete contenta; fidatevi dei temerarj > 
e dichiaratevi mia nemica.... 

Bof. Deh! ascoltatemi ... 

Bea. Non mi aspettava da voi un firaile trattamento , 
ma fia per vedrò peggio . Se ricusate la mia ami^ 
cizia , proverete il mio sdegno . ( ki tale (lato è ne- 
cefTario lo spaventarla . ) 

Bof. Non crediate , che io . . . • ' ^ 

Cec. Noi fiamo , che la vogliamo .. 

Nar. La nobile antica Comunità.. 


SCE* 
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SCENA XII. 

Pàntalone , c dtui . ' 


E / r :\ui: 

Ccellenza. 

Pca. Dov’ è mio figlio ? 

Eccellenza , xè arrirà el Cavalier col Nodaro, e còn^ 
tutta la Corte, e 'avanti che vegna notte, i se voi 
didrigar- I voi dar el poflello del Feudo al sior 
Matchese , perchè el Caneellier ha da tornar a Na- 
poli . 

B'a. Vado per clferci anch'io presente. 

Rof. Signora vi seguirò ... ! 

lifa. Reftate coi voftri protettori . Voi non avete bisogno 
di me ; io non mi curo di voi . ( La mortifico con 
dolote ; ma 'ciò è necelTario per atterrirla.) (parte, 
Pan. M’inchino umilmente alla magnifica Comunità. ( par. 


SCENA XIII. 


Rofaura , Sardo, Cecco', e Marconi, ’ V 


r.(]Mi 


JJo/.( JLVilsera ! Che farò?) 

Sar. Avete udito? Il Cancelliete , ed il Notare. 

Mar, Avete inteso ì La Cotte ; ' V 

Cec. Non importa. Andiamo dal Cancelliere , andiamo 
dal Notaro . Venite con noi . ( a Rofaura,. 

Nar. SI venite . Vi faremo conoscere , diremo le voftre 
ragioni , e il poflelTo non fi darà . 

JVfdr. Giacché ci fiamo, andiamo. 

Cec. Via, non vi fate pregare. 

Rof. Precedetemi , che io vertò^ 

n Feudatario. ' E Nar. 


I 

i 
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f^ar. Andiamo subito. Vira la noftra nobile, ed antica 
Comunità . ( P<*ne . 

C*c. Viva Rosaura . (parte. 

Mar.yiy»! I* noftra reta, legittima Marchellna. (parte.. 

SCENA XIV. 

I 

Rofauta fola . 

()lmè , che punw è quello? Che risolvo? Che lo? 
No , non iia mai vero , che a tal prezzo compri la 
mia fortuna . Son nata nobile , e per conservarmi 
tale , non bada, che mi procuri un dominio , ma è 
necelTario, che le azioni mi rendano degna della 
protezione del cielo, dell’ amore delle genti onede, 
c del soccorso di chi mi può fare felice . ( parte . 

‘ S C E N A X V. 

Cortile nel palazzo antico de’ Marched , 

; tavolino, c sedie. 

// Marchefe. Florinio , la Marchefa Beatrice ^ Pantalone ^ 
Cancelliere , Notato , e altri . 

(an. EjCcelIenza , quello à luogo appropolito per con* 
ferirle il poflelTo, , 

fan. Quedo zè el palazzo antigo de’ Marcheli de Mopte* 
fosco . . . ■ 

P4/2. |n quello Cortile faremo tutto . Siamo vicini àlla 
campagna , di dove prenderemo la terra , poi en- 
treremo nelle. camere, nelle sale, apriremo gli usci, 
chiuderemo le lìnedte , faremo tutte le formalità so. 
lite . Intanto dendiamo l’ atto . Signor Notare , se- 
^|cte . Sitano , Eccellenze . ( tutti fiedono , 
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Tlo. ( Ancor mi risento di quei maledetti colpi*.) 

Cau. Ma doTC sono i deputati ? Non fi trovano ? Noti 
fi vedono ? Sono pure avvisati , 

Pan. Veli quài che i vien , lufirifiìhio sior Cancellier. 

p£a. Ora mi aspetto qualche ardito paflb'da ijuefti auda- 
ci . Ma $aprÒ rimediarci . 

: . ^ C È N À XVI. 

• • r • » 

, Nardo, Cecco, Marcane ^ è detti. 

Nar. k^Ignor Cancelliere ; ècco qui la nobile; cd antica 
Comunità; la quale vi dice, Vi protesa; ed arci*, 
protesa , che se darete il pofieflo al signot Marchese , 
sarà mal dato . 

Pio. Comè ? Che ardire è quello ’ 

Can. Sì acquieti ... . ( <* Fiorindo. 

Bea. Temerari ! 

Ctfm i^avorisca . (a Beatrice , che Jlia quieta.) Coli qual 
fondamento yenite voi a protefiare contro il polTes* 
so , che son per dare al signor Marchese ? 

C /f Nardo i 

Nar. Perchè vi è la signora Rosaurà ; figlia del fu Mar- 
chese Ercole di Montefosco . 

Fio. Eh ! non gli bàdatc . 

Can. Si contenti , signor Marchese . ( a Vlorindo, che jlid 
quieto ) . E dove trovafi quella Rósaura ? 

Nar. È qui da noi . 

Cec. La, difendiamo, óqi . 

Mar. La proteggiamo noi . ‘ T ^ 

Qualche cosa mi è noto di .quella giovane.^ È' ne* 
ceflàrio ; che io la veda; che seco parli. ÌIo qual, 
che ordine segreto in tale própofito , Dubito ; che 
tonvertà differire il pofleflb . 

' ” ■ ‘ Li Pan. ■ 


i 
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Pam ( EI sior Cancelllcr cl voi veder de tnonzer la pte^ 
gora , fin eh’ el poi . ) ( ) 

Fio, Signora madre, parlate', dite, fate , non mi lascia- 
• te pregiudicare. 

Rea. Signor Cancelliere, a voi non tocca T esaminar 
quefta causa ; fi consumi quell’ atto di ■ pofiefib • 
Scrivete . 

Ctfu. Signora , vi ubbidisco. Signor Notato scrivete: 
Dando il vero , attuale , e corporale pojfejfo , , . 
Nar, Signor Cancelliere , favorisca di scrivere il protefto 
della nollra nobile, ed antica Comunità, in nume 
della Marchesa Kosaura. 

Caft. Ben volentieri . Scrivete . ( al Notar& < 

Red. Eh ! non badate ... 

Can. Perdoni , non Io polTo evitare . 

Pan. ( E1 voi magnar da do bande . ) 

Can. La Comunità di Montefofeo in nome delld Jignofx 
' Rofaura v . . . • • 

SCENA ultima; 

4 

• * 

« 

Rofaura t e detti i • - 

Rof, iSigoorb, non ho bisogno, che fi parli, o-fi agi- 
sca per ine . Io sodo Rosaura ; io sono la figlia del 
Marchese di Montefosco. Io* sono l’unica, e vers 
^ erede di quella Giurisdiiioné * Ascoltate le mie in* 
danze, c scrivete. " ■ (al Cancelliere, 

Fio. Voi non dovete abbadare {al Cancelliere, 

Can, Perdoni. Non polTo negare di ascoltarla, e di Scr^ 

vere . ... 

Pen. (Piò che se Scrive, più Se vadagna . ) * 

Ì2an . Dite , signora , quel , che intendete fi scriva . ' 

^ . Kof, 

( a ) Vuol cercar dì guadagnare di più . 

• » .- X it • 
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Rof. Scrivete dunque : Rofaura figlia del fu Marckefe 
Ercole di Montefofco , rinuncia a qualunque infiori'.. 
. \u facefie in fuo favore la Comunità di Montefo- 
fco , non intendendo voler procedere per ora contro 
il Marckefe Fiorindo, protefiandofi , che lo fa per. 
gratitudine ai tenefiy ricevuti dalla Marchefa Bea- 
; trice . ( dettando al No: aro ^ 

Rea. ( Io rimango sorpresa ! ) 

Fio. (È una giovane generosa . ) 
ì^ar. ( Ora diamo freschi ! ) 

Mar. (Queda volta vanno le case, i campi, le pecore, 
e quanto abbiamo . ) 

Cec. ( Ho paura, che lo schioppetto non giovi. ^ ^ 

Can, Ora lì può progredire più Mancamente .alla termina* 
. zione deir atto polTeirorio . 

Bea. Prima di seguitare un tal atto » prendete un fo. 
glio, e scrivete per me. 

Can, Predo , un altro foglio . ( al Notaro . 

Fan. ( Zà quella carta i ghe la paga ben . ) 

Bea. Fiorindo mio , se credete , che vodra madre ab- 
bia dell' amore per voi, giudicherete altresi, che io 
non polTa volere, che il vodro maggior vantaggio . 
Fio. So ,' che voi mi amate , ed in voi confido . 

Rea. Siete dispodo a secondare un mio disegno ? 

Fio. Vi giuro una cieca ubbidienza . ■ ' 1 

Bea. Notato , scrivete . 

Can. Scrivete . (al Notarti , 

Bea, lì Marckefe Fiorindo promette di prendere per fua 
' fpofa la Marchtfina Rofaura. 

Can. Che ne dice il signor Marchese? 

Fio. Si , lo prometto , lo giuro , e lo farò , se la signora 
Rosaura lì degnerà d’ accettarmi ... '. 

Can. E che dice la signora Rosama? 

Rof. Scrivete . 

Con. Scrivete . . *. . . .( ol Notaro . 

Pan. 




.'W . 
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Tan. ( E che la vaga. ) 

Uof. Accetto r offendi è prometto ifferè fpofd del Mar- 
chefino Fiorindo . ( dettando ^ 

Can. Scrivete. ( al Notato. 

Pan. ( L’ andatavé drio fili doman i e come eh’ el scrive 
largo ! ) 

Can. Tatti quelli atti; quelle protelle, quelle promilTioni 
li Henderanno poi in forma legale. Per ora termk 
niamo I’ atto del polTeflo. 

Nar. Caro signor Cancelliere, favorisca scrivere anche per 
noi .' 

Can. Volentieri. Scrivete. ( al Notami 

Nar, La povera Comunità di Montefosco domanda per* 
dono al signor Marchese, protcllando/i aver fatto 
quello , che ha fitto , perchè sua Eccellenaa il Si- 
gnor Marchese voleva dillendere 1’ autorità del tuo 
comando sopra le polTcIfioni del nollro onore. Sia- 
mo qui a’ suoi piedi . 

Pio. SI, hanno ragione. ElTi sono delicati d’onore, ed 
io mi sono àoverchiamelite elleso . Partirò di Mon- 
tefosco: non avrete a temere di me; ma quando 
V anche vi rimanga i mi ricorderò Hi una burla , che 
in altra occalione potrebbe collare la vita al temerai 
rio, che ardi di firla. 

Nar. Viva il nollro padrone: (Ah! sono un grati poli- 
tico : ) ( 4 Marconi, e Cecco t 

Mar. ( Bravo ! ) Viva il signor Marchese . - 

Cec. Vìva, viva. (Si ricorderà di me. ) ^ • 

Can. Quell’ atto di umiliazione della Comunità « «d il 
perdono del Feudatario tono coso, thè bieogna fend 
tegillrate .' Notato scrivete. • - 

Pdn. ( ^ n* accorzerà sior Marchese , co sarà éeritto . ) 
e. Figlio, Rosaura mia,. 1’ uno ,. e l’altra avete fit- 
ta un’ azione degna di voi . Deh ! autentichi 1* amo* 
re ciò: che ti ha conlìgliato ùs la prudenza.- • - 

Fid, 
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fio. Rosaara , tì proteso , che ho per voi ftima , v?, 
nerazione , e rispetto , Compatite alcune mie giova* 
nili (bll)e . Sol) reso cauto , son reso avvertito da' 
mìei pericoli , da’ miei disailri . Amatemi , ve ne 
supplico, ed adìcuratevi del mio cuore . 

Rof. QueRo è quel , eh’ io defldero più dej poirefTo di 
quella Qii)rìsdizione. Marchesa Beatrice, mia amoro- 
(idima madre, vedete, se ho confidato nel vodro 
cuore , e nella vodra bontà . 

Re<r. Sì , Rosanra , fiere saggia , fiete amabile , fiete ge. 
nerosa, e prudente. Confidai tutto nel vodro bell’ 
animo , e con pena mi sforzai a rimproverarvi . 
Fiorindo, dace lode alla mia condotta , ed appren- 
dete a meglio conoscere il vodro grado , ed a me- 
glio sodenerlo . Signor Cancelliere , contentatevi dif- 
ferire a domani la consumazione di tali atti. An? 
diamo a celebrar quede nozze : nozze , da me con 
cautela promulfi:, e felicemente eseguite ; mercè del- 
le quali FInrindo , senza togliere nulla a Rosaqra , 
farà pacificamente il Marchese di Montefosco . 


fine dellti Commedia , 


NOI 

/ 
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NOI riformatori' 

' 1 

DELLO STUDIO DI PADOVA . 

A vendo veduto per la Fede di Revifione, ed Appro^ 
vallone del P. Fr. do. Tommafo Mafcheront In- 
* quifìtor General del Santo OHìzio di Venezia nel Li- 
bro intitolato: Le Commedie di Carlo Goldoni ec. non 
, vi efler cosa alcuna contro la Santa Fede Cattolica, e ' 
parimente per Atteflato del Segretario Noftro , niente 
contro Principi , e Buoni CoRumi, concediamo Licen- 
za ad Antonio Zana Stampator di Venezia che polli 
elTere Rampato, oITcrvando gli ordini in materia dlStam- 
pe, e presentandole solite Copie alle Pubbliche Libre- 
rie di Venezia, e di Padova. 

Dat. li zo. Aprile 1786. 

( Andrea Querìni Rif. 

( Pietro Barharìgo Rif. 

( Francefco Morofini 2.° Cav. Proc. Rif. 

RegiRrato in Libro a Carte 188. al Num. 1707. 

G'utfeppe Gradenigo Segr^ 

20. Aprile i 7 ^<f. 

RegiRrato a Carte 134. nel Libro elìRente prefTo gli Ilio* 
Rrifllmi ed EcCell. Sig. Esecutori contro la BcRemtnia . 

Giannantonio Maria Cojfali Nei. 
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L CAVALIERE 

DI BUON GUSTO. 
COMMIEBIA 

1 TRE ATTI IN PROSA.' 

Rappresentata per la prima Tolta in Venezia 

r Autunno dell’ Anno luocct. . ^ 
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Il Cavalìtre di tuon gufi* . 
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PERSONAGÒI. 

Il Conte OTTAVIO cavaliet di buon guflo. 

La ContelTa BEATRICE vedova sua cognata . 

Il Contino FLORINDO di lei Bgliuolo. 

La Marchelina ROSAURA dama di tonalità , promelTa Spo* 
sa al Contino FLORINDO. 

Dònna ELEONORA dama vedova, <ìa, e tutrice della 
*■ Matcbelina. ‘ 

La BaronelTa CLARICE dama nobile , cogina della Con- 
<dOi BEATRICE. 

Il Conte LELIO, amico del Conte OTTAVIO. 
PANTALONE de’ BISOGNOSI mercante veneiiano. 

Il Dottore ANSELMI Medico. • 

! . 1 

BRIGHELLA Stalliere , poi MaeRro di casa del Conte 
OTTAVIO. ! . , 

ARLECCHINO Sottocuoco del Conte. 

Il BIBLIOTECARIO del Conte. 

Il SEGRETARIO del Conte. 

Due CAMERIERI del Conte. 

Un PAGGIO della Marchelina. 

Un SERVITORE di donna ELEONORA. 

La Scena li rappresenta in Napoli . 


'AT- 
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ATTO PRIMO 

SCENAPRtMA. 

Camera del Coote Otttrio . , 

il Conte Oudvio in ve/le id eametd , e parruccd fedendo 
ad un tavolino . Uggendo un liiro . 

Qtt. (^Oarica poi dire, che in <}aefto eecolo p'acchè 
mai fioriscono gl' ingegni peregrini ia luUt . Quello 
libro è si bene acritco, ch'io lo reputo teda di iin* 
gua , (a) e in oggi certamente pochi Italiani scrivo» 
ao in quedo ftile . Quedo sogno è un capo d’ opo» 

r«. 

(a) Le opere del Conte Gafparo Go{i^ . ^ 

A a 
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ra , e il dialogo fra il calamajo , e la lacerna i ana 
cosa molto graziosa. Ma il sole principia a riscal- 
dare la terra . Or ora verranno vilìte ; non voglio 
lasciarmi trovare in quell' abito di confidenza . Chi 
vuole efiger rispetto , deve anche in casa propria 
prenderli qualche piccola soggezione. Chi è di là? 


S C'È N A II. 


I. 


Srighella, Cameriere , e detta. 


Bri, XLIuftrilfimo. 

Orr._ Chiamatemi il Maedrp di casa. 

Bri. Illullriffimo , ghè una novità . 

Ott. Che cosa c’ è di nuovo ? 

Bri. El Maellro de casa no se trova. 

Ott. Come non fi trova? 

Bii. In camera noi ghè, e no ghè più nèi so bauli, nè 
gnente della so roba . El s’ ha ccrcà per mezzo Na- 
poli , e noi se trova . 

Ott. Ha portato via qualche cosa ? 

Bri. Per quanto el Oredenaier , el Cogo , e mi abbiemo 
fatto diligenza, no podemo dir , che manca gnente . 

Ott. Perchè dunque credete voi se ne fia > andato , dopo 
otto giorni eh’ egli era al mio servizio ? 

Bri. Mi , luftrilfitno , ghe dirò el perchè . Perchè 1' ha or- 
denà al fior Segretario de revederghe i conti della 
Settimana. ' 

Oli. Ma io collumo così . Ogni settimana fo i conti al 
M.icflro di casa. 

Bri. E iu , che Ha coffa no ghe comodava, el se l'è sbi- 
gnada . (<t) > 

Pii. Ho piacere, che se ne fia andato. Mi avrà portata 

via 

(a) Se n è andato . • . • . } 





LI t , .(KV 
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vìa qualche zecchino, ina non importa. :Se io erA 
ùno di quelli , che fanno i conti una tolta al me» 
* se, mi avrebbe portato via molto più . . Mi 'conver- 
rà provvederne un altro /Ma frattanto ehi supplirà 
alle di lui veci ? . t ;j 17 1 ; . <1 . j 

Èri Vusulfrinìma cognolTe i so servitori . La sa de tutti 
Tabìlità, la 'SU de 'chi. la sè pòi fidar, onde no la 
poi falar. 

IllufbilTima : ie ho servito tre 'anni pcr-.Ma'ellro dì 
casa . . ) 

Oli. Dove? “ 

C<m. Inuna città , che A chiama Vipacco .> • ' ' ’ 

Ott. Vipacco ? Dov’è quedo 'Vipacco? r > , 

Nel principio della Genaaaiia,i fra.il Friuli Tedfi^ 
SCO, e la Stiria i ' 

Ott. Io ho viaggiato quali tutta 1 ‘ Europa,. e non mi sov- 
viene quella città. Farmi aver sentito dire, che Vi- 
pacco lia una pìccola villa . 

Cam. Oh illullriinmo no; è una città . ( L’ho detta, bi- 
sogna solienerla . ) 

Ott, Bene , sarà . Chiartiatemi il Bibliòteòariò . ( a Br/gh. 

Bri, La servo . ' ( parta . 

. ' “ SCENA. III. • ; • % 


È Conte Ottavio, ed il C/tmerìet’e, poi il BiiTtoteeario , 
e Brighella . ' ’ : 

■ C 

Ott. V-lHi avete servito? (al Cameriere, 

Cam. Un cavaliere di quel paese . ‘ '.1 

Ott. Quanto vi dava di salario? 

Cam. Tre zecchini il mese, e le spesò. , 

Bit. Eccomi 0* Suoi comandi . ■ . . 

Ott. Portatemi il tomo di Martiniè , lettira V. • > 
Èib. La servo subito. .1.1.. .('parie, 

> A ) Ci m. 


I 
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Cmm. ( Ora leggerà , c non fi rkordeià più di Vipacco . ) 
On. Da Tcftirc . 

Bri. Subito . ( partt . 

Ott. A Napoli avete aervito da camerìcrt. 

Cam. L’ ho fatto pet necellìtà. 

SCENA IV. 

BrigheUa con I abito ita per metterlo ai Ottavio , 
e detti. 

Cam. Ate qoà , non tocca a voi . 

Bri. Son (crvitor anca mi ; 

Cam.GM ftaffieii non mettono le mani addodè ai padroni. 

( gli prende I abito, e vefie Ottavio, 
fri. ( Chi la , che nn aoioo la fbitaoa no me fiiaaa hot* 
tar ao (la livrea . ) 

SCENA V. 

il Bibliotecario eoi libro, e detti. 

Pib. fjCcoIa servita . 

Ott. {Prende il ÌBro, lo mette fui tavolino, fede , eleg. 

Cam. ( Se io arrivo a eflfcr Maedro di casa , voglio ht 
abbaflar 1* albagia a qoefti (lafiìeri . ) {a Brighella . 
Bri. ( Me confido , che el padron l’ è un cavalier de giu. 

ftixra. ) {al Cameriere . 

Ott. Signor Maedro di cam. (al Cameriere. 

Cam. llludrilliroo . ' • ^ 

Ott. Venga quà, fignor maedro dì casa. •> 

Cam. Grasie alla bontà di V. $, llladrilBoM. ' ^ 

Ott. Ella ha aerviio a Vipacco, 

Cmx IMudrilfinio si. ' 

, k. Ott. 



ATTO P R l M 


< 


7 


Otté Vlpacco Borgo d' Tthlld nel ‘Friuli nella Contea di 
^ Gori\ia. vicino. allaiforgentei d* un fiume, da cui pren~ 
de il nome , ’ • ( leggendo , 

Ca/tiu Mì creda, iilà^lrifHnio . . . . ' 

Ott. Siete un briccone Andate vìft subito dal mio ser. 

‘ vizio'. . ; :v. ' ... 

Carni perche •? 

Ott. Andate in quello momento. : - i 

€am. La supplico; per carità. - : • ' 

€7//. Meno» repliche 

Cam. Pazienza ! Me ne anderò . . " • ^ 

Bri. ( Signor caia- la revcrisco..) ( al. Carnet, 
Cam. ( Siati maledetti i libri e quei ^ che gli Campano. .) 

i- t-. , . [pdrii, 

fitti la godo da galantuomo > ) . • w 

0//.‘ Uh'. servitore bugiardo non • fa. per liic. 

Bri..y. S. lUaftriinma è di bnon guHo in tinte le cose, 

• ..j e lo è ancora: nella scelta dei servidóri. 

Oti, $1 1 > niief servitori li pago bene • Do loro on sala. 

rrb r che di/Heilmente avranno da . on altro ; li pre> 
. ‘ - mio, e li regalo, ma voglio,- che abbiano tM otti- 
me qualità; puntoalieà, attenzione, e polizia. 

Ve un padron adorabile / Per lu me bottetia nel 
fogo. Bel servir un padron generoso!-) - 
Orr/ Brighèlla. - . " ^ 

Bri. llluftrilfinio . * . ^ • i,u}r, 

Ott. Quanti arini! sono che liete -in cada <mia f . .'-'7 

.àB/’r.-Sarà 'dodeS-anni, e me par dodese zbmi. -Ho sem- 
r ,pre ringrazià.el cielo d’elTer-at servizio d’on cava. 
^ Irer canto benigno come V.^S. iUofttillinia spero 
• de terminar in Ha benedetto casa i ine àolnr. 

‘Ott. Io non ho mai avuto a dolermi de) voHro servizio, 
'.i .1 .fitte tin uomo fedele, liete-. onórato, e civiiié ; pcr- 
i' '•> ‘ciò deftino -.appoggiare avoi.'i) carico dì.'Maellro di 

V. i-j * -Cusa-. ' '* *■' *■'. ‘ T ‘ 

•I . . A 4 Bri, 
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Bri, lliuflrifliino , no. so coffa dir; refto attonito, e mor-* 
tifica ; la cotisolazion- me leva el respiro , e no trovo 
teritiìni per ringraziarla. 

Ott. li ringraziamento! che avete a. farmi, sarà T atteH4 

* zione, c Infedeltà del voftro. servizio . . I .1 

Bri. Spero che V. S. ìllullrillìma non avrà da dolerse del» 

la mia mala volontà; circa l’abilità, farò tatto per 
ben servirla . 

Ott, Oh via, andate a deporre la livrea. Dice alla don* 
na di governo , che vi dia due abiti da campagna 
del mio guardaroba . • , . 

Bri, Grazie alla carità, de V. S. illalfrillìma • • > 

Ott. Come fiate di biancheria? 

Bri. Grazie al cielo , gh’ ho el mio bisogno.' 

I Ott, Ricordatevi di tenere in soggezione ^uei della 'fami* 

glia baffa . ..Trattateli bene, ma fitteli servire. Io do 
.a’ miei fiaffìeri, e a’niiei lacchè, come sapete, d» 
' nari per le cibarie ; ma quello che avanza alla tavo- 

la , ho piacere che fi difiribuisca a quella, povera 
gente . Quella diflribuzione fatela toi , e facevi me- 
rito preffo di loro, acciò vi amino, e vi rispettino, 
poiché a me non è lecito invigilare sulle minute co- 
. se. della fiimlglia ; e on buon Maeflro di casa può 
S regolarla mirabilmente. .. 

BrL Circa al trattamento della tavola , comandela , che se- 
guita sul piede solito? 

• ‘ Ott» Si, già lo sapete. Alia mia tavola hanno da poter 

venire gli amici senza effere invitati . Dodici coper- 
te ordinariamente fi preparano dal Credenziere , e se 
' cresce il numero delle persone, fi aggiungono de* ta- 

t . velini . Due portate di sei piatti 1* una è il mio or- 

' f dinario. Qualche volta fi levano le zuppe, e fi cam- 

biano i laterali, e i dodici piatti fi ^nno diventar 
sedici ; ma una tavola di dodici piatti caldi è cosa 
discreta per un pranzo di tutti i giorni . Il vino 

del- 

i 
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della mia cantina per paleggiare c affai buono. Due 
fiaschi , e due bottiglie fi daranno ogni giorno , e 
all' ultimo il rosolio , ed il caffi- . La sera non fi ha 
cena. Chi vnol mangiare» ordini a voi ciò che vuo< 
le ; e fateli servire nella loro camera . Quello l il 
mio ordinario. Nelle occafioni di trattamento, vi 
darò io le commiffioni a misura dell' impegno, in cui 
mi troverò. Siate economico nello spendere, iofinua- 
te al Cnoco di variar sempre nei piatti , di farli sa* 
potiti, e di guflo, ma cho non getti superfiuamcn* 
te; mentre tutto quello, che io spendo, ho piace* 
re, che lì goda, e se spendo sei , defidero, se lì può. 
farlo comparire per dieci. 

Bri. Ho inteso benifÒmo, c V. S. illuflriflìma sarà scr* 
vida. 

Ora. Sentite, se volete fare la vollra fortuna» se volete 
migliorar condizione , se volete llabilirvi un pane per 
la vecchiaia, non cercate di farlo con mala aite da 
voi medelìino, ma portandovi bene, datemi campo» 
che lo pollà far io , per rintunerazione della volita 
fedel servitù. 

Brì. Con un padron , che cogitofTe , e premia ^ e benefr 
ca , bisogna effer fedel per forza t ma chi tratta mal, 
ma chi ì ingrato colla povera servitù, no se poi far 
amar, c poche volte trova zente fedel. {parti, 

SCENA VL - 

Il Conte Ottavio , ed il Bibliotecario . poi un altro , 
Cameriere . 

Bib. consolo, ch’ella abbia fatta un ottima scel* 

ta . Brighella i un uomo di garbo . 

,OtL Lo conosco, e perciò lo rimunero. Chi vuol tenere 
ip dovere la servitù, è necelfario farle sperare il pre» 

mio 
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mio alle sue ètiche. Vedendo, che il padrone be. 
nefica , ognuno lo serve con attenzione.* 

'B\h. Comanda altro da me? 

Orr. Avete fatta la divifione de’ libri antichi da' libri mo- 
derni? 

Dih. Si fignore . 

Oir. Qoai sono i più? . • 

Bih. I moderni. • •• ■ 

Ori. In qacfio secolo tatti scrivono, torti ftimpand. 

B\b. I libri vecchj fi sono refi inutili . * . • 

Ori Perchè? 

Bit. Perchè gli autori moderni non hanno fatto , che co- 
piar dagli antichi , e abbiatno dagli scrittori del no- 
ftro secolo , rutto quello^, che è flato rfettd , e ridet- 
to nei secoli oltrcpalfati . 

Oli. Si, ma sono necelTari gH- aufori antichi per ricorre- 
re ad efli, e confrontare,* ed “intendere le propofì- 
I aioni dei moderni .**■’■ ‘ 

Bit. Sappia , fignore , che tVo ancor io facendo urta pic- 
cola fatica.- . . w. . 

Orr. Si ! In che cosa vi divertite ? ... 

Mtb. Po un ifbro intitolaeo >1 Pafliccio. Da* rutti i libri 
. della Libreria prendo «pnlehe cosa, e formo un'ope- 

— ra, che potrà dirli universale . ‘ - * *“ *— * 

Oet. Caro BibltOtecario , non fate quella fatica . Di tali 
opere il mondo è pieno . Di quelli paflicci ve n' è 
abbondanza*. ' •- *• 

Bib. Lo fo per impiegare con profitto le ore dell'ozio. 
Or*. Imptegatcle a leggere . Non vi fermate ‘a imparare 
a memoria i frontespizi de'Hibri , gl'indici, e le sen- 
tenze per comparire fra gl* ignoranti un Domo di 
•!-— erudizioMes-flndiate fomfetamente , e con metodo, 
se volete efletc un nomo dotto.-* •*- -* 

Inr oggi vr sono* tanti* bei * ditionarj , che facHmetìto 

. ua ooiilo' fr- pub erudirei .'•* . - — 

< lU Orr. 
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Oti. In oggi non fì (India più un’ aite con fondamento ì 
Si- ricorre ai diaiooario, (i apprende la cosa inpcr(t« 
aiatiiicnte, fi fa un embrione nella -faoialìa , non (I 
digerisce bene veruna cosa , e gli nomini (Icifi diveo» 
taoo indici, e dizionar). * i 

Bib, Dunque i dizionari non sono utili , ed apprezza* 
bai / ‘ . . . . .i 

Ott. SI, lo sono per gli uomini, che già sanno, non per 
. quelli , che hanno da apptendere , e lo fanno co} 
repertori. > 

Bìb. Se non mi comanda altro , torno in- libreria. < i 
0«. Signor Indice, la riverisco. j ) r.s.'i 

ìiib. Vado a divertirmi col mio Pafticcio. [parte. 

Oit. Sarà un Padiccio di.pafta a vento, fatto sul gulld 
della sua leda. . . . • 

Cam Iliudtiffimo, il fignor Pantalone de* Bisogoofi.n 
Ott. Venga, e fino, ch’egli da meco, non ricevo amba* 
sciate. 

Cam. La (ignora Conte(Ta ha mandato a vedere se V. S. 
illudridinaa è impedita. 

Ott. Dice alla Conecdà mia cognata, ebe «r ora tarb'-d) 
sopra a prendere la doccoiata con lei . ( Cameriere 

parte ) Mia cognata.è una donna curiosa. Pretende 
farli rispettar aliai per efier superba , e s' inganna di 
gcan lunga. Grandezza di nascita , e umiltà di trat* 
to codituiscoBO il vero merito delb nobiltà* 

, -> .1 

S .C E N A VII. 

. . i * ' * : 

... Baatalone , e detto . j ■ : 

S . . . ; * . 

Ervìtof umilifiSmo a Vusvdiilfima. 

Ott. , Ben venga il mio amatiffimo t^fignoi Pantalone, se* 
4 . dett. qnt apprelTo^di mct... 

-Fan. Come la comanda... . . 

" Ott. 
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Qtt, Che cosa abbiamo di naoro? ' ’ 

P»a. Gicri ho vendù le volpe de Moscovia , e avemo 
, dagni ia Ho negozio dusento zecchini netti da ca* 
pical , e da speie . 

Ott. Buono , in due meli non (ì poteva ^adagnlre di 
. - più. ) • - 

Pm. Se la comanda; gh’ho porti i cento zecchini della so 
•parte. • » 

On. SI . date quà . QueHi serTiraniio per fare un miglior 
accoglimento a mio nipote, che a momenti s’ aspev 
u. di. ritorno da Roma. 

PiUi. Comandela veder tutto el ziro del negozio, làcoffl^ 
. • pra , la vendita , e le spese ? . 

Ori. Per ora no., Facciamo cosi. Notiamo, che ho rke< 
vuto da voi cento zecchini. Da qui a qualche gior» 
no huremo fra voi , e me un poco di bilancio , 

Pm. ( Cava il libro . ) Co la comanda , sarò sempre proti* 
to. Fin adelTo tutti i noHri negozj i xò andai ben. 
I 40 . mille ducati, che la m’ha dà da negoziar u- 
nidi a altri vinti mille dei mii i ha buttà pulito. 
Ott. Vi dirò £gnor Pantalone ; per vivere da mio pari « 
. ^e per .trattarmi in una maniera conveniente al mio 
grado , ho rendite sufficienti , e non ho bisogno di 
<• , procacciarmi profitti ; ai me piace far qualche' cosa 
...I di più. Godo trattarmi nelle occafioni con qualche 
magnificenza; amo di fìirrai voler bene dalle perso* 
ne, coltivarmi gli amici, godere il mondo, e per 
ciò fare , mi conviene 'eccedere' le misure del mio' 
patrimonio . Se con impradenza volelfi intaccare i 
tUici capitali, .come -pur troppo tanti fimno, sarei 
degno dì ripreiifione, e col tempo mi renderei rìdi* 
colo . Ho ritrovata pertanto quella maniera . NegO' 
zio con voi, e un capitale di 40. mila ducati, mi 
fa (lare allegro , senza alterare il fiHema dalla mia 
casa, senza aconvolgere l’ economia. ... 
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Pan. Eia xè un cavalicr , che V intende per él so verso ; 
Una volta la mercatura gìera el megio patrimonio 
.delieicase nobili. Anca in ancno {a) in qualche cit* 
tà corre fta ma/Hma, el negoziar no tol gneOte alla 
, nobiltà. Bisogna unifbrmarse al (ìflema del liogo do« 
ve se abita , e per el ' proprio decoro • bisogna artfta 
1 dìlHinuIar; Onde la fa beniflìmo a-^r che i so bez- 
zi ghc frutta, e el frutto goderlo, e div^ttirse. ^ 
Orr. .Per altro sono alTai fbrtnnato , ‘ per aver ritrovato in 
voi un uomo di .vera. puntualità. ' - * 

Pan. Pazzo el mio debito, e gnente di più. Donca Tas.; 

pctta so fior nevbdo*? '■ i' - • ' . 

Oit. Sì , il Contino mio ' nipote è uscito dì Collegio , é 
aspetta in Napoli , con anfietà , dovendofi Aabilire il 
contratto . di nozze fta lui » e la Marchefina Ho- 
saura. . . - *i . . . 

Pan. Un bon parentà . Una putta ricca , e unica ; • me ne 
consolo infinitamente . Ma la supplico de perdon, 

, perchè no se maridela eia, in vece de pensar a sol 

^ nevodo ? / . . , 

Ott. Caro fignor Pantalone, voi mi volete poco bene. 
Pan. Perchè diseia cusi?' 

Ott. Se mi volefte bene, non mi configlierefte a mari- 
tarmi . Che cosa vorreffe eh’ io facefii di una donna* 
al fianco ? ' « 

Pón. So pur, che ftar colle donne no ghc despiase. 

Ott. Si>, colle donne tratto ,< e converso sempre volentie. 

. ri : ina colla . moglie mi annojerei in* capo a tre 

giorni . «V 

Pan. Se la fufic una mugìcr bona, no la se ftufatia. \ - 
Ott. Trovatemi uiia moglie buona , e mi marito 'domani.* 
Pan. Mo no la crede,- che ghe ne fia de bone? i 
Ott. Sì , ye ne saranno ; . ma è come un terno al lotto .' 

Una 

(a) Anche in oggi', : 1 ; • • '1 
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Uno contro cento diciaflete mila quattrocento ot. 
tanta. 

Fon. E pur m’ impegneria de trovarghe noa mugier bo< 
iia, e de so soddisfaxioa. 

Oh, Orsù, per farri vedere, che vi amo, e vi ftimo, 
, voglio prender moglie : voglio prendere quella buo. 
na dama , che voi mi proponete ; ma con quella 
conditìone, che voi mi abbiate a fare la lìcurtè, 
che veramente lìa buona, e buona fi mantenga , m 
tale non riuscendo, che abbiate voi a pagarmi venti 
, mila ducati . 

Paa. Mo Ha liguttà no la pollò miga far . 

Ori. Dunque non liete licuto, ch’ella lia buona. 

Fon. La xè bona : ma la puderia deventar cattiva . 

Ori. Ed io col dubbio , ch’ella lia buona, e col perico* 
lo, che polTa diventar cattiva l’ho da prendere? Si* 
gnor Pantalone peufiamo alle volpi di MoKovia « 
che profittano più delle femmine da marito . 

Fon. No so colTa dir . La fusa quel che la aede megio , 
ma a tutto Napoli despiose, che Vusullriflìma no 
se marida . 

O/r. Gente, che invidia il mio bene. 

Fan. E quante dame aspira all’ onor delle so none . 

Oh. Non credo a nelTuna . 

Fan. E pur ghe ne xi alTae , che ghe voi ben . 

Ort. Mi vogliono bene ? Povero fignor Pantalone '. quan. 
to Cete buono! Amano i miei poderi, la mia tavo* 
la, le mie carroixc. Le conoaco, le conocco , non 
mi lascio gabbare. 

Fan. I.a le tratta però vdentiera . 

0H‘ Sls mi burlo di loro, come eilè-fi burlano dì me. 
Fingo di non capire, per goder meglio la Kcna. Mi 
- vogliono bene? Maledette! Se arri vallerò • innamo. 
. rarmi, povero me! 

Fan. Ma perchè dooca le trattela f 

Oh, 
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Olt, Con qualcheduno H ha da conversare . Poco più , po- 
co meno, tutti al mondo vivono d’ impodura; e 
dii è di buon gudo , didìmula quando occorre , gch 
de quando può, crede quel che vuole, ride de* pac« 
zi , e lì figura un mondo a suo gudo . ■ 

P<u. Vorla, che ghc diga , .che me piase alTae (lo modo 
de pensar. 

O/l. Signor Pantalone, avete nulla da comandarmi? 

Fan. Gnente, ghe levo l'incomodo. 

Oli. Via; approfittiamo del tempo, che è cosa preziosa. 
Voi lo potrete impiegar bene co* vodri traffichi : io 
non lo getto inutilmente. Lo didribuisco all’ econo- 
mia della casa, allo dudio , al carteggio, alla Ictcu* 
ra de’ buoni libri, al maneggio di qualche affare se- 
rioso, alla tavola, alla conversazione, c qualche vol- 
ta a far un poco all’ amore . 

Fan. Donca la fa 1’ amor ? 

Oli. Si; io fo all’amore, come il gatto fa all’amore col- 
la bragiuola , che da cuocendoli sulla gratella : la 
guarda, ma non la tocca. 

Pan. Oh che caro fior Conte ... . 

Olt. Qii è di U / 

SCENA VIIL 
Il Camtnere, € delti. 

Oli. Sfirvìte il (ignor Pantalone. ( al Cameriere. 

P<iR.Ghe fazzo umiliffima reverenza. 

Oli. State sano. 

Fan. ( Co vegno qua , non anderave mai via . El gh’ ha 
un descor^, che incanta. ) Sondi a Vusudridima . 
( pane accompagnalo fino alla porta dal Cameriere . 

Ott. Buon galantuomo! Non sa più di cosi. Crede, che 

la 
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Cam. ( Gran niente ! ) . , 

Srg. (Gran Cavaliere di buon gufto / ) 

, S C E N A X. 

Camera della ContelTa Beatrice , 

Coat^Jfa B,a,rlce, e U Baronefa CU ria : 

' P 

cU E’ v«o ^ • 

oli 

M Marchefina è nobile, c ricca ' 

quello partito il Conte mio cognato. 

CU. Come aio del Contino lo dov^a fare, 

lo^^nri! V poco: 

Io sono la madre di Fiorindo ; a me tocca a «ovar- 

' £ eia Tl-l' W 'l"'- 

la casa, io 1 ho da sapere prima d' ogni altro. ^ 

C . ^ra ci^ina, perdonatemi, se vi parlo con libertà 

on VI piccate di ciò, mentre il Conte Ottavio ò 

• ià falm ?il . 1'=^ 

» V, ‘ P" Pami?lia . 

™iàtor7u*n°o^ r "°T E‘ uno scialar- 

sia TuÌT P" “°"’® 

JnT ' Ee rendite della 

ra casa non portóne mantenere quei magnifici 

riunii, quelle grandiose spese, ch’egli è Ìl"^ 

CU. Ma che vorrefte dire perciò? .... 

li Cavaliere di buon gujio . B 'Bea. 
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Bea, Cit' (gli intacca i capitali. 

Qla,. Kon ha vend^itQ alcuno fiabile. 

Bea. Voglio, che mi dia la mia dote. 
eia. Non fi sa, cb’(gU abbia efebiti. 

Bea. Quando arriva Fiorindo ha da render conto della sua 
amminiflraaloné . 

eia. Credetemi, che v’ingannate. 

Bea. Noti Io può tare , 

eia. Voi non potete sapere i suoi intereflì . 

Bea. So tutto ; e vi dico, che manda in malora la casa , 

. e glielo dùci in faccia . 

eia. Cugina non vi torna conto a disguflaib. 

Bea. Io non ho paura di lui . 

eia. E' un cavaliere , che noa lo merita . 

Bea. Si , si , è un cavaliere , che non lo merita . Ora 
me ne aweggio . Da qualche tempo in quà il fignor 
Conte vi fa da cicisbeo. 

eia. Quello nome di cicisbeo , riguardo a me » non gli 
conviene. I tniei genitori non hanno pensato prima 
di ntotitc 8 collocarmi ; sono ki un età, che so di- 
. aceraere il bene, e il male, ma sono una fanciulla 
nobile, vioa daaaa onorata ; non arriachictb' in conto 
veruno il mio credito : ma se la fortuna mi oferirh 
le sue chiome , non sarb tarda nell’ aiTetrarle . 

Bea. Dunque se U Conte Ottavio volcflc fax la pazzia di ma. 
ritarfì , voi non avrefle diiScoltà d’ accettar la sua 
mano. 

eia. Perchè chiamate coi titolo di pazzia un* ineboazione, 

ch’egli aver potelfe pel matrimonio? — 

Bea. Si ha da ammogliare mio figlio. La noflra casa notf 
può soffrire riacommodo di due mattimonj. 
eia. Cugina , quella non è casa voflra . 

Bea. Come! Non è casa mia? 
eia. Casa voflra è a Porta Capuana . 

Bea. Qui c’ è la mia dote . 

eia. 

\ 
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CU. Quella h una cota , che ficUmcnte li porta da ttd 
luogo all’ altro. 

B/4. Vi è mio figlio . . , 

eia. Non è bambino , e poi il zio paterno è il cufiode 
legittimo del oi^te. > 

Èea. A quel che sento , voi avete dispone le cose di que- 
lla casa : voi liete Vicina ad eflcrne la padrona. j 
CU. Io non ho alcuna ficurezza di ciò , ma quando 1' a> 
velfi ... 

Èea. Ecco il fignot Conte, sarà venuto per lei. ( con 

( ironìa. 

CU. Per levarvi di pena , me n* anderò . 

kca. Oh non commetta quello mal termine. ( come foft 

S C È N A XI. 

Il Conte Ottavio , e dette . 

Òtt. l^Iverisco la lignota cognata. 

Betf. Serva sua. (/oftenutài 

Ott. M’ inchino alla lignota BaroneHa Clarice . 

CU. Serva Umìlilfima , fignor Conte. 

Ott. In che fi divertono lor fignorci' > 

CU. Io parto in quello momento. 

Ott. Porse perchè sono venuto io? . ‘ 

Bea. SI fignore , perchè liete venuto voi , la modellia U 
£i partire. ^ 

Ott. Signora mia , non aon venuto per far alterare la vd-> 
lira modellia . ( <* Clarice, 

eia. Mia cugina fi prende spallo di me. (al Conte. 
Bea. Ed ella fi prenderebbe spalTo con voi; (al Conte 4 
Ott, La fignora Baronefia è uni damina i che meriti 
tutto. 

da. Voi mi mortificate. 

Bea. Signor Conte , mi rallegro con lei. ■ ■ 

B 1 Otl. 
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Oli. Via, cara cognata, non m’invidiate quedo poco di 
bene . 

Dea. Anti, per darvi piacere, me n’anderò. ( vuol pap. 

. > V . ’ i • . ( tire. I 

Ott. No , no , trattenetevi . Siete troppo di buon carat- 
tere, - „ / , 1 ... 

eia. Signore, me n’anderò io. 

Orr. La Conteila Beatrice non vi lascierà partire. . > 

Bea. Per me, se vuole andare (i serva. 

Ott. Via , via , libertà di parentela . . Eli (ignota , quando 
vi fate sposa? ( a Clarice, 

eia. Ah! non so, che rispondere. i 

Oh, Poverina! mi dispiace vedervi perder il voftro tem. 

P°- . . . 

Dea. Se vi dispiace , consolatela . : i ' 

Ott. Sentite che cosa dice la Conteda Beatrice? Sarei buo- 
no io per. consolarvi ? j . , 

eia. Signor Conte, a rivederla. ( s' incammina, 

Ott. Per amor del cielo , non partite si predo . ' 

Dea. Siete molto riscaldato, (ignor Conte. 

Ott. Sì, sono sulle furie. ( a Beatrice fcher^andoj 

Dea. Vi piace la (ignora Clarice > 

Ott. Capperi ! a chi non piacerebbe ? Guardate che oc» 
chietti furbi! 

eia. ( Se diceflTe davvero , felice me ! ) 

Dea. Quedo è un matrimonio, che fi potrebbe fare. 

Ott. (Zitto, non dite queda bedialità . ) (a Beatrice. ) 
Ah! £arone(Taj Mi volete bene? i 

eia. signore , a una figlia nubile non conviene rispon- 
dere. 

Ott. Sentite ; se non mi rispondete colla bocca , capisco 
, da’ vodri occhj , che cosa mi volete dire . . . J 

eia. Siete troppo furbo. 

Ott. Da voi a me. non so chi ne sappia pià. ' ' > 

CI4, Eh (ignor Conte ..4 

. . “ Oli. 
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j Ott. Via terminate . ■ 

' eia. Cugina, a rivederci . . { vitol partire^ 

Ott. Sentite, tenute. . . 

eia. Non voglio tentir altro. 

Ott. Una parola » una paiola . > t , ■ ■ • / 

eia. E cosi? ( to^na indietro. 

Ott. Cari quegli occhj ! 

,eia. Il diavolo, che vi porti. ( Nli tento che non polTo 
più-) (parte. 

SCENA xir. '«./ 

La Conteffa Beatrice, ed il Conte Ottavio, poi 
un eameriere. 

Ott. Io crepo dalle risa. 

Bea. .Voi riderei e Clarice (ì lulìnga. < 

Ott. Ebbene , lasciatela fare . 

Bea. Non vorrei , fìgnor cognato » che arteor voi sotto 
pretefto di ridere faceQe davvero. 

Oli. Non vorrefte ? Oh diavolo ! non vorrefte ? 

Bea. Io non sono capace di lìmulare . Quel che ho ia 
cuore, r ho in -bocca. Certamente non potrei elTere 
contenta , che un matrimonio del aio roviitalfe il 
nipote. . . 3 : , , 

Ott. ( Ora le vuò dar guHo. ) Ma cara lignota cogna. 
V t*. per quelli umani riguardi, vorrellc permettere, 

che un povero galantnomo avelfe a patire? 

Bea. Eh , non liete più ragatto. 

Ott. Appuntò per qoelld. Quando io era ragaazo , potè* 
va sperar qualche buona avventura; ora se non mi 
marito, per me ndn vi è altro. 

Bea. Dunque vi volete ammogliar davvero ? 

Ott. Se trovain ehi mi volefle , (lerchè no ? 

I Ltf0> Troverefte anche troppo da rovinarvi, . . 

. • ' ® J 




ed by Googl 


e 



74 CAVALIERE D'I BVON CmTO 

Qn. Si è rovinato anche il povero mio fratello , pollò 
rovinarmi ancor io. 

Rea. Mi maraviglio di voi . Voftro fratello ha avuto una 
moglie savia . 

Oit. Oh perdonatemi , non mi ricordava , che folle vq 
la Vedova di mio fratello . . ; 

Rea. Volete empiere quella casa di donne ? ' 

pii. SI: più donne, che vi saranno, avremo più amici, 
che c> verranno a trovare . 

Rea. Che caro lìgnor cognato ! f avete trovata la tpo* 
sa? 

Orr. Ne ho tre , o quattro, e non so chi scegliere. 

Rea. Prendetele tutte. 

Ott. Se potein , perchè no . 

Rea. Volete che ve la dioa , yi crescono gli anni , e vi 
scema il giudizio . ' 

Ott. Avanti , che vada il rcllo, vo’ prender moglie. 

Rea. E mio figlio ? • ’ 

Ott. La prenda anch' egli. 

Rea. Dite roatrintonj in una volta? 

Ott. Io non entro nella sua camera , nè egli nella mìa . 

Rea. Due spose in una casa? 

Ott. Vi tono dei letti anche per otto. 

Rea. Mi sento rodere dalla rabbia. > 

Ptt. Poverina , vi compatisco . Vorrelle un pezzo di ma> 
rito anche voi ? 

Rea. Meri(erelle , eh’ io lo facelfi . 

Ott. Capperi ! sarebbe un gran colligo . 

Rea. Porterei la mia dote fuori di casa. 

Pii. Mi confido, che vi anderelle anche voi. 

Rèa. Mi dispiacerebbe per il mio figliuolo. 

Qtt. Oh grand’ amore è quello dei genitori verso i figli- 
uoli ! non vedo 1' ora anch’ io di vedermi d’ incorna 
tre, o quattro bambini, che mi consolino, 

Rea. Voi lo fitte per farmi arrabbiare. . - • 

^ Ott. 
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Ott. Voi vi arrabbierete • ed io mi goderò la bella spo< 
(ina . • 

ìiea. Ancora noi polTo credere . 

Ott. Signora cognara , oflèrvatc quello belT anello. 

Ben. Quello è un anello da spon . 

Ott. E de’ belli ! 

Bea. L’ avete comprato per vodro nipote ? 

Ott. L’ Ilo comprato per la mia sposa . 

Bea. Mi vien un caldo , che non podis più . 

Ott. ( Far arrabbiar le donne è la più bella cosa del 
mondo l ) 

Cam. llludriflima , la lignora donna Eleonora, manda 1’ 
ambasciata, che vorrebbe riverirla, 

Ott. Oh cara donna Eleonora ! è una vedovina garbata . 

Bea. Andre quella vi piace? 

Ott. A me piacciono tutte , 

Bea. E' sola? 

Cam. E’ colla Marchehna sua nipote k 

Ott. La Marchelina Rosaara, che sari volita nuora. 

Bea. Mia nuora f Ditele, che non ci sono , ( al Carne- 

( nere . 

Ott. Oh spropoliti ! mi maraviglio di voi , lignota cogna* 
u . In quello c’ entro attcor io . Il partito di matri- 
monio è dato maneggiato da me , e se non la vo- 
lete .ricever voi , anderò nel mie quarto , e la rice- 
verò io. 

Bta. Bene , bene , la riceverò . Ditele , che è padrone . 

. ( Cameriere parte ) . Ma su quedo matrimonio vi è 

molto da discorrere. 

Ott. Che obbietti potete avere contro di un tal matri- 
monio? 

Bea. A me non è dato parlato nelle convenevoli forme. 

Ott. Ve n’ ho parlato io . . 

Bea. lo come madre doveva clTcx la prime a eeperlo. 

Qtt. Perdonate , non ci ho pensato. Ma correggerò Ttr- 
. B 4 rote. 
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rore. Voi sarete la prima a saperlo quando mi màr 
nterò io. 

SCENA XIII. 

La Marchefina lìofaura, D. Eleonora ^ e detti. 


c, 


Èie. \^OntelTa mia, vi son serva. 
Èea. Serva umilinìma , D. Eleonor.1 . 

Jiof. Signora Conte(Ta, a lei m' inchino; 
Bea. Serva , (ignora Marchelìna . 

Ott. GentilifTime dame . 

Hof. ) 


¥Ae. ) 


Serva , serva . 


( fiiedónó ", 


Eie. Siamo (late colla Marchedna mia nipote a ritrovar mia 
sorella , e nello (le(To tempo T ho condotta a far il 
suo dovere con voi. 

Ben, Vi ringrazio, che avete fatta per mia cagione urm 
vidta di più . 

.Rofi Sono obbligata al (ignor Conte, che ha favorito di 
mandar a vedere, se ho riposato bene. • - 
Ott, E* un* attenzion dovuta dal mio rispetto ad una da- 
ma di tanto merito . 

.Eie, Anch* io ho avuto la (le(Ta finezza ; non so se per 
grazia, o per accidente. 

.Ott. Per la premura, ch’io aveva d’aver nuove del vo- 
ftro (lato . ' • {ad Eleonora . 

EAe. Non son degna delle voftre premure . 

Ott, Anzi niuna cosa mi preme più della tofira grazia ; 
Bea. ( Maledetto quel mio cognato , s* attacca con tut« 
te. ) . / 

Eie. ( Se dicelTe davvero , felice me / ) 

Ott. Signora spofina, voi mi parete malinconica. 

. Rof, Eppure internamente non le sono . ) 

Bea. 




ì 





^ 
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,Bea. E’ sposa la (ignora Marcbefina. Me ne rallegro. '\ 
.Eie, Voi io sapete meglio d’ ogni altro. ( a Beatrìct. 
Bea. Io ? Non so nulla. 

■Eie. Signor Conte t d' onde nasce queda indolenza delta 
(ignora* ContelTa ? ; 

Oit. Nasce dalla bizzarria del suo spirito . Ella sa benilli- 
mo, che (ì è 'verbalmente concluso il trattato di noz- 
ze fra la (ignora Marchefìna Rosaur^ , ed il Contino 
• Fiorindo mio nipote . Sa la dote (labilità : sa i pat- 
ti concordati ; sa che l’ atfàre è nelle mie mani ; 
tutto sa , di tutto è contenta , e intende fare uno 
< Kherzo alla sposa, modrando, che Una tal nuova le 
rechi qualche sorpresa -, . : . 

Bea. E’ verp, tutte quelle cose le so, ma non per parte 
della (ignora Marchelina . 

Rof. Perdoni, (ignora ContelTa: io sono in grado da non 
dovermi impacciare di tali affari ; ma quand* anche 
avedì potuto dispor di me {IcITa , non sarei venuta 
io a domandare lo sposo. 

EU. Si aspettava, che la (ignora ContelTa Beatrice venis- 
se a favorirci, e darci qualche segno del suo aggra- 
dimento. 

Bea. Orsù , io non sono (lata ricercata a principio , e 
. non voglio saperne nulla in avvenire. Della mia do- 
, te farò quella , che mi parrà . 

Óti. Non crediate già, (ignora cognata, che (I voglia 
adicurar la dote della sposa colla vodra. Io mi ob- 
bligo, ed io ne sarò responsabile unitamente ai ni- 
potè . ,1 

.Bea. Mio figlio non ha ancor predato T alTcnso . 

Ott. Lo prederà, lo prederà. '< 

Jìea. Forse si , e forse no . 

Ott. Lo prederà, lo prederà. ^ » • •• 

^ìea. (Mio cognato mi fa crepare di rabbia. ) . j 

Cam. Uludrilliina , è arrivato il (ignor Contino . 

Bea. 

*v 
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J!ea. Mio tìglio ? (' ,• a/fg ' 

Ott. Trattenetevi con quefte dame. Andtrò io ad in. 
contrarlo . 

Signor no, (ignor no; i mio figlinolo, voglio io 
vederlo prima di tutti . ( partt .col CdmtrUre , 

i > 

, ‘ S C E N A XIV. 

Il Conte Oudvht donna Eleonora, e la Marchtfina 
Bofaara, 

^Suon viaggio a lei. Signore mie, non fate caso 
del temperamento di mia cognata . 

Jlo/, Ma io BORO in grado di doverne far caso ; poiché »e 
avefiì a elTere la di lei nuora , ini mettcfcbfae in pen* 
fiero il soffiarla. 

Eie. Signor Conte, favorite , venite qui , sedete in me*- 
. to di noi> e discorriamola, giacché notivi è la Con- 
telTa Beatrice . 

Ott. Oh fiartanatiffima occafione d’eflere fra due belle 
dame.. - { fiedono . 

Eie. Che dite di mia nipote, non è una giovine di tut- 
> to garba? _ . - 

Ott. Sì certamente, ha uno spirito delicato. E’ una di 
di quelle , che innamorano più tacendo, che parlando. 
Eof. Avete ragione, poiché sono scipite le mie parole % ^ 
Ott. No, fignora, mi spiego. Le voftrc parole ripiene 
di Modefria puonno mettere in soggezione un aman- 
te; ma i voftri occhj a dispetto volito innamorano. 

( Tutte te donne hanno piacere a Scntit lodare i td. 
ro occhj. ) .... ' 

Eie. Non dico per dire, ma il Conte FlOrindo potrà chia- 
marfi felice , se avrà una sposa di tal carattere . 

Ott. Certamente , una sposa sì degna mi fa invidiare la 
sorte di mio nipott. 



ATTO PRIMO, ’ 

Ròf, Signore » voi vi prendete spa(To di me . 

£U. Caro Conte , dite il vero , vi ammoglierete voi ? 
Ptt. lo non ho '"giurato di non prender moglie . 

EU. Quanto sarebbe meglio per la votra cast , che voi 
vi accompagnate ! Queto votro nipote , non li 
come polTa riuscire. ' - 

Rof. Egli è nato dalla ContelTa Beatrice » non ii può spe- 
rare, che (ìa un agnello. 

EU. Voi liete un cavaliere pieno di ottime qualità^ 

Rof. Felice quella sposa, che follè degne d’ un tal con» 
sorte . ' ■ - 

Qtt. Signore mie, voi mi fate entrare in superbia. Iq 
verità mi fate venire la voglia di matrimonio. 

EU. Se vi dichiarate , non vi mancheranno partiti. 

Rvf. Voi meriuite d’ elTere prèferito ad ogni altro . 

Ptt. Marchelìna , mi preferirete voi a mio nipote? 

Rof. Signore , la mia età non mi permette rispondervi . 
Ott. Eh ; avete detto tanto , che l^ta . 

EU. No , Conte , 1’ età di Rosaura non è proporzionata 
alla votra* A voi li conviene una dama , che sap: 
pia conoscere il votro merita . 

Ott. Una vecchia io non la voglio - 

EU. Non dico, vecchia ; ma non tanto giovine. 

Rof. ( La cara lignora zia parla per se medelìma . ) 

Ott. Vorrebbe etere, per esempio; cosi della votra età, 
EU. Per r appunto. Vi tornerebbe n maraviglia. - ^ 
Ott. E se folTe vedova, anderebbe bene? 

Ideglio per Voi . - 

Qtt. Meglio per me ! Di ciò , compatitemi , non sono in- 
tieramente persuaso . 

Eie. Una vedova ha più giudiaio di una ragazza. 

Qtt* Che dice , (ignora Rosaura , tete persuasa di quello, 

' che dice la (ignora zia? • 

Rof Io dico, che c^ì -uno difende la propria causa.' 
Qtt. Via , oca tocca a-voi- ^ difender la votra . 

J Rof. 


IL (Cv<r^Z/£/?£ DT BUON ^USTO 

Hof. A una finciulla non è lecito di parlare di quella 
r cose; . ' . 

Oit. Se non la volete difender voi , la difenderò io. Voi 
i fiere una giovine di tutto garbo; non è vero fignoi 
, ra donna Eleonord*? 

£le. Oh ! di garbo per quanto che porta la sua età , e la 
scarsa educazione , che ha avuto. Per altro, compa< 
titemi, nipote, per un cavaliere di spirito non sare- 
(le il caso. 

Rof. Sarà eonie dite . Io non ho nè spirito , nè autorità 
per sodenere il contrario. 

Oli. Ma, cara donna Eleonora, avete pur detto voi, che 
il Conte Florindu potrà chiamarli felice con una spo- 
sa di tal carattere . 

£/e. Oh! per un ragazzo è bella , e buona; ma perunno* 
mo non sarebbe il caso . 

Bof. ( La (ignora zia mi fa delle buone raccomandazioni . ) 
Ott. Mio nipote è venuto a Napoli. Fra lui, e la Mar- 
chefina fi è trattato il matrimonio , ma non fi è con- 
. eluso. Egli vi ha da predare rallenso, e mi dispia- 
cerebbe infinitamente , che non volelTe ammogliarli 
£/e. In quel caso ammogliatevi voi . 

Oti. SI ; in quel caso potrei io efibirmi alla Marchefina . 
£le. Oh ! la Marchefioa non è a propofito per voi . 

Rof. ( Quede vedove sono invidiofidime delle fanciulle. ) 
Ott. (Donna Eleonora, indruitemi voi, a chi in tal ca-^ 
so potelli io applicare . ) ( piano a. donna Leonora i 
Eif. ( Ad una donna, che vi ama, ad una donna , la 
quale corretti i grilli della gioventù , sa conoscere il 
prezzo delle fiamme amorose. ) (' piano al Conte . 

Ott. ( Dite bene, a suo tempo mi prevarrò del confi-» 
glio. ) ( come fopTMi 

"PAe, ( Farmi , che il Conte non mi dispreizi . ) 

Ott. Cara la mia Marchelina , voi liete aliai bella. 

Eie. Via, non la burlate più, povera ragazza. ' j 

. . Oi/. 


Digitized by Googic 



ATTO PRIMO 


»9 


Ott. In verità mi piacete. 

F.le. Conte Ottavio , voi vi prenciete spaiTo di mia nipote. 
Rof. Signore, sentite che cosa dice la fignora zia? 

Oit. Via , cara donna EÌconora : già ti (iamo intelì , ma 
lasciate eh' io faccia giudizia al merito della Marche- 
fina . “ 

£'e. 'Orsù , conosco , che l’ avete presa per. mano , che 
W la beffate. Povera nipote, non ho cuore di vederla 
^ deridere. Andiamo via. .( s' alia. 

O^tt. Signora Rosaura : io non son capace dì una , mala 
.azione . ; - ' 

Bojj So di che fiete capace voi,^ c di che è capace la. fi- 
t 5 gnota zia. 4 •; ’ ^ 

Animo ; andate avanti.! ' (a Rofaurai 

Rof.'SctMA umililTìina. • • • i 

Òtt. Addio spofina adorabile . 

Rof. ( Mia zia m’ uccide cogli occhj . ) ( parte . 

F.le. Che dite della sfacciataggine di mia nipote ? Eh fi- 
gnor Conte , felice quello , che può sposare una don- 
na di mesta età. (^pane.. 

Óti. O che piacere! oche divertimento! oh pazzi quelli, 
che sospirano per le donne ! Chi sa fare , se le fa 
correr dietro . In oggi quella è la vera regola ; scher- 
zar con tutte , e non zccenderfi di nefiuua . ^ 



Fine deir Alio Prima. 




w*’ . 


ATTO SECONDO. 

SCEMA PRIMA. 

Gabinetto del Conte Ottavio con libreria. 

Il Conte Ottavio, Srighelld , poi il Cameriere , 

V 

Ott. Jl Ate preparare nella camera verde. 

Bri. IlluflrilHmo si . ‘ ' 

Ott. 11 Cuoco vi ha egli dato la nota de’ piatii che hi 
desinato , per quella mattina? 

Bri. IlIudrilCmo no, noi me 1’ ht dada. 

Ott. Sappiate per vodra regola , che io coliamo coti . 
Voglio i che il Cuoco diu la notai de’ piatti éoll’ oi- 

dìne^ 
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dine, e diftribuzione loro al Macero di Casa, il 
quale ricercalo da flie ppponunanicute, può render- 
mene conto , s’io voglio . In quella maniera non mi 
■ può succedere, che un giorno il Cuoco per malin- 
conia mi faccia icftJKc in vergogna con un pranzo 
cattivo. 

Bri. El Cogo fora, spero ,. quel, che ghe ordenerò mi . 
Ott. Per quella mattina voglio vedere io la lilla de’ piatti. 
Eri. Se la comanda, andetò a farmela dar. 

Òtt. Si andate, ma fate, che venga il Cuoco . 

B«. La sari servìda . ( Bisognerà yeder , se (lo fiat Co- 
go vorrà vegnir. L’ è un fio» feaacese » che la ghc 
fuma.) ^ (parte, 

Qit. Chi è di là ? . • ■ = 

Cam. llluBrilItmo . 

Qtt. 11 Segfetario. ( tl Cataeriere v* alla poita a ordì- 
( ttoje , che venga U Segretaria , 
Cam. La lignota MarcheGna Kosauta . e la Ggaora donna 
Eleonora ringraziano Vosullriflima ... 

Qti. Le ho vedute. Nort occorr’altto- Andate a casa del- 
la BaronelTa Clarice da parte mia , e di naia cogna- 
ta, e ditele, che la preghUmo di favorire a pranzo 
, quella mattina da noi. 

Cam. lllulltiinmo f{. 

Ott. Ditele , che se vi è suo fratello , e suo cognato' 
io città, o ha qualche foieftiete io casa, venga con 
tutta la compagnia . 

CartLSitk obbedita. (parte, 

Òtt, Vo’ far onore all’ arrivo di mio nipote . Ma ancoe 
non fa gtazià queBo %n«r nipote. 
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SCENA IL 

- Il Segretario , e detto , poi il Cameriere , che parte , 
e viene pià volte . 

S‘8- E Ccomi a’ suoi comandi . ^ 

Ott. Scrivete . 

Seg Obbedisco . ( fìeìe e fcrive. 

Ott. Madama , ( detta ) . Sempre care mi sono le voftre' 
lettere, ma più d’ ogni altra, cara mi riuscì quells- 
de’ IO. corrente, poiché dandomi voi in ella un co- 
mando , mi avete accurato , che fate qualche con- 
to della mia servitù. Senz’altro voi sarete obbedita.^ 
Alle tenere espreflìoni voftre corrispondo col più sen-' 
libile aggradimento. Dicci anni sono, mi avrebbero^ 
fatto prender le polle per elTer a portata d’ udirle 
più da vicino; ma se verrete a Napoli, come mi lu-' 
fing.ite di voler fare, i voftri begli occh) mi daranno 
il vigore della più fervida età, e (lupirete voi He»-' 
sa de’ prodigi voUra bellezza . Conservatemi 

i - quella porzione di grazia , che avete sagrilìcata per 
me ; mentre fra il numero de’ voflri adoratori , ia 
mi vanto di elTere con perfetta (ìacerisà . ' 

' Madama > ‘ > 

4 - Voflro leale Amico , e Serv. obbligatiss. 

{fi fottoferive. ) (U Conte Aftofoli. 

Piegate la lettera . A Madame - Madame la Cootefl'd 
i. Belvifi. A Rome. ' * * 

Cam. llluRridìino , vi è il Medico,, che vorrebbe rive- 
rirla. 

Ott. Dite al lìgnor Dottore , che reflerà a pranzo con noi. 
Fatelo padàre nell' altre danze . ( Cameriere parte . } 
11 Medico lo vedo piè volentieri quando son sano, 
(he quando sono ammalato. 

- - Seg. 
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Seg. Perchè, illuflriftiino fignorc? 

Ott. Perchè quando son sano lo ricevo come un amico, 
e quando sono ammalato Io confìdero come un ne> 
■ roìco . 

Seg. Il (ìgnor Dottore ha tutta la premura per la salute 
di V. S. lliudrinìma . 

Ott. Non polTo credere, che mi delìderi sano, poiché egli 
ricava più profitto dalle mie malattie , che dalla mia 
salute. Avete fatte le tre lettere , che vi ho ordinato ? 
Seg. L‘ ho servita . 

Ott. Lasciatemele vedere. 

Seg Eccole. 

Ott. ( Legge piano . ) 

Seg. ( Il mio padrone è adorabile , ma sa troppo , e mi 
pone nello scrivere in una gran soggezione . ) 

Ott. Più laconico , più laconico . ( leggendo , 

Seg. ( Dir tutto in poco , non è così facile . ) 

Ott. Quelli superlativi sono caricature, {legge. ) Oibb 
qucAe parole aficttate non voglio, che fiulino. Seri* 
. vere in buon italiano , senza cercar lo (file crusche- 
vole . 

Cam. lIlulitilTimo , è il Come Lelio . 

Ott. Ditegli , che è arrivato mio nipote , che oggi rerte* 
ri a pranzo con noi . Se fi vuol trattenere condu- 
catelo nella Galleria. ( Cameriere parte. ) Segreta- 
rio, quelli termini di tanta umiliazione lasciateli da 
parte . ( leggendo . 

Seg. Sono i termini, dei quali fi serve ella parlando. 

Ott. P.irlando è un conto , scrivendo è un altro . Verba 
. yolant , /cripta manent . Regolatevi . Quella lettera 
la rifaremo infieme. 

Seg. Perdoni , ilIullriliNno lignote . 

Ott. Si, vi compatisco . Con un poco di tempo mi' servi* 
rete mirabilmente . ' . 

Cam. Illullrlflimo , la BaronelTa Clarice. 

// Cavaliere di buon gujlo . C Ott, 



I 
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Ott. Oh bra?a ! Fate l’ ambasciata alla ContelTa mia co-, 
gnata. Pregatela dispeasarmi per ora, sarò a chie- 
derle scusa. ( Cameriere -vuol partire. } Dite alla 
Cooteflà Beatrice , che vi mando io ; se non la rice- 
ve , avvisatemi. ( Cameriere pane, ) Caro Segreta- 
rio, a un gentiluomo di Provincia date del padron 
colendidìmo . ( leggendo . 

Seg. Cogli altri cavalieri ho collumato cosi. 

Ott. Alla francese, alla francese, Monfieur, 

Cam.W (ignor Pantalone de' Bisognofì . (al Conte, 

Ott. Vi son altri in anticamera? 

Cam. Vi è il sarto, e il tapezziere. 

Ott. Mandateli dal Macero di casa. 11 (ignor Pantalone 
, fatelo palfare per 1' altro appartamento , c introduce- 
telo per di quii . 

Cam. Sarà obbedita . 

Ott, La ContelTa ha ricevuta la BaronelTa? 

Cam, L’ ha ricevuta cui denti (Ireui . ( parte ^ 

Ott, Già non allarga i denti , se non quando dice male 
del pradimo. Segretario, rifate la prima lettera, e 
poi quella sera ci rivedremo. 

Seg. E a quell' altra , Monfieurl ' 

Ptt. SI , poche cerimonie . . i 

Seg. £ a quella dama / 

Ott. Qualche vezzo , qualche parola brillante > ■ 

Seg, Non so se vi riuscirò . 

Ott. Avete mai fatto all' amore ? 

Seg. Illudrilllmo no . . 

Ott. Sarete sempre di poco spirito. 

Seg. Io dubito, se m’ innamoradì , che diventerei peggio. 
Ott. Altro è innamorarli, altro è far all' amore- 
Seg. Perdoni , non rilevo quella differenza . ' 

Ott. Nè io vi voglio fare il maedro. 

Seg. ( In verità , che da un tal padrone vi è da imparar 
qualche cosa . ) ' ( porte. 

Ott. 





Atto secondò: if 

Ott. Il mio Segretario noQ è tagliato sul guQo del gtatl 
mondo; md noti importa, pel mio setTizio è tneglìo 
cosi. 

SCENA Ili. 

Pantalone per un* altra porta , è detto ^ 

Pan. kJErvitor de viisuftriinma . 

ótt. Buon giorno , fìgnor Pantalone . 

Pan,\ m^ha fatto vegnir per la porta de drio {a), 

Ott, Vi dirò: lìccome ho ricusato ricevere altre persone» 
voglio evitare di edere criucato^ preferendo agli al- 
tri la voBra persona . 

Pan, Son vegnù a avvisarla * che me xè capirà un bon 
negozio. 

Ott. Fatelo ; non avete bisogno di dirlo à me . 

Pan, Ma se tratta de una compra de diese mile ducati i 
ho piaser , che la lo sappia . 

Ott. Per dir vero; è un colpo groflbi Avete il contante^ 

Pan. Ghe n* ho anca de più . 

Ott. Che cosa d tratti di comprare ? 

Diamanti, c perle. 

Ott. Chi è il venditore? 

Pan. Ua perdan ; . ' 

Ott. Buono : porta roba del suo paese ; sarà venditore di 
prima mano. 

Pari. Certidìmo; l‘è de prima man . 

Ott. La roba è data venduta da altri ? 

Pan. V è arivà fta marina ^ e mi son Bà el primo à ve^ 
dertà. 

Oti. I diamanti sono di grandezza éBraordinaria ? 

Pan. Tuti mezzani . 

ÓtL 


. (a) Vi dietto* 
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Ott. Si efiteranno più facilmente . Le perle rotonde, bian< 
che , uguali ? 

Pan, Perfetti dime . 

Ott. Vi par buon negozio? 

Pan. Da radagnar el doppio . / 

Ott. Andate subito a (labibre il contratto. 

Pan. Penseremo po a elitarie. 

Ott, Le perle lì eliteranno per la Romagna. I diamanti 
li manderanno a Venezia; ma prima sceglietemi una 
quadrìglia di tre , o quattrocento Scudi . 

Pan. Per far qualche regaietto ? 

Ott. La voglio donare a mio nipote. 

Pizn, Credeva a qualche morosa. 

Ott. Oh in materia di regalar donne, io non 1’ intendo . 
Parole quante ne vogliono ; riverenze , inchini , bar* 
zellette , protezione, qualche pranzo, qualche feda 
di ballo , va bene ; ma regali non me ne cavano 

. dalle mani. Se prendono amore alla mia roba, per* 
dono r amore a me . Se mi amano per interelTc, 

‘ non mi amano per affetto. Se non mi amano per 
affetto , che cosa ho da fare del loro amore ? Una 
donna , che mi fa buona cera per un anello , la met* 
to del pari con quella, che mi farebbe lo fleffo per 
quattro paoli. 

Pan, Bravo , me piase el so modo de pensar . A mi co 
giera zovene , le me ne ha magni alfae . > 

Cti. E adefìfo che liete vecchio, come vi contenete? 

Pan. Adedo , che son vecchio, son segato, che le me 
burla , e pur me piase d’ efièr burli . Se me vardo 
in specchio, vedo, che son arso, e ingrespà. e pur 
quando una donna me dise , che paro zovene , ghe 
credo, e la me dà guflo, e procuro recompensar 
con qualche regaietto la burla , che la me dà. L’ ov 
mo zÈ amante de se Relfo , ghe piase scntìrse adu- 
lar, c ^cilmente se crede quelo, che se defideta . 


•• I 
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Me par che el mio spirito ila I’ iflelTo de za crenfa 
anni . No poHó dir cusì delle forze . Ma fìccome rc'< 
gelo i mii defideri a misura della mia età , cusi no 
me par de aver descapità, perchè no me voi recor- 
dar le campagne della zoventù . No fazzo però, che 
el devertimento me roba el tempo ai negozi . E che 
Ira la verità lalfo in Ilo momento la più bella con- 
versazion del mondo per andar a concluder el ne- 
gozio col mercante perlìan , dopo tornerò da eia , e 
' ghe voi contar quanto ho navegà in tei mar de Cu- 
pido, quante borasche ho passà, in quanti scoggì 
ho urtà , quante poche volte ho chiapà porto ; e 
quante volte credendo de navegar con un bon ba- 
simento ho fatto naufragio, e ho squali perso el ti- 
mon . ( pane , 

Oli. Che vecchietto lepido , e grazioso ! Con queSe per- 
sone di spirito tratto aliai volentieri . Ciò non oSan- 
te io penso diversamente da lui , poiché egli narrà 
eflere Sato dalle donne burlato, ed io fo ptofelllo' 
ne di burlarmi di loro. 

SCENA IV. 
fi Contìn0 Florinio , e delio . ‘ 

M ’ . . ■ ’ 

Inchino al hgnor zio . ' 

Oli. Ben venuto il mìo caro nipote. Avete fatto buon 
viaggio ? 

Fio. Buonillimo . 

Orr. Mi hanno detto, che liete di poche parole; è egli 
vero ? 

Fio. Parlo poco per timor di parlar male. 

Oli, QueSa è una raallìma di collegio ; è salvati co chi 
fa careSia di parole; e chi parla molto, vien preso 
per uomo di spirito. 

C ) fio. 
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fio. Signore , mi hanno insegnato a di(linguere gli uo> 
mini di spìrito da quelli di giudizio; ed ho appre- 
so, che gli uomini di spirito parlano molto, e par- 
lano a caso, e gli uomini di giudizio parlano poco 
e parlano bene . 

Qtt. La dilHnzione è veriflìma ; le malfime non polTono 
elTere migliori. Ma se voi volete paflare per un uo* 
ino di giudiuo, farete la conversazione da voi so. 
lo , mentre durerete fatica a ritrovare compagni . 

•Per uno che abbia daefigere venerazione; per uno, 
che voglia far il mefliere della serietà, va beniilìmo 
r oflenuzione del poco, e bene: ma per un giova- 
ne ricco , come (ìete voi , che iha da vivere nel 
gran mondo , è necessaria un poco di scioltezza di 
lingua . Chi parla molto , col tempo impara a par- 
lar bene, ^hi poco parla» sempre dubita di parlai 
male . 

fio. Signore, mi lascerò regolare dalla vodra prudenza . 

Qu. Se fode un igr^orante', vorrei che tacede eternamen- 
te ; ma so , che avete dudiato , e che di voi i mae ? 
dri fi contentavano . 

Fio. Ho procurato .'di non perdere il tempo. 

Qtt. Avete dudiata bene la filosofia ? 

fio. Ho fatto di quella l' intiero corso . 

Ott. Ma avete dudiata la filosofia degli uomini? 

fio. Ho dudiata quella^ che chiamafi Péripatetica. 

Qtt. Filosofia da ragazzi . Quella degli uomini ve 1* inse« 
gnerò io. Buon discernimento delle cose umane. 
Conoscer bene i caratteri delle persone . Argomen* 

. tare su gli accidenti , che accadono. Amare, e pro- 
curare di effer amato ... Eh ! m* intendo dell' amor 
di amicizia ; non crediate » eh* io vi voglia infinuare 
quello ,. di che vi dovrei correggere . Benché peé 

. altro, senza far torto alle roafiìme rigorose, che vi 
Siiratino (late infinuate » poflb parlarvi di un’ altra 
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specie d’amore . 'Contino mio { già saprete, eh’ id 
vi ho preparata una sposa . Che diventate ro(To ? 
Oh che buon ragazzo! |ma perchè arroffire? In vè- 
'' rità , ' mi vien voglia di filosofare sul voftro rolTore : 
L’alterazione de’ colori del voflro viso proviene cer- 
•• ' tainente da un eflraordinario movimento del cuore , 
che al pronunciar delle mie parole fi è scolfo , e ha 
dato un moto più 'vigoroso al sangue, il quale è 
comparso in maggior copia sul -'viso. Se il cuore fi 
ò scofTo alle mìe paróle, e le ha intese a- tal segno, 
ha tutta la malìzia , che vi vuol per intenderle . 
^ Dunque, nipote mio, 'nell’ atto medefimo , che ar- 
'roflìtfc per fìmulata modeffia • arguisco, che liete ben 
' ■ provveduto dell’ umana malizia . ' 

Fio, Signore zio, voi mi 'mortificate'. '' 

Qtt. Poverino ! fe una gran mortificazione in vero balzar 
' dal Collegio al' talamo nuziale Quando vedrete la 
sposa , vi scorderete di tutta la scolaflica filosofia . 
•Per bacco! Vedrete, che giovinotta di garbo*! Ah 
ridete eh? Signore innocentino , ridete eh ? Gran 
madre Natura ! Ella insegna le più belle cose del 
mondo . • ' 

Fio. Se mi vedete tKiturno, e confuso, è ancora per- 
che mia madre mi ha imbarazzato la- mente in una 
quantità di faflidiofiffime cose. • . i 

Off. Che vi ha ella detto? Che la sposa l’ho rirrovata 
* io, ch’ella noti acconsente, < eh’ ella non la crede 
degna di voi ? 'Vi ha detto quello f 
Fio. Quello , e altro , che importa più .• 

Off. Vi ha ella detto , eh’ io dilapido ' i! voftró pàtrimo- 
‘ nio? Ch’io spendo più di quel, die permettono le 
nollre entrate? Ch’io rovino la casa? t 
Fio. Signore ... . i ; i; u 

Off. Ditemelo liberamente ; Vi ha detto dia cOsl ? I 
Fio. Non poflb negarlo « • - 

C 4 Off. 
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Ott. Nipote , sapete fare i conti ? Avete (hidiato niente 
di abaco? 

Fio. Ne so quanto mi puk bafiare. 

O/r. In due ore di tempo vi farò toccar con mano, che 
dopo la motte di mio fratello ho pagati seimila du* 
cati di debiti , ed ho migliorato tutti li nolfri ef« 
fetti . , , 

Fio. Se cosi è, sono consolatillìmo . ; i. • > 

Ott. Lo toccherete con mano . 

Fio. Mia madre perchè dice quello t 
Ott. Perchè è donna • ^ 

Fio. Come , perchè è donna? 

Ott. Se folle flato in un Collegio di donne , e non dt 
nomini , avrefle appreso , che le donne per lo più 
pensano sempre al male ; giudicano a seconda di 
quel che pensano, e vogliono e&ttivamente, che iìa 
tutto quello , che hanno pensato . Contino mio lo 
proverete . , 

Fio. Voi mi fate pafTare la volontà di ammogliarmi. 

Ott. Oh se tutti dicelfero cosi, povero mondo! 

Fio. Voi però non vi liete ammogliato. 

Ott. E non mi ammoglierò . > i i 

Fio. E volete fare quello regalo a me ? 

Ott. L' avete a fare per conservar la famiglia . 

Fio. Perchè non putrelle conservarla voi ? 

Ott. Orsù andiamo subito a làr una viHta alla Marchefi*^ 
na ToUra sposa, che da qui vicina di casa. Se vi 
va a genio prendetela ; se no , a dirvela poi , non 
me n‘ importa . Circa alla casa , io penso a me , voi 
.. .. pensate a voi. Ognuno pensa per se. V’è chi lì 
dispera per non aver credi , v' è chi dice : morto 
io , morto il mondo . Io sono uno di quedi . Aiidia* 
mo dalla Marchedna . ( parte . 

Fio. Che dravaganza! PalTar dalla serietà del collegio al 
brio del gran mondo! Che vario modo di pensare 
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hanno gli nomini ! Mio zio in un quarto d’ ora nn 
ha fatto dieci diverse propofizioni , ognuna delle 
quali mi sarebbe coifata in altro tempo un anno di 
applicazione. Orsù andiamo a veder la sposa . Que- 
llo per ora è il più bello (ludio , a cui mi possa 
applicara . ■ ( P'zrrrt 

SCENA V. 

» 

Camera in casa di donna Eleonora . 
t>ojina Eleonora , e la Marchefina Rofaura . , . X 

^ C ‘ ‘ . 

Eie. Oignora nipote , se iàrete cosi , non vi condorrò 
in nefliin luogo . 

Eof. Io non vi ho pregato di farlo . 

Eleo. Pariate cogli uomini con un poco troppo di libera 
tà. ArroHIsco per causa vollra. 

Rof. Voi mi avete più volte detto , che mi vorrefte più 
dilinvolta , che vi vergognate a condurmi nelle con» 
versazioni a far la figura della marmotta. Mi avete 
insegnato dei concetti spiritofi , e brillanti, ed ora 
per aver unicamente rispoHo con civiltà al Conto 
Ottavio, mi riprendete? ■ . • T - 

Eie. Bisogna difiinguere le occafioni. 

Rqf. SI è vero, bisogna diflinguere le occafioni « La ni* 
potè non ha da parlare , quando la Ognora zia là lo 
grazie» . 

Eie. Voi fiere un' impertinente 

Rof. Mia madre non me l’ ha mai detto , e la fignor» 
zia potrebbe risparmiare di dirmelo., 

Eie. Gran pazzia ho filtro a prendermi , la briga di cu(lo> 
dirvi . 

Rof. Prego il cielo di liberarvi prefto da quello fallidio 
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'Eie. Eh già spafimate p«r Tolootà dì maritarvi . 

Rof. Non $0 da voi a me chi spafimi più . 

Eie- S’io aveffi voluto maritarmi, non sarei Hata tre gior- 
ni vedova . '■ 

Rof. Ma se il Conte Ottavio volelTe< * • • 

Eie. Il Conte Ottavio lo nominate molto spedo , vi è re- 
Hato molto impredb nella memoria . 

Rof. Ogni volta che vedo voi ,• mi ricordo del Conte 
Ottavio , 

Eie. Come sarebbe a dire ? - • ■ • - / 

Rof, Zitto, che viene il Servitore. 

Eie. ( Insolente! i. 
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T 

Il Servitore , e dette . ‘ " ' 

. / ..I .. I 

Il Conte- Ottavio vorrebbe rive,*' 


( tutte due in una volta , 


LIuHridìme 
rirle. 

|ll Conte Ottavio? 

Ih, ih , (ignora nipote i liete sulle furie . 

Siete venata molto roda, (ignora zia . 

Padi , ^ padrone. • - * ‘ 

Vi è con edb lui il (ignor Contino suo nipote. 

Suo nipote? È venato? • • - • ••>• 

È venuto il Contino? ( freddamente': 

Che padino? — r .. 

SI , si , padino . ( Quella vìdta non è per me . ) 

- {^ Servitore partei; 

( La vilita- del nipote gaada «juella del zio . ) 

Mi rallegro con lei , dgnora sposa . • ■ 

Ed io con lei.-' -* ' 

Il (ignor Contino verrà ad offerirle la mano.' 

E il (ignor Conte verrà a lei a offerire il cuore. 

Eie. 
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^U. Se ciò foJTe , avrefte invidia / > 

Rof. Quando avrò veduto il Contino, ve Io saprò direi 

SCENA VII. 

// Conte Ottavio , Florìnio , Servitore accomoda le /i. 

die , e poi va , e toma , e dette . I 

Qif. SErvitore umilidìmo di quelle dame. Ecco qui il 

, Contino mìo nipote , il quale arrivato due ere sono 
in Napoli , non ha voluto preterire nn momento 
ad esercitar seco loro gli atti del suo rispettoso dth 
vere , , 

Eie. Il lìgnor Contino è gentile , quanto manieroso , ed 
, obbligante è il Conte suo zio . 

Fio. Fortunati polTo chiamare i primi momenti del mio 
arrivo a quella città , poiché ho il vantaggio di co* 
noscere e di riverire due dame di tanto merito . . . . 

Eie. Signore, voi abbondate di gentilezza. 

Rof. Le generose vollre esprelHoni tanto piò mi confon» 
dono , quanto meno son certa di meritarle • " 

Eie. ( Che vi pare ? Vi dà nel genio / {a Rofaura . 

Rof. ( Ha qualche cosa del zio , ma poco . ( a Eie. 

Eie. ( Anche a lei piace piò il zìo del nipote. ) 

( fiedonol 

Oti. Che dite , lìgnor nipouno , di quelle due belle 
dame ? 

Fio. Sono entrambe adorabili. 

F.le. Ella mi burla . ( con ve\xo • 

Rof., ( Si vede , che è ragazzo , non diUingue l' una dall* . 
. altra. ) 

Ott. Quella è la lìgnora donna Eleonora, yedova di un 
gran cavaliere , Colonello di S. M. , il quale mori . 
gloriosamente in battaglia , > 

Eie. Ah pur troppo mori ! , . . 

, .i Ott, 
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Oiu Povera vedovella , non piangete . S’ è morto il Colo* 
nello,' non sono morti tutti gli uomini ; ve ne sarà 
anche per voi . State allegra , non piangete . 

TU. Voi mi fate ridere . • • 

Oli. ( Tutte le vedove, che piangono il morto, fi ralle» 

• Vlegrano quando pensano al vivo . ) 

Rof. ( £* innamorata morta del Conte Ottavio . ) 

Ott. E quella è la fignora MarcheHna Rosaura. Il Mar» 

• ' ' chese suo padre mori, ch’ella era bambina ; la pò»' 
< vera sua genitrice ' morì Panno palTato , t la fignora 
( donna Eleonora sua lia le fa da madre. 

EU. Oh ! ' fignor Conte , le fa da madre ? Ella mi fa 
troppo onore ; non ho ancora 1* età per saper farà 
’ j , da madre ; ■ , 

Rof. ( Che ti venga la rabbia. Vuol far la bambina. ) 
Oit, Se non avete 1’ età avete il giudizio, e poi ficee 
(lata maritata, sapete il viver del mondo. 

EU. Non so nemmeno di e(Tere (lata maritata. Il pove< 
ro Colonello appena mi ha sposata , ha dovuto mar- 
ciare; e non l’ho più veduto. 

Ott. ( CoRei vuol palTar per fanciulla . ) Ma voi , nipote 
mio , non parlate ? Vi compatisco . Un giovane , 
che ritorna dagli» ftud) ; fi confonde in una conver- 
sazione di dame. £ che si , eh’ io vi fo parlare?' 
^ Quella è la fignora Rosaura , la quale ... 

Rof. Via , fignor • Conte ,' non dite altro * « 

Ott. Oh bella ! Vi vergognate anche voi ? {a Rof. 
Rof Non mancherà tempo di discorrere con più* co- 
. modo . 

Elg, Il tempo è opportuno-, e non fi ha»da perdete inu- 
tilmente . Signor Contino, già lo saprete elTefe mia 
» • nipote la voRra 'sposa ? - i - 

Fio. Un eccefib di giubbilo.,, m’ Impedisce , che possa 
dire . . . quello; che per ragione del cuore . . . vor- 
rei esprimere ... ... ( fientatamenté * 
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Rof. ( Ragazzaccio senza garbo ! ) 

Ott. Povero Collegiale , bisogna compatirlo. Vuol dire,' 
che il cuore gli suggerisce delie esprdHoni.di giub- 
bilo, ma la sorpresa fa si , che noti può esprimer 
' col labbro quello, che concepisce coll' animo. 

Rof. ( Che brio , che sveltezza di direi ) 

£U. Il fignor <Continp , a poco a . poco s’anderà facetklò 
spiritoso , e brillante Sotto un zio di queRa .sorta 
non può, che riuscire perfettamente.' ') 

Fio. Signora , perdonate la mia coafulìone , la quale mi 
fa palTare per zotico , e male educato . Il mìo spirì- 
^ to non suole si facilmente abbandonarmi, e quando, 
avrò accomodato T animo mio a trattar colle belle 
dame, troverò forse i veri termini per ^corrispon-' 
dere alle loro finezze . 

Ott. Bravo nipote ! Evviva . 

FIg. Viva, viva , bravo, braviltìmo . 

Fa/. ( Parole gettate li senza grazia. ) , . / 

EU. Che dite, Matchefina ? Il voftro sposa non è spiri, 
toso ? 

Rof. Spiritofifllìmo . . ^ ( con. ironìa . 

Ott. Con licenza di lor fignore, mi sono scordato doraari-' 
dare una cosa importante a mio nipote . Contino ». 
sentite una parola. ( s' al\a . 

Fio. Con permifiìone. ( s* al\a. 

EU. Che dite? Kon è galantino ? ( a Fofaura. 

Rof. Signora zia , • se avelie a scegliere per voi Rcfia »• 
chi sceglìereftc ,' il zio, o il nipote/ 

EU. ( Per voi , che fiete ragazza è meglio il nipote , per 
me sarebbe più adattato il zio . ) 

Fa/. Da voi a me non vi è differenza . Non vi ricordate 
nemmeno di elTcre maritata. 

Ott. ( Ditemi il vero . Vi piace la Marchefina ? ) 

( a Florìnda . . 

Fio. ( Mi piace . ) ■ ( rìdente.. . 

'' Ott. 
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Ótt. ( La prenderete volentieri per moglie? ) 

Fio. ( Si fignore . ) ( ridenti 

Ott. ( Ve la ridete r ) 

Fio. ( Queta non è cosa da £irmi piangere. ) 

Ott. ( Ridi, ridi fin che puoi, che un giorno non ride* 
rai . ) 

FU. ( Kon 80 in che mondo mi fia , mi par di fognai 
! re , ) { da fe. 

Ott. Eccoci a loro ; perdonino per amor del cielo . ( fie. 
dono . ) Ho chieto a mio nipote una cosa , che mi 
premerà . 

FU. Quello che mi ha chieto mio zio , preme più a me, 
che a lui. 

Eie. Si può sapere, che cosa gli avete chiedo? (al Conti. 
Ott. Domandatelo a lui. 

Eie. Io non ho queta libertà col fignor Contino . 

Rof. Ella non ha libertà col nipote , ma collo zio . 

Ott. Si (ignora , voi discorretela col Contino , e noi la di. 
Kórreremo qui fra di noi , giovani con giovani , e 
vecchf con vecchj. 

Eie. Piano con queti vecchj . 

Ott. Io son vecchio. 

Eie. Non è vero ; ma quando lo fote voi , non lo sono 
io. 

Ott. Se liete giovine, non fate per me. 

Eie. Per qual causa? 

Ott. Perchè non mi piacciono le ragazzate. 

Eie. Via , fino che dicete donna di mezza età , mà vec- 
chia poi ... 

Ott. Cara adorabile mezza età ^ mi volete bene f (ad 

( Eleonora, 

Rof. Signor Conte , mi rallegrò con lei . 

Ott. Eh badate ai fatti voftri , lasciateci tare . 

Fio. Oh che caro fignor zio! 

Ott. Tcta di legno ! Avete la sposa al fianco r è no» 

dite 
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dite quattro dolci parole ? SI ! Che caro fignor zio i 
Che caro (igiior nipote ! Gioventù scipita ! Vedete , 
cara D. Eleonora , che cosa è la gioventù dei giorni 
nodri ? £ per queAo a me piace la mezza età . Co< 
ra la mia mezza età! (a don/ut Eleonora, 

Ser. IlIudrilTtino lignor Conte ; la ignora ConteHà Bea-> 
trice ha mandato I’ ambasciata , dicendo , che T ora 
è tarda , e che gli aspetta a pranzo . 

Oli. Si , andiamo , (ignora donna Eleonora « facciamo unà 
burla a mia cognata , venite anche voi . 

Eie. Non vorrei , che quella burla spiacclfe alla ContelTa 
Beatrice . 

On. O piaccia , o dispiaccia , h mangia nelle mie Came- 
re . Signora Marchelina, volete venire con noi? 

Eie. Oh ! a una fanciulla non è lecito ! 

Oit. SI, dite bene. Una fanciulla a una tavola! Oh nd 
certo ! Io non veglio fanciulle , voglio donne di 
inezz* età . ( verfo donna Eleonora , 

Rof. Sicché , (ignora zia, ella anderà , ed io reiterò sola. 

Eie. Che volete, eh’ io vi faccia ? Voi non potete ve- 
nire. 

Rof. Pazienza ! refterò sola , .. 

F.le. Non voglio ricusare le grazie del Conte Ottavio . 

Rof. Bene , andate, io reiterò sola. ( Bella convenienza.) 

Elo. Signor zio, potrei reltar io a tener compagnia alla 
(ignora Rosaura ? . ( ridendo , 

/ Oli. Oh che giovine di garbo ! Ci relterelte volentieri? 

Fio. Se potein . 

Oli. Si sveglia mio nipote. Ci darete, ci darete. Andia- 
mo: non facciamo aspettare i nodri commensali . 

Eie. Marchefna, abbiate pazienza . 

Oli. Nipote, servite la ^lignota D. Eleonora. 

Eie. Oh mi perdoni . Non voglio dar gelolia alla Mar- 
chclina , Mi favorisca ella , lignor Conte . 

Oli, SI , si . Venite qui , la mia graziolìdìma mezza età - 

Mez- 
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' Mezu età voi , mezza età io , fra tatti due faremo 
un secolo . ( parte con donna Eleonora , e Fiorindo . 

Rof. Mia zia lì è tirato a se il Conte Ottavio , e sopra 
di quello non vi è per me da discorrere . Sposerò 
dunque il Contino Fiorindo ? Sì , lo sposerò . Ma 
non è tanto spiritoso , non è tanto grazioso ! Non 
importa: per marito è belio, c buono . Col marito 
non vii bisogno di fare la conversazione briosa. 

( parte. 


SCENA Vili. 
Camera del Conte Ottavio. 

Il Conte Lelio-, il Dottore, e il Cameriere, 


Cam. Avoriscano ; lì trattengano qui , ehe può tardar 
poco il padrone a ritornare. {parte. 

Dot. Le budella principiano a lamentarli . 

Lei. Io non ceno la sera, onde Ho beniflìmo d’appetito. 

Dot. Perchè non cena la sera l II mangiar molto c mal- 
sano, ma il non mangiar niente niente , non è lo- 
dabile . 

Lei. Vi dirò : ogrM giorno lì va a pranzo da qualche ami- 
co . Un giorno da uno , un giorno dall’ altro ; li 
mangia tardi la conversazione fa mangiar molto, 
la sera non li può cenare. 

Dot. Qui dal lignor Conte Ottavio ci viene frequente- 
mente V, S. ? 

Lei. Spelfiflimo ; due , o tre volte la settimana . 

Dot. M'immagino, che manderà a invitarla, pregarla, e 
supplicarla . 

Lei. Oibò, vengo qoando v^lio, mi metto a tavola sen- 

. za dirlo. 
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Dot. Ma se le cagiona incomodo il pranzare fuori di ci* 
sa potrebbe tralasciar di venire. 

Lei. Vi dirò, il Conte è un uomo, che ha vanità d’ave- 
'■ re alia sua tavola delle persone di qualche riguardo , 
e perciò mi tormenta sempre, ch'io venga da lui. 
Dot. ( Che scroccone impertinente ! ) » 

Ld. Siete flato altre volte a pranzo dal Conte Ottavio? 
Dot Per grazia sua , ci sono (lato qualche altra volta . 
Ld. Che dite ? Non (a una tavola magnifica ’i 
Dot. Fa una tavola principesca . 

Lei. Sentite , Per dirla a voi , che liete un galantuomo , 

10 non so come faccia ; le sue entrate non rendono 
tanto . Io so tutti ì fatti suoi . 

Dot. Se non potelTe farla , non la farebbe . 

Lei. Eh quante cose fi fanno , e non fi pofTono fare. Ce 
ne accorgeremo quanto prima. > 

Dot. Quello , volTìgnoria mi perdoni , ò un discorrere 
senza fondamento . < 

Ld. Io parlo , come l’ incendo . Dal Conte Ottavio non 
. ho salario. 

Dot. V. .S. però mangia alla di lui tavola , 

Ld. Se mangio alla sua tavola, pretendo di fargli una 
finezza . 

Dot. ( Ma ! pur troppo è vero . Codefli gran fignori fi 
fanno mangiare la roba loro da gente ingrata, da 
gente , che vilipende il proptio benefattore . ) 

S C E N A I X. 

/ 

Pantalone , il Cameriere , e ietti . 

Pan. Sibben, caro, fibben ; aspetterò che el veglia , fia- 
tò anca mi a disnar con elo. 

Cam.Si accomodi, che croia viene. 

Lei. Signor Pantalone la riverisco . 

11 Cavaliere di buon gufto. 


( ni Cameriere . 
( parte . 

D Pan. 
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Pan. Scrvitor obbligato . 

Dot. Vi saluto il mio caro amico . { 4 Pantalone . 

Paa. Oh! Dottor caro, (ioria voOra. 

lei. Anche voi (igaor Paaulo;ne a pranzo col Conce 0^ 
tavio ? 

Pan. Anca mi, a goder delle grazie de (lo cavalicr. 

Ltl. Sì , il Conte Ottavio è di buon cuore , riceve all^ 
sua tavola ogni torta di persone . 

Pan. Come partela , patron ? Se el me riceve mi . soa 
un galantomo, son un metcantc onorato, e i n me- 
ni della mia sorte no i va ale tavole dei Cavalieri 
a scroccar. A casa mia boggie la pigaata ogni zor- 
no , sala ? Ogni zorno te iiirpizza fogo ^ e tratto 
anca mi ala mia tola galaotomcni , e amici . Se va. 
go a disnar da gualche Cavalier k> £iazo , perchè 
son ben vido , perchè me piase la convertazion , 

t. ma no didribuilTo i zoroi della settimana . do da 
un, do da un altro, tre da un altro, per sparagnar 
la mesata , e impir la panza ak spale dei gonzi . 

( con calore. 

Lei. Signor Dottore , che dite della libreria del Conte 

i. Qtuvio ? 

Dot. Ha molti libai, e buoni . 

lai. Tutta roba cattiva . Sono date io , che gli ho fatto 
comprare qualche buon libro, per altro egli non se 
ne intende. 

Dot. ( II (ignor Pantalone Io ha fatto discorrere della li- 
breria . ) 

Pan.{ So cl gh' ha recebie do fior, cl me arerà inteso . )' 
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S C .E N A X. 

JÉtf Contesa Beatrice, e U Bamujfe CUrice, e detti ^ 

Bea. Signori , Sarete annojati . Vi compatitco . L’ ora è 
tarda , non fi pranza mai i 

tei. Per mie, fignora, non ri prendete pena, la mia cioc« 
colata mi tieni cazio per tutta la giornata. 

Vot. f)ice bene il figoor COnte Lelio. La cioccolata del 
fignor Conte Ottario è preziosa . Ne abbiamo bevu- 
to una chicchera per ciascheduno. 

Bea. Quello fignor Conte Ottavio ha poca creanza . 

Lei. Veramente ^ aspettar due dame è poca civiltà. 

eia. Con me il Conte Ottavio non ha da prenderli Sog. 
geziòne. 

Bea. In quanto a quello , molto meno con me, che sod 
Sua cognau. ^ 

Lei. Il Conte Ottavio ha un' aria troppo superiore . 

eia. Vi ha latto forse qualche mai termine ? 

Lei. No : ma gli Voglio bene , t mi dispiace Sentirlo Cri- 
ticare . 

Pan. Mi , la me perdona , Io tento anzi lodar , « amar t 
e rispettar da tutti. 

Lei. Eh cosa sapete voi , che fiete un ignorante ? 

Pan. Responderia de trionfo (a) , se no fiillìaio dove che 
temo. 

Ì)oi. Il fignor Conte Ottavio , per dirla , è l’ ìdolo di 
Napoli . 

Ld. Eh andare a tallare il polso a’ morti . 

Dm. Padton mio^ ella pula male dì molte. 

SCE. 

(a) Lo che rifpondere alle rime e per le rima,'. 

P X 
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SCENA XI. 

Il Conte Ottavio dando Jl braccio a donna Uleonora » 
e detti , poi il Cameriere . 

Oit, 3^ Er amor del cielo , compatite , se vi ho fatto aB> 
pcttare . L’ appetito vi farà riuscite men cattivo il 
pranzo . Manderemo con gudo , se ce ne sarà . 
eia. E' scusabile il fignor Conte, se ha tardato a venire, 
mentre aveva da servire una dama. 

Eie. Se avelie egli saputo , che la lignota BaronelTa lo at- 
tendeva , sarebbe venuto più prelio . 

Ott. ( Oh che scena oggi mi vo’ godere ! ) Signore mia, 
i voflri complimenti intcrelfano ancora me , ed io so- 
no ili obbligo di giuflilicarmi con tutte due . La li- 
gnota D. Eleonora aveva de* motivi da trattenermi . 
La lignota BaronelTa ha delle ragioni da rimprove- 
rarmi . Chi è al di sotto mi scufi , e chi è al di so- 
pra ci Aia. 

eia. ( Che razza di parlare, ch’io non intendo! ) 

Eie. ( Chi sa dirmi, s’ io lia al di sopra, o al di sotto.) 
Bea. ( Non mi aspettavo , che conduce iTe seco donna 
, Eleonora. ) , , 

Ott. Signor Lelio, vi ringrazio infinitamente, che abbiate 
favorito queAa mattina di venire a mangiare la zup- 
pa con noi . Che novità abbiamo ? 
tei. Delle novità ne ho diverse , ma discorreremo a ta- 
I vola . ^ . 

Ott. Chi è di là? ( viene il Cameriere. ) Quando viene 
il Contino, in tavola? ( Cameriere parte. ) Voglio 
poi far vedere a voi , che liete dilettante di cavalli , 
un cavallo di maneggio , che ho comprato jerì , che 
vi piacerà moltillimo. ( a Lelio . 

tei Di che taiw i ? , 

■ Ott. 
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Gti. E' cavallo di Spagna. 

Lei. Di che mantello ? 

Ott. Sauro, e balzano. - 

Lei. E’ poledfo? 

Ott. Non ha più di tre antli . 

Lei. L’ avete provato ? 

Ott. Jeri r ho cavalcato più di tre ore. Galleggia d* unà 
. graeia mirabile. E’ rotondo di groppa, corto di vi- 
ta, c di teda piccola ; quando s’ alza innamora , 
quando s’ incurva è un piacere . Dolce di bocca , ob. 
bediente al cenno. Paflèggia , danza, galoppa; muta 
tempo senza scomporli; non ha vizj^ non ha difct. 
ti , è una gioja . 

Lei. Quanto 1’ avere pagato? 

Ott. Ottanta zecchini , ma non Io darei per cento doppie. 
Lei. Certamente non Io avete pagato caro. 

Bea. ('E i zecchini vanno, e il pupillo lì afTadìna . Li ri- 
vfcdremo quelli conti . ) 

EU. Signor Conte, noi di cavalli non ce ne intendiamo; 
parlate di cose , delle quali polliamo godere anche 
noi. 

Ott. Volentieri. Signor Pantalone, avete delle belle dodè 
. di Francia ? 

P<rn. Ghe ne ho de bellHIime. 

Ott. Mandatemene quattro, o sei pezae. Voglio sceglierne 
un pajd , e voglio che ' quede dame vedano a' io 
son di buon godo . 

Pan. La perdoni ; vorla iàr un regalo alla novizza del lior 
I ' Contin ? 

Ott. Oh! per quede lascio, che ci penli di se. Anch' io , 
(. . ‘ (ignor Pantalone , iàccin i miei regaietti . Anch’ io 
.' ho i miei ambrctti. ( guarda Clarice, ed Eleonora» 
eia. ( Mi guarda, pare, che intenda di me. ^ ,i . ' 
Eie. ( Quedp dufFa dovrebbe elTer mia. ) 

Ott. Signor Dottore, se. voi avede a disporre di on («>< 
<■ ■ _ ^ J "IO « 
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mo, dì che età lo conliglierefle a prender moglie? 
Dot. Cosi ... di mezza età . 

Qtt. Bravo ! di mezza età . £ la donna di che anno do- 
yrebbe efTere? 

Dot. Anch^eHa. Così ... aU* incirca ... 

Ott. Di piezza età. Viva la mez 2 ;a età. 

"Eli, Sì , nè troppo giovine, nè troppo attempata . 
jC/<s. Di ventùei anni, p ventisette, è vero %nor Dot* 
tore ? 

Dot. Per r appunto. 

£U, Quando una fanciulla arriva o ^nell’.ftà è segno , che 
non ha trovato da marìtarfi. 
eia. Per altro, fìgnor pottore, ho sentito dire, che una 
vedova Ca sempre più vecchia, non è vero? 
f}or. Scafi: in quella sona di dccifioni non apro bocca. 

5 q p N A XII. 
i/ Contino Fiorindo , il Cameriere, e detti, . .. 

Fio. SErvitor di lor (ignori . 

Qtt. Oh bravo,' nipote . Predo in tavola. ( al Cameriere 
fìea. Dove (iete dato (In’ ora? (a Florìndo» 

Fio, Nella mia camera. 

Qtt. £h che |e madri prudenti non domandano qoede co- 
se . dato dalla sposa. Animo, (ignori, favorisca- 
no • Levate le spade , i cappelli : libertà , libertà . 
Via, (ignori, vadano. Maledette le cerimonie. Non 
ancora? Chi ha fante vada, chi non ha fame redi, 
pamine , andiamo. dà braccio a Clarice, ed et 

( Fàoonora , e partono . 
Bea. Dove sei dato disgraziato ? (a Floruiio* 

Fio. Nella mia camera. . . •*‘- 

Bea, Dopo pranzo ci parleremo.. . , ■ (pario, 

. ' rio. 
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Fio. Mia madre non mi gode; Tengo a ftar con mio 
zio.,, (parte. 

Dot. Dunque anderò io. (facendo le cerimonie con Pani. 
Lei. ^on tua buona grazia i tocca a me . 

Dot, Dice bene , perchè è più affamato degli altri. 

Lei. Dottor ignorante . ( parte. 

Dot. Che dite , Pantalone amatilGmo , di quella paraflìto 
insolente? / : 

Fan, Mi digo, che un caralier de bdn gudo noi i’ averla 
'r da sopportar. 

Dot.' Il Conte lo sof&e , parche credo te ne serva nelle 
sue oceprrenze . • , 

Pan. Ghe battelo T azzalin ? ‘ ■' 

Dot. Quando viene I* occadone , codefli scrocconi &nno di 
tutto un poco. (parte. 

Fan. Ma! quella xè la zente , che gh’ha fortuna. Buffo- 
ni • e batti canafHo (a ) . ( parte 

(a) Vuol dir me\\anì . 


Fine deir Atto Secondo . 


t 


ì> 4 At- 


'■ Digilized by Google 




ATTO TÈRZO-' 

SCENA PRIMA. 

Camera, in cui C\ prepara per il Caffè, ee. 

Brighella , Arlecchino , ed altri Servitori . 

Bri j^LNimo , porci qua (fa tavola , e parecchiemo el 
caffi , e el roaolin ; meti le luse (a) , perchè deboco 
(t) r è aera. ( Servi preparano il tutto ). Via, fior 
Arlecchin , la Tazza anca eia qualcolTa . 

Ari. Mi fior Miflro de casa , ho fato in cufina quel che 
aveva da far, e no voi far altro. 

Bri. 

(a) / lumi. {t) Or ora. 
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prì. Come no volè far altro? Cusi se risponde a un Mi- 
ffru de casa/ 

Ari. Comandeme quel che me tocca far, e vederè se Io 
farò volentiera. * 

Prì. Ti ha da far tutto qtielo , che vojo mi . Ti ha da 
aiutar a parecchiar Aa tavola. 

Ari. Ma fin ^ che fatto Aa cofla , no pollo far quel' al< 
tra. 

Bri. Cosa’ eia mo quel’ altra coffa , che ti ha da far? 

Ari. Che togo mi, che no savi quala fìa la mi* ^hbligft. 
lion . 

Bri. Poi elftr, che rio la sapia. Dimela caro ti. 

Ari. Oh se vede, che fi greto! EI Miftro de casa, no Ao 
ultimo , ma quel' altro passà ; lu el saveva coman* 
dar , e mi bisognava, che robediife. 

Bri. Via , coffa te comandavelo ? 

Ari. Quando andava a spender con la la matina , el me 
fava tor una sportela sepnrada da quelle de casa . 
Col’ aveva tolto la carne, el vedelo, el polame , e 1 
ftuti , de tuto el meteva una porzion in tela spor< 
tela , e el me diseva : Atlecchin porta Aa roba ; irh 
dovinè mo a chi? 

Bri. A chi? 

Ari. A so comare . Quando el cogo aveva fato i paAlzte* 
ti, el ghe ne toleva un* meta dontcna, e el me di* 
seva: Atlecchin porta Ai plAizzeti . Savi moachi? 

Bri. A chi? 

Ari. A so comare. Fenida la tavola dei patroni, el raja* 
va un pezzo de roAo, una mezza torca, un mezzo 
paAizzo ; e subito : Atlecchin . Sior ? Porta Aa roba : 
iodovinè mo queAa a chi l’andava? 

Bri. A chi ? i • 

Ari. A so comare. Dopo disnar , tutti i avanzi dei fias* 
chi, e delle bottiglie', e dei fiaschi pieni, 'e delle 

boi- 


✓ 


Digitized by Google 



IL CAVALIERE DI BUON GUSTO 

I 

bottiglie intiere» cl piava («) su; e po^ Aricc'cbiil . 
Sior ? Porta (lo vin . Oh queflo mo no ve imagine» 
reifi mai dove c| io manfiava» 

Bri, Dove , caro ti / 

Ari A so comare . 

JBri^ Tutto a so comare? 

Ari Sior s), e mi robedìra con tutta fcdeltil. Savi filo 
perchè ? Perchè co!’ occàfioo dela comare anca mi 
robava col fior compare. 

Bri Sto i^ifiro de casa 1* era un galaniomo . 

Ari Oh cl me voleva un gran ben ! La matina a bon 
ora V andava mi a dcauiiilìat (^) . 

Bri. Dove dormi velo? 

Ari In casa de so comare. 

Bri. Pulito ! 

Ari Una volta l’era arnalè^ c se credeva » che et moria, 
se, che mi aveva on. dolor terrìbile. Ho dà più ma* 
ladizion a chi l’ha foco amalar. 

Bri. Chi 1’ ha fato amalar ? 

Ari So comare. . > 

B'I Sto Midro de casa me. l’arrccordo» che no l’è gran 
tempo, che l’è andà via. 

Ari Mi so per colTa , che l’ è andà via . . ■ 

Bri Via mo per coda? ^ . . .. 

Ari Per so comare; e adc(h sa coda , cbe t\h* • 

Bri. Coffa falò, caro ti? » 

Ari El bate l’a^zalin; (c) c saviù {d) a chif 

Bri A chi ? , I . . 

Ari SO comare. 

Bri. Oh vedHIu mo, mi.Do gh’ ho comare, mi iio man> 
do gnentc i.niffua, servo il tnio • padron onorata* 
mente. La servitù la impiego in coffe tecrfe,-e ode- 

* ff rè* ^ * 

j (a) .Prende vtf, (b) À fv€§ltare.- .(c) Ba Htf^\<rrian 
,^d) E fapcte. 
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Ae , e Tojo efler ol>cdio . Animo , tira avanti qaelc 
careghe»' 

Ari. Via, tira aranti quelle careghe. ( a' Servitori, 

Bri. Digo a ti. 

Ari. E mi a ti. 

pri. Come , tocco de sguatero (a) maledetto) 

Ari. Se mi perder) el rispetto ticoretò . 

Bri. A chi ricoreraftu ? 

Ari Ai me proteturi. 

Bri. E chi eli Ai protetori ? 

Ari. E'corerò a fiora comare. 

Bri. Ti ricorerì a /iota comara? E queAo inunto sari 
fior compare . ( gli dà un calcio . 

Ari. ( Seni* parlar va difponenio le fedi*, e di quando 
in quando va dicendo a Brighella . Rercrifib cl fios 
compare . E pofle le fedie replica : fazao una terer 
renza al fior compare , e parte . ) 

pri. Sti baroni quando i trora chi ghe fa far dele baro* 
nade i xò tutti contenti . Me par , che i padronii 
regna. 

SCENA IL 


Il Conte Ottavio fervendo D. Eleonora , Floriudo » Q4* 
rice, Lelio, Beatrice, Pantalone, Dottore^ 

I V Brighella, 

Ott. Oh con i lumi ci vedremo meglio. ^ 

accomodarvi . Beviamo il caflit . ( fiedono , 

Pan. Dopo pi vin de Canarie xò necelTario un poco -d# 
caffi. 

Dot. Ci vuol altro , che caffi a smorzar i calori . Acqtr% 
vuol effere Pantalone. 


Ott. 


(z) Guattero- 
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Ott. Caie [e mie damine , quanto vi sono obbligató dell* 
onore, che mi avete fatto quella mattina! ( verfa 
il caffi. ) Io non, ho altro bene al mondo, che 1’ 
allegria , la compagnia de’ buoni amici , I' onore , 
che mi fanno quelle adorabili dame . Cara Barones* 
lina, quello è per voi. (a Clarice ^ 

eia. Obbligatìllìina . Calfè non ne bevo quali mai . 

Ott Eh via , 

‘eia. Davvero, non mi conferisce. 

Ott. Ve lo do io . 

eia. Via, perchè melo date Voi, lo prenderò. 

Eie. ( Ha servito prima lei . ) 

Ott. A voi la mia carìllima mezza età. ( ad Eleonora, 
Eie. Orsù , io non voglio elTer polla in ridicolo . 

Ott. Che? L’avete per male? . > 

Eie. Io non son qui per far ridere la conversazione. 

Ott. Via , compatiremi , noi dirò più . Prendete quellt 
tazza di calFc . ' 

Eie. Non ne voglio. • • •• ■” {girata, 

Ott. Via prendetelo. • 

Eie. Signor no . 

Ott. Via, carina.- .... - (con grafia. 

Eie. Siete un gran diavolo! (prende il caffè ridendo. 
Ott. Fra voi , c me far potremmo nna bella razza di dia- 
voli . -, . . • - . - 

eia. ( Quando parla con donna -Eleoqora s’ incanta , non 
la finisce mai. ) 

Ott. Signor Lelió, e voi non dite nulla? • 

Lei. In godo lo spirito di quelle graziose dame . 

Ott. Via, fino che godete lo spirito mi Contento. 

Lei. Che ci pretendete voi sopra di effe? 

Ott. Non voglio dire in pubblico i fatti miei. 

Lei. Avvertite, che sono due. • • 

Ott. E per quello? Io non mi confondo. 

Lei. Volete tutto per voi ? • 

eia. 
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eia. Il lignor Conte Ottavio non fi pai* dividere in due. 
Eie. I,’ vero ; sarà tutto della (ignora BaronefTa . 

Lia. Eh io non ho quedu merito. 

Of». Orsù , fignore mie , voglio svelarvi la verità . Ho 
già (ìllatu qual debba efler la mia sposa • Lo dirò 
pubblicamente, e tutti saranno contenti. 

Bea. Bisogna vedere , se noi la conosciamo quella voflrs 
sposa. 

On. Se la conoscete ? La mia sposa è a quella tavola .. 
Qla. Come? 

Zie. A quella tavola? 

Oit. Sena' altro , ^ ' 

ì Clii è ? 

Eie. ) 

Oli. A suo tempo lo saprete . 

Eie. ( Ah dubito (ia la Bamnelfa! ) 
eia. ( Sarà donna Eleonora senz'altro. ) 

Zie. Vorrei dirvi una parola , ma non so come fare . 

( ad Ottavio , 

Ott. Con permiflionc . ( fi copre il vifo dalla parte di 
Clarice ) Non abbiate gelolla . ( a Clarice ) Son quà, 
parlate . ( ad Eleonora. 

Eie. ( Voi sposerete la BaronelTa Clarice . ) 

Òtt. (Se ho intenzione di sposarla, il diavole mi porti. ) 
Eie. ( Dunque la sposa son io . ) (da fe. 

eia. Signor Conte , potrei io aver la grazia di dirle una 
parola ? 

Oli, Volentieri. Con vodra buona licenza, (ad Eleono- 
ra , e fa lo fteffo . ) Eccomi a voi . (a Clarice ) , 
Non prendete ombra . ( ad Eleonora . 

eia. (Lo so, che avete donato il cuore a D. Eleonora, y 
Ott. ( Se sposo D. Eleonora ditemi , eh’ io sono un ca> 
valicre indegno. ) 

(^la. (Dunque polfo |u(ingarmi d' edere io la pediletta. 

( da fe» 
Bea. 
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JÌm. Signor cognato , giacche oggi fi coftuma parlar nell’ 
orecchio , potrei anch' io dirvi una parola ? 

Ott. Volentieri. Con permilfiooe di quelle dame, {s’al- 

( e vd da Beatrice. 

Bea. ( Potrei aaperé ancof io chi volete sposaré di quel< 
le due? ) 

Óre. ( Nefiiina . ) 

Bea. ( Eh via ! ) 

On. ( No, da ùomo d'onore. ) 

Bea. ( Ma te dite, eh; la vodra sposa è a quella tavola.)’ 

Off. ( E' vero . ) i 

Bed. ( E non è nelfuna di quelle due ? ) 

Oli. ( No , da cavaliere . } 

Bea. ( Oh quella è bella! ) 

Off. ( Fra poco lo saprete ancor’ voi. ) Vi occorre altro? 

Bea. diente altro . 

Oli. Vado al mio pollo. 

Bea. ( Qilella è bellilCma ; Che avefle la pazzia in capo 
di credere di potere sposar la cognata ? ) 

{ da feà 

Ott. Eccomi , garbatidimé dame; compatite di grazia. 

Che vuol dire, che mi parete sospese? 
eia. Io vado pensando, chi mai pob edere quella voAra 

sposa. 

Eie. Putrelle dirlo , é levarci di pena . 

Oli. Voglio un poco farati pregare. Intanto favorite, be- 
viamo il rosolio alla salute della mia sposa . ( Ver/a 
( il rdfolto, e tutti levano alla faluie della fpofa , 
fio. Signor aio , noi abbiamo bevuto alia salute della vo. 

Ara sposa, e alla salute della lAia non fi bCverè? 

Ott. Avete ragione. PrcAo, Subito. Alla salate della Mar- 
chefina Rosaora'. Viva la sposa di mìo nipote. ' 

Tutti Viva . 

Bea. Che cos’è qncAa sposa? Che cos'è queA’iAoria ?Io 
. non ne so nolla. 

.. - Off. 
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Ott. Eh via , (ignora cognau . Bevete ancor voi alla sala* 
n di vodra nuora. 

B/e. Oh <]ae(io poi no. ■' 

Fio. SI , cara (ignora madre, se mi volete bene, fatelo 
per amor mio . 

Ott. SI, sì; e viva, bevete, bevete ; et viva, (a BeemVe. 

Fio. Cara mamma, evviva . 

"Bea. Bricconi , bricconi , quanti liete . 

F/ó j «posa. 

Bea. Viva, viva. Siete contenti? (beve. 

Ott. MacAro di casa . 

Bri. LuAriffimo. 

Ott. PrcAo, andate tnbito a portar un’ambasciata alla Maf* 
chelina Rosaura. Fatele sapere, che tutta la conver- 
sazione ha bevuto alla sua salate , e specialmente 
la Contellà Beatrice ha bevuto alla salate di sua 
nifora . 

Be^t. Io non ho detto ... y 

Ott. Subito, subito. Fate 1’ ambasciata, t fton pensate 
ad altro. 

Bri. La sarà setvida . ( parte. 

Ott. Facciamo una cosa . Andiamo tutti a ritrovare la 
Marchclina. Che dite (ignora donna Eleonora f 

Bta. Per me sono tutti padroni . 

Ott. Via, (ignora cognata, andiamo. 

Bea. Voi mi volete mettere in qualche impegno . 

Ott. SI, io un impegno, che iii due parole (i scioglie. 

Fio, Cara (ignora madre, se mi volete bene, andiamo. 

Bta. Tu mi vuoi ht £ic« ogni coca a tuo modo . 

Fio. Via; viene, viene. 

Ott. Brava , brava, andiamo . Anche Voi (tgflora Éer»< 
ncAa. 

CU. Io non ho conbdeoza colb Marchefina. ’ 

•Ott, La Contefla Beatrice è voAra cugina. 

£le. 
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TJe. Se volete venire, mi farete onore. ( Verrà a' morti.» 
fìcarfì . ) 

eia. Accetterò le voflre grazie . ( Poi le dispiacerà che 
vi (ia andata . ) 

SCENA III.. 

Brighella , e detti . , . 

Bri. iLluflriflimo , la (ignora Marchclina ringrazia tuta 
Ila nobile conversazion per i brindefi , che ghc son 
' Aà fati, c principalmente la ringrazia l’ illuArìirima 
(ignora ContclTa Beatrice del brindese correli di ino , 
che lagh’ha fato, degnandose de chiamarla col nome 
de niora, e la proteAa d’ elTerghe serva devota, c 
come da obediente. 

Oit. Bravo ; qucAa è un ambasciata fatta con buonidima 
grazia . Il mio MaeAro di casa fi porta bene . Che 
dite (ignora cognata, liete contenta deiresprelTio* 
della Marchclia^? . < 

Bea. Ha poi ella detto veramente cosi? ( a Brighella. 

Bri. Cussi da omo d’onor, da Mi Aro de casa onorato. 

fiit. Fate avvisare la Marcbelina , eh’ or ora saremo tutti 
da lei . , _ {a Brighella . 

Bri. Subito la servo . ( parte . 

Oli. Signora Baronelfa , favorisca . ( offre la mano a Clar. 

Eie. Signor Conte, a venir qui, ha favorito me. 

Oli, E' vero, non podd disertare. Conte Lelio, servite voi 
la ^arone(fa . 

eia. Qua, quà, Contino, favoritemi voi. i paru col 

( eontino . 

lei. ( Sgarbata! senza civiltà! mi tratta cosi , perchè non 
mi fo mangiare il mio . ) 

Oit, Via, servite mia cognata. CentclTa , andiamo. 

parte son .Eleonora, 

Lei. 
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Lai. Comanda? Beatrice^ 

Bea. Mi fa grazia. /- i' t. 

Bel. ( Manco male . Da (]utfla poilb sperare quel che non 
polfo sperar da quell’ altra. Iti occalìone di nozze fi 
faranno de’ buoni pranzi . ) ( pane con Beattice . 

- ( Pantalone, e Dottore féguono^ 

SCENA IV. I 

Camera della Marchefina'^ Rosaura . ‘ ' 

■ I 

La Marchefina Rofaura, ed il Paggio. ■ 

Bof. V Enite qni , tornate a dire , come ha detto il 
. Maefiro di casa del Conte Ottavio. • ‘ 

Pag, Ha detto cosi, che il fignor Conte Ottavio riveri- 
sce la fignora Marcitefina , e le fa sapere , che or 
ora sarà qui con tutta la conversazione . 

Rof. Anche la fignora Contefia Beatrice ? 

Pag. Non ha detto ahro . < > , ‘ 

Rof. Predo, correte, domandategli se viene la Contefia 
Beatrice. ' .1.. .i , 

Pag. Signora si . ( vuol partire . 

Rof. Sentile , domatìdategli se viene 'anclre il Contino . 
Pag. Signora si . ( come fopra . 

Rof. Ehi ; sappiatemi dire se vi sono dame . ' ' ■ j 

Pag. La mi fa girar come un .arcolajo. • • if parte. 
Rof. lo non so che cosa voglia dire queda novit.à . La 
Contefia Beatrice mi ha fatto un brindefi‘, e ora ven-' 
gono a ritrovarmi ;■ il matrimonio mio probabilmen- 
te sarà concluso. Ne ho d’aver piacere o ’ dispiaci' 
re? Eh cosi, cosi.; mezzo, e mezzo.. • ~ 

: : ■ j 

E SCE- 


.! IL Cavaliere dì buon gufio , 
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SCENA V. * 


Il Paggio t e detta, , 

Pag. Signora , lignora ^ ho veduto dalla finedra le top 
ce. Sono qui, che vengono. 

Bof, Vi è la Conoeflà Beatrice? 

Pag. Signora si . 

Bof. Vi è il Contino? 

Signora si. 

Rof. ( £ fìnta . ) Chi dì .mano a mia zìa ? 

Pag. Il Conte Ottavio. 

Rof. ( Carina ! sarà contenta , che la serve il Conte Ot- 
' tavio. ) Andate: fìtteli palTare. 

Pag. Signora padrona , ni ò ilato detto , eh’ ella fi fa 
aposa. / . . . 

Rof. E per quello? • , 

Pag. Se fi fa sposa , voglio sposarmi ancor io . 

Bof. Di codelfa età? , 

Pag. Il mio cane fi è sposato afiai più giovane dì me . 

.1 . . (parte. 

Bof. Bella semplicità! ma eccoli, che vengono. 

S C E N; A VI. , 


Conte Ottavio fervendo donna Eleonora , Fiorindo , C/<z> 
rice, Lelio, e Beatrice, Dottore, e Panttdone. 


Ow- A/T-’ ‘ ^ 

.... J.vJ. Inchino alla Marchefina . . i ^ 

EU. Buona sera nipotina'. 

Fio. Bìverisco l;i mia adorabile Marchefioa^. . . .. . 
eia. Serva dìvota. Perdonate l’incomodo. Ea compagnia 
è ftata causa. 

.... ‘L ^ Bea. 


ATTO T'JS R Z O. 


Sta. Tutti, tutti Uà voi. , 

Lei. Aocb’io ho. l’ cMiore d’inch|iUMni. 

Dot. Vìva la ligiwu 'MMcbc&oa, viva centomUa aoni . 
P*n. Aoca mi eoa tutto cl cuor . £1 cielo la bciiedìga . ' 
Rof. Ib , ib, grand’allegria, gran brio/ Il Conte Octay-io 
infonde r allegria in tutti. o . > ; . 

Lei. Sapete cbi ci ba infuta 1’ allegria ? 

Rof. Chi mai t 1 

Lei. Dieci botugUe di Canarie iqnifito . ^ 

Rof. Oh non voglio «edere , che Hate apiritolì per 
(la ragione. 

-Ott. No, ragazza mia, non (iamo allegri per <]uefto; ab- 
biamo bevuto da uomini, e non da bedic. .Quello 
che ci fa e/Tere allegri , è la buona compegoia , ■ ohe 
abbiamo goduta . Una tavola parca , e «otvia , ma 
con buona armonia di tutti, e .data vmamente di 
cuoce , Quede dame gentili « quelli cavaUeai brillan- 
ti , tutto ha cootribuito a farci godere una buona 
giornata. Ma quello, che ci colma di giubbilo, ed 
ora ci presenta a voi col riso sulle labbra , bete voi 
ftefla , adorabile Matchelìaa . Abbiamo bevuto alla 
Todra salute . Mia eggnata ha detto, ( Tedimotii 
ratti quedi (ignori , ,) ha detto: wiiva U MatchelìnB 
mia nuora. Ecco il Contino Fiorindo, che iti offe- 
risce la mano ; ecco la Conteffa Beatrice , che co- 
me iìgUa vi accetta. Ecco .un vodco servn, che lo- 
norerete col titolo di vodro zio. v .. 

.Rof, Conte Ottavio, non pollò. rispondere alle, yoftra «n- 
(ìnuazioni, che coll’ accettarle.. Bado la inufio. alla 
Conteffa Beatrice , che fi degna di nceMcarmi .per Jì- 
. . glia. Giuro la mia fede al Cont'wouFl«rÌAdo , e a 
voi amorofidìmo zio , rendo le più r inaili ^grazie , 
poiché mi ammettete ali’ onora di effsre Jsnparentata 
con VOI . , . ,j; '. c. li: ii 

•Bta. Mtrchcfina , non so che dite;. Se si cieln. .ha dedSi- 
.... £ z nato 
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nato un tal matrimonio , è giallo clic lì faccia . Se 
amerete mio figlio, io amerò toÌ egualmente. ( H» 
detto di sì , senza avvedermi di dirlo . ) 

Ko/. ( Il complimento è curioso, ma non importa. ) . 

•Ffe. Amatiltinia ^posa, vi accerto del più perfetto amor 
mìo , e per allìcurarvi della mìa fede , vi giuro che 
non saprò mai dillaccarmi dal voUro fianco. 

Ro/. ( Troppe grazie . ) 

£!e. Nipote, mi rallegro con voi. Sarete contentai 
'/lo/. Credo, che non anderà molto, che anch’io dovrò > 

rallegrarmi con voi. ^ 

E/e. Chi sa ? Può anch’ efler di si : Conte Ottavio vi ri- 
< cordate del vollro impegno^ 

Ott. Di qual impegno,' fignora f > 

£/e. Avete promefib manifcllare la vollra sposa . < • 

eia. Si appunto. Levateci quella curiolità . 

Olì. Son galantuomo. Ho promelTo, manterrò la parola. ' 

■ Rof. Anche il lignor Conte è sposo. . .. . t 

Oli. Sì, lignota. ì ' 

Rof, Due spose in una casa ? ■ I 

Oli. La mia sposa non vi darà fallidio . •' 

Béa. Anch’ elià vorrà il trattamento da dama , e qua. 

) lurtque ella fiali, compatitemi, lignor cognatoi è un 
imprudenza il farlot . ■ .1 

Off. E’ un imprudenza ? ' - 11 • 

Bea. Ma voi, liete uno llolido ? Non parlate? non dite 

nulla? V. . i- . . (4 Fiorindo. J 

Ott. Via, dite anche voi la vollra ragione. ( a Floriadò . ^ 

' Fio. Io non saprei che dire. . j ..j 
Bea. Se non sapete che' dire, vi suggerirò io qualche co- 

• . stv Dite al lignor zìo, che la nollra casa è' in di» 

■ sordine : I che i suoi 1 magnìfici trattamenti l’ hanno 

<>' precipitata, e che altro non manca, che il di lui 

matrimonio per terminare di rovinarla . 

• Ott. Avete inteso? Animo > dite su. • { ^ Florìnìb. 

. A ^ Fio. 




V 


ATTO Terzo,., 

Tlo. Ma ... Se la cosa folle cosi ... ^ 

£le. Eli , che il nipote non ha da iaipacciarlt negli affari 
, del zio. . .1 . . . 

eia. Sarebbe bella , che il zio avelie a dipendere dal ni- 
pote . 

Bta, Quelle due fignore lì riscaldano . Ognuna, aspira a 
, sì gran fortuna. Levatele di pena. Nominate la vo> 
, . Ara sposa . 

Ott, Orsù vi vo’ dar a tutti <]ueAo sì gran piacere . Si- 
gnor Pantalone, queAc dame delidetano, ch’io fac* 
, , 'eia loro conoscere la mia sposa ; ho inomellb di far- 
, . lo , ed è giuAo, che lo faccia . Signore mie, la spo- 
sa, che ho scelta , la sposa , eh’ io amo , la sposa , 
. che ho sposata, sapete chi è ? E’ una società col li- 
gnor Pantalone de’ Bisogno!! : olTcrvatc il contratto 
delle noAre nozze. 

C-oUa preferite Scrittura ec. 

ìtefta ftaiilìta una Società per dieci anni fra il notile fi, 
gnor Conte Ottavio AJlolfi, >e H fi gnor Pantalone 
de'Bifognofi, avendo pofio il primo Ducati 40000. 
. . i di capitale, ed il fecondo 20000. acciò fieno quefti 
i impiegati in negozio , e /’ utile fia a porzione de'fa- 

i' .r praddetti compagni ,■ e perchè il fignor Pantalone dì- 

'' ve prefiar il nome, e t afiifien\a al negozio avrà 

di più fopra gV intieri utili un dieci per cento . • 

I Avete sentito? Ecco la mia sposa, ecco il' mio contrae- 

[ to . In qucAa maniera fi dilìngannerà chi. parla di 

me con poco rispetto > e perchè ini vede spendere 
-■ più di quei che rendono l’entrate della famiglia, 
-, 'crede, ch’io dilfipi , giudica, ch’io rovini la casa ; 

. ecco la miniera, d’onde ricavo il modo di mante- 
nere i miei oneAi piaceri, senza pregiudizio dei pa- 
trimonio . La mercatura non disdice ad un cavalieri, 
; ^itia, per ragione dei pregiudiz) degli uomini, mi è coil- 
venuto trattarla segretamente i Dame mie riverite , 
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vi chiedo perdono della grasioM burla , che ho pre> 
teaodi £vvi . Non crediate già, ch'io l'abbia fatto 
per mancaiua di Aima, e di rispetto verso di voi, 
ma. per rendere ameno il voAro divertimento.' Io 
non to’ moglie . Tratterò tutte egualmente ; conver* 
forò con dii mi vortà aminctica^ all» sua converia* 
! alone : ma in avvenire mi guarderò molto bene da 
dir parole, che poflono lulìngare , mentre ho vedu- 
- ' . to per esperienu, pianto male potìTono produrre gli 
• sebetai, che lì' dicono nelle coiwersaeioni ^ 

CIa. lo per me ho tempre sito delie voAw parole-; le ho 
) .• , tempre -prese per barteletce , e mi maravigliava di 

I ~ D.. Eleonora, che /ì lahngava, che parlaAe per lei. 

"Eie. lo?. Mi meraviglio di voi. Credete, ch’io non co- 
I ■ notea il- Conte Ottavio ? Egli c av veeca a bitrlare , 
ed io lo secondava per vedere - la- bella scena . 

Otr. Lode al ciclo , «vendo cjueAe dame perfettamente 
. inteto ch'io Kheraava , non ho veran riraonod’iN 
ver. loro recata alcuna lulinga . Signora cognata, lie* 
. te anche voi diliogannata , ch' io lìa la rovina di 
quefta casa, ch'io abbia- dilapidato. il patrtmonio di 
voArp hglio ? •.'..li'', i , 

1Ì€A. Caro cognato ^ chiedo scusa de’ mìei cattivi giudi* 
.. ... a|, e «accomanda « voi l’ economìa della casa. 

0/r. Se alai -vi sono, -che penfino coma voi , ora rcAe* 
ranno ddla mia paiKoalità persualì'. ' . .. 1\ 

Ltl. Chi mai volete, che penlì AniAramepte di voi ? 
Dot. Corpo di baccot io non poAb ‘tacere . QueAe faccie 
.. doppie non le poAbi sopire. Si ,- roj^o parlare . Il 
iìgnor .Lelio è flato. tl primo a- dire» 'che il -fignor 
Conte Ottavio £i-di più di quello , che far potreb- 
be, che è pieno di debiti, c che anderà in rovina. 
.Lei. Mi meraviglio, aon -è.-vcio. 

Bea. Por troppo è veto» l’-ha detto anche a me , e che 
. Cete altiero, c superbo. ' 

Otr. 


ATTO TERZO, fi' 

Or/. Ingrato, incivile! Cosi parlate di chi vi £a padrone 
I della sQii tavola ? Se folli in casa nria , vr farei cac- 
ciar fuori deir uscio da* miei servidori, 

Lei. Ho detto quello, ch’io sentiva dire dagli altri. 

Ott. Ora liete in obbligo di disdirvi . 

Lei. Si lo farò , e lo saprete , io lo farò , Intanto vi 
chiedo scusa, e nellr voftra casa non ardirò mai piò 
metter piede. ,, {parte. 

Ott. Gente perhda ! gente indiscreta ! Ma non facciamo , 
che un uomo trillo turbi il sereno della nollra pa- 
ce . Abbiamo a terminare la sera con allegria . In 
casa mia ho ordinata' una piccola folla di ballo. Ora 
la sposa potrà venire . Donna Eleonora la* condurrà . 

Eie. Vi prego a dispensarmi, mi duole il capo. 

Ott. Verrà con mia cognate, e colla Paronelfa Clarice . 

eia. Vi rendo gratie , ho premura: di ritornare a casa. 

Ott. Eh via! Che sono quelle malinconie? Abbiamo riso 
tutto il giorno ; vogliamo rider ancor la aera. Via 
cara damina venite, {a Clarice) Via venite , o mia 
meaz’ età . ( ai Eleonora . ) Prello , andiamo . Flo- 
rindo, date mano alla sposa. Andiamo un poco a 
ballare . 

Eie. Non poHb dir di no . 

eia. Il Conte Ottavio fa far le donne a suo modo. 

Bea. Marchelina andiamo . 

Bof, Eccomi tutta lieta, c contenta. 

Ott. Andiamo a divertirci, andiamo a godere di quel be- 
ne, che il cielo, e la fortuna ci danno. Goder il 
mondo onellamente , con buon'a allegria , senza of- 
fender nelTuno, senza macchine, senza mormorazio- 
ni è quella vita felice , che’ collitulscc' il’ Cavalier di 
buon gulio. ' 

Etne iella Cotrimeiia. 


NOI 
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DI TRE ATTI IN PROSA. 

Rappresentata per la prima volta ,in Venezia 
l’autunno deiranno MbCCti^ 
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PERSONAGGI. 

il GENERALE. 

Don SANCIO Capieano ; 

Don GARZI A Tenente. 


Don ALONSO Alfiere. 

' brighella Sergente . ' 

I - 


Dne CAPORALI, che parlano. 

PANTALONE mercante. 

’ r . . ! . i' A il 11 r i ( 

RO^SAURA figlia rii PANTALONE . ' 

BEATRICE TcdoTJ.' 


CORALLINA cameriera di ROSAURA. 
ARLECCHINO «erritore di PANTALONE - 
UFFIZIALI , 


SOLDATI aflài . 


La Scena fi rappresenta in una città di Lombardia. 
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A T'T O primo- 


scema frima. 

^ ■ J ' 

Camera iil casa di t*antalone. 

• ‘ - Rofaura, t Dan Alonfa , ambi à f«ÌeH. 

Jtof. OIafo doli Alonto , vi Sopptico a fitirarrì » 

^ 0 .- Perchè t adorata Rosattra » mi alloncaoate da voi? 

Mo/. Perchè teipo d’ esaere da mio padre aorpresa . 

11 fìgitor Pantalone è un domo saggio , e bert na- 
to . Sa » ch’io sono dn uffiziale d’onore^ nè può 
timproverarvi » perché io stia in voftra Conversa- 
kìone . 

• . - A a Rof. 
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Rof. Egli, per dir il vero , ha tutto il buon concetto d! 
voi . Vi Hicna infinitamente , c parla sovente del 
vofiro merito, e della vofira oneflà . L’ho sentito 
più volte ringraziare la sorte, che la noflra casa fia 
fiata dellinata a voi di quaruere , poiché in tre me- 
li , che ci onoratf. . issila vostra presenza , non abbia- 
. nio avuto, c;lie gtazié, cortefie , e vantaggi. 

Mo. Il ligrtor Pantdione ha dèlia bontà per me j che io 
non meritOf-; e quello ci garantisce da quei rimpro- 
veri. che VOI temete. ^ 

Rof. Ah don Alonso, "è flato avvelenato il piacete' del- 
la nollra pacifica corrispondelikaT Wio'~p 3 flre ,'^che 
riposava alTai quietamente, sopra -la vollra ,-e,Maimia 
condotta , è flato pollo in sospettò da chiT^hà’ÌD» 
vidia della mia fortuna t ^ 

Alo. Ebbene, fi deludano i nostri' nemici ; 

Rof ^\t^ guisa? r i 

fendendo pubblico il nostro amore. 'Sappia -'H vo- 
llro genitore, ch’io v’ amo, eh’ io vi defidcro per 
mia sposa. Siami allora permeilo il ragionarvi, il va- 
gheggiarvi senza riserve , e 'lì maceri dall’invidia, 
chi aspira forse lal possesso delle vostre bellezze . 
Rof. Voi mi consolate. Son certa, che mio padre incon- 
trerà con giubilo la fortuna 41 un genero di tanto 
merito , e a lui si caro . Ma ... Oh cieli ! lasciate , 
eh’ io vi dica non essere tutto ^iò ballante a ren- 
dermi pienamente contenta . 

Alo. Che vorrelle di più, mia cara? Che mai fi oppone 
alla vollra quiete? ■ /. i. .. ' U / 

Rof. Penso ai pericoli della guerra.:- penso all’instabilità 
del vostro soggiorno ; penso , !,che potreste! èssefie 
, costretto a lasciarmi prima di concludere ilc (noscfe 
c notte. , , .* ■> ■ • s 

Alo, Prevengali dunque ogni avverso destino , fi conclu- 
dano in questo giorno. x 

Rof. 


a 


’j !r r 0 ^ p p r M 0: 




ìiof. SI, fi condudanò ... Ma éirtil.clii rtii' afilcuraf 

• -'che 'breve' tròppo 'noli abbia ‘a'd'esjerc il piacere d’ 

• ■' ♦ ^^ervì rnWò 


‘ o • • * 


piacere 
s / •> 


Alo, -Teffninata la' gtierra verrete' 'meco \n -Ispàgna . 
Rof, Ab!’fii^ch^''dura^ ' la < c[Qerra''iion avrò Un mom 


di bene 


guerra- 

' ‘ ‘ ' /o!’» 


momento 

’N. 


K»» n.,i . ij 

* *» ;* > • ■ * I 


ti t 




Ah. 'Pàrlafi con 'fondamento di -uni vicina pace-..- 1- 
‘'qi|tnti Corrieri che giungono' dalla -Coree* al Cene* 

' ral- Comandante % e la lentczì^a , con cui egli' proce* 
de a vifla dell’ inimico ^ è un certo segno dei vici- 
no accomodamento. Qui non fi paria' dP tharceV 
<][uì non fi vedono dispofizioni a novità akuna‘. Ras- 
' Serenatevi 'v ' Rosaura mia /'Rate lieta; amatemi v e 
< «pcrate’ quèlla- felicità , che io di goder ‘ mi prc- 

ììof. Secondi il ‘cielo le roRre -intenzioni , c dia' «quella 
pace al' trito 'Cuore, che lo' può render contento. 

S C E N A 1 I. 

> if-. I » . 

i '''Don Gài^ia f e detti . ■> * 

A t 

Mico, buori prò vi faccia. ’ ‘ ' 

Ro/’Come , fignór Tenente? Chi’ vi ha perniefib irtbl- 
•I nj ’trarvì ? • ” ■' cr .vi» ■' , ■ f*>i * 

Gar, Oh bella ! Per venir a ^ ritrovare un nfSziale mìo 
' camerata', '■avrò'' bisogno' dii far precedere" un* amba- 
sciata ? - L ‘ ' 

J?d/Ì 'QueRe non sono le di lui Camere. '* 

Gar, Saranno le vpRre; noi altri- uffiziali Riamo' volenti e- 
* - ' Vi nelle camere delle- padroncinè 'di casa l -Il quar- 

♦ ^ - tìcf MaRro Ci -prepara I* alloggio, ‘e noi -ci trovia- 
•- ^ - mo la conversazione'. • . ■ . < 

Hof. Don Alonso , se avete affari col voRro amico, pp* 
tete cordarlo- nel toftro* Quarta ‘ » 

A ) Ah* 


i 
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^lo. Don Garxii, favorite di venir meco. ' ' 

Gar, Quello, che vi ho da dire, confile in due parole , 
e ve le polTo dire ancor qui . Molto riservata , li* 
goora mia ! Sappiate , che fra noi altri uifiziali noq 
ci prendiamo soggezione 1’ uno dell’ altro . . 

Alo. Ebbene , che mi dovete voi dire? 

Qar. Che il Comandante ci ha intimata la marcia , che 
avanti sera saremo tutti sull’ armi , ed ecco in iscrit* 
to r ordine , che mi ha dato , c per voi , e per 
me il nodro Sergente . 
fio/. ( Oh me infelice! } 

Alo- Perchè sull’ armi di sera? 

G«f- Se facete meno all’ amore, e vi lasciale vedere ai 
ridotti , aapreUe meglio le novità Piceli , abbia una 
spia riferito , che l’inimico abbia divisato, sorpren- 
t dcre nella ventura notte quel corpo di noftra trup^ 
pa , che guarda il monte . Tenderà dunque la noflra 
marcia a difendere i nollri , c deludere i disegni 
dell’ avversar» . . , ' : , 

Rof, Se s’incontrano i vollri cogl’inimici li batteranno. 
Gar. per qual motivo fiamo noi qui ? Non li sa, che ab* 
biam da combattere? ^ 

Hof. ( Oh cielo ! ) ^ . . j • . ■ \ -j 

Ah. EhJ ,ie l’inimico saprà , elTere scoperte le, di Ini 
trame, non uscirà dalle sue trinciere. Non,^ in i* 
ftaro di venire a battaglia, .• , , ,..0 

Gnti.Si , si, lulingatevi pure . Io son. di parere, che ci 
daremo una pettinata solenne, : 

J\of. Don Alonso . , ( fo/jàranio- 

Alo. Via serenatevi . . . non sarà coai , . . 

Qar. piangete, eh ! Capperi , liete cotta davvero , Ma ! vi 
vuol pazienza . Consolatevi ,. che a piangere t)on lie* 

I te sola , Io avanti sera , con qucQa nuova , pe fac* 
ciò piangere almeno sei , 

1\of. ( Ah che già previdi la mi? fycmnra!)., 

' , Car. 
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CiT._ Aoimo , animo ^ (ìgnor Alfiere andatevi ’a prepa* 
rare, vifitate le voftre armi, e disponetevi alla par- 
tenza . I .. i • 

v4/oi, La marci» non é per ora. , . , •• 

Qar. Volete aspettare all’ ultimo momento ? Via spicciate- 
vi , e veoitt meco alla;piaaaa 1 ,To(lri amici vi 
attendono . 

Aio. A far che?i . . ■_ 

Gar. A gìuocare , a bere delle bottiglie , a ridere delle 
avventure amoroae, che , in^ queQo. nodro quartiere 
accadute ci sono . . • , 

Alo. Dispensatemi , già lo sapete ^ io pon sono portato 
per alcuno di tali divertimenti . 

Gar. Povero giovane ! liete innamorato eh, ? Non, avete 
ancora imparato a fare all’ amore alla militare . Eh 
via , che delle ragazze se ne trovano da tutto ,, 
Signora, perdonatemi , io non pretendo dì farvi i» 
giuria; già anche voi altre face lo fteflò. Partiti che 

fiamo noi , vi attaccate ai volici paesani . 

Ro/. Voi sarete avvezzo a uattare con delle firasche. 

Gar. SI, con delle voftre pari, . 

"RoJ. Don Alonso . . . , ; ; é 

Alo. Don Garzia , troppo arditamente parlate . , , 

Got, Ninna femmina mi ha detto unto , e voi non do- 
vete sofirire , che ad un ufficiale vodro amico fi di- 
cano delle impertinenze i . . . ' ' 

Alo. Voi l’avete ingiuriata, e quando anche ciò non fos- 
se accaduto , un nomo onedo non Jì ofiènde per co- 
si poco^ 

Got. lo non mi lascio perder il rispetto dalle pet- 
tegole . 

-Ro/. Signor Tenente voi vi avanzate troppo . , 

Alo. SI , troppo vi avanzate . A una %lta oneda , e ci- 
vile , a una figlia , eh’ io dimo^ ed amo , voi dove- 
te portar rispetto . ' . v» . 

A4 Ciir, 
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Gar. Come I tì riscaldate cotanto per una schiocche^ 
rella? ' 

Alo. Don Garzia, venite fuori di quella casa. 

Gar. SI , andiamo . Non ho paura di: voi» ( pane ^ 

■.. . I,. . .r . 

, - 1 Si C - E. N • , i' 

Don Alonfo , e Eofaurit . • * '■ 

•. A ■ ' ' ' li’;:'- I ■ ; » . • 

Rof. ZA.H don 'Aiooso u . i • < { trattenendo^ Alonfo i 
Alo. Lasciatemi. 

Rof. Deh se mi amate ; - >• 

Alo. Lasciatemi, dico. * - ' .1 .Ir. 

Ho/. La voftra vita ... . . ' • • . ) 

.«tf/o. E’ difesa dalla mia spada. ' • ' ' 

Rof Oh cieli l non vi cimentate. 

Alo. L’ onor mio ... l’ onor voftro . . ; 

Rof. Non può ripararli altrimenti? -• ■ = ‘ ' 

Alo. Vuò lavarne la macchia col - sangue del temerà. 

TÌb.”-'-' 3 * .... - .< ; ... 1 

Rof. Potete spargete il vodro . ■•• • - ì ~ • 

Alo. Si sparga; ma fi vendichi l’onta. 

Rof. No , caro 

'Alo. Ah!.'.. Rosaura'.,.. trattenere non posso gli ftitrtò- 
•• li deir ira ihia^ - • • 'i" parte. 

Rof, Numi , a voi raccomando la vita dell* idol 'mio ! 

• t . > i ... . » 4 

• - • • S C E N A- IV. - * 

' Pantalone, e Rofaura.' • ‘ 

-Prfn. Coss’è? CosSa gh’aveu ? Per 'coflà planzeti ? - 

'Rof. Ah fignor padre.. . ' 

Pan. Via, cossa xè dà ? 

■ I..J •. Rof. 


(• ’.l .V. 1 . 
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Pof, ( Oh cieli 1 Se dico piartlgeré per il’ periglio di dori 
Alonso, vengo adiscoprire l’affètto mio. ) 

Pan. Qua ghe Jtè qaal cofli de grando . Pianzè ? No par* 
lè ? Coffa xè fto negozio f ' ' ' - 

Pof. Piango , perchè sono (lata ingitttiata'.‘ ■ ' 

F<in. Inginriada? Da chi? Come ? »• 

Pof. Don Garzia mi ha offéso. . • . ^ 

Pan. Chi ? E1 fior Tenente ? ' . ' 

Sòf. Egli (leffb, quel proiontnoso . • • •' ’ 

Pan. Coffa v’ alo dito ? Coffa v’ alo fatto ? ' 

Po/. Deh fignor padre . . . accorrete . . . 

Pan. Dove? ' ri 3 d 

Po/. Don Garzia fi batte con don Alonso. 

Pan. Ma dove ? 

Po/. Saranno poco lonuni . , 

Fan. Per coffa se batteli? ■ ‘ - 

Po/ Per r impertinenze a irte dette da don Gartia . Sigttoi 
padre, predo accorrete... impedite ” - '' ' 

Fan. Gh’avè ung grin premura, patrona.^ • ~ >■ 

Po/. Non vorrei effer io cagione della motte d’ uno^di 
loro. ‘ • . . • ' 

F»n. Coitìe xela dada? t. ii . r:, -- ' ' 

Po/, Don Garzia mi ha insultatcf » * =■' -* ' ■' • '• 

Pan. Come! ’ i.r:.;. 

Po/. Oimè ... con parole offènfive . 

Pan. Cassa v’alo dito? ^ ^ 

Po/. Lo saprete poi ; andate , fignor padre ... 

Pan. Come ghe intra el fior don Alonso t 
Po/. Ha prese le mie parti. 

Pan. Con che rason ? . 

Po/. Perchè don Garzia mi offciidevà . 'Ah figtior padre 
• <' ' fi battono. ' 

Pan. Se i se batte , che i se batta . Don Garzia cossa v’ 
alo dito r 

Po/ La cossa è lunga. .v...'- \ } 

Pan. 


1 
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fan. Mi no gh’ho gaentc dt far contem*la« ‘ 

R»f. Ma gli u$zia|i fi feriianno f , . . , 

fan. A ao danno , Voi «aver come che la xè. . 

Jlof. Oh cielo ! , . / 

Prt». Cossa gh\è,7 , r ^ ; 

Bof. Non posso più, „ 

Fan. RoMura. j', . . _ 

Bof. Io moro, ; ( /viene ^ 

fan. Oh poveretto mi [ Roeaiira, ^a mia,, ,i. Corallina do» 


Tc 8CU? Corallina ^ ^ , 


y ( (hiamat 


s e e‘ N ’À 


..'■V 

Li-n 


• wCil 4t *é-a/ . s il •• 

Corallina, e detti. ^ ^ 

C . .. ,1 .. , ; 

Cor. Olgnore , eccomi . _ , .4 1 . 

fan. Frefto, jc^uj ..aseo,. 

Cor.' Che cosa è Rato?,. ... J,.< 

Fan.Ho vedi ?.^osanra in., accidente . 

(??r,..Poverio4 ! ./, .. .. 

Fan. Mo via , soccorrela; no perdemo tempo . 

Cor. Ecco Tacqaa della regina . <... )| la bagna i 

fan. Oibò , no femo gr^n^e.* ?fc(to..dell'..nCQua fresca, 
Arlecchin. • ( chiama., 

• ,* . 1 :.. .. 

S C E N A. . YI. , 

... Oli. .. il , . .1 . I 

f .. » f deM».., V . . • .-..'r 

C 

Ari k.JIor. . (.di dentro, 

#’««. Prefto4 pqrta dejl’ acqua fresca, > 

Ari. Sior si, subito. (di dentro, 

'?4o, Cprri._., . -i 

^ . <dr/. 

( a ) Aceto, ' 


4 
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#c 

( di dtnfroi 


Ari, Vegno. 

Pnn, Ma subito > -r ^ .yr 
Arlt Son q^à , ( vUne (orrenda fon un hccaU di acfun , 
coffa ^ e lo rompe. ^ 

P an. Oh toci^o 4e fttambazzo ! y 

Ari Ma 90 . a. 

p^n.T9Ciìk.,. . : ;■;: ■*. : * 

%>or. ^ con quello ftrepi;q iipo jrjoTÌenc,: adesso j , adci- 
Po * c •< \ torna 

p^ir acqua , prcfto/ ' { hd Arlecchino, 

4 rU Slot sì , subito . ( parte , poi ritorna'^ 

P<*«. Vardè, j me lassa solo. Corallina^ •.• . chiama • 
Cor, Eccomi coll* aceto . .. , ' 

Pan, 3agnela sotto naso*. ' - ’ : ■ 

Cor.' ha. bagno; ma noli facciamo niente i 1 ^ 

Pan, Te digo , che la toI cllcr acqua . Arìecc^in^ prc^ 
fto • , • (■ chiama^ 

Ari. Son quà , ( con una fecchta piena £ acqua , 

pan. Perchè col secchio ? • • ‘ 

''Il ’ * 

ArUPtx far presto... • ;• < • - / •’ ^ 

"P an. Pà quà . {' rrtojlra di fpru\\are t acqua nel vifo de 
Rofaura.) . ..-r- • 

Cor. Non facciamo niente . 

Pan. Gnente. 

Ari, l.assè far a mi , 

Pan. Cosse faraftq? , ' ? j ' • * ’• 

Ari. Sioxà Rdsaura 1 ( la tkìama forte neìc opeee^o 

Pan. Va via de quà. 

Cor, Par morta • • 1 ^ 

Pan. Oh poveretto* mi f 


. .• j ; 


: / . . j ;i 


» » • « • 


. i ^ ’ .ss. s' 
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SCENA vn. 

.rv ; 


Don Alarlo, e ièitt. ’ • • ’ ,.\ 


Alo. cosa c’è, (ignor Pantalone? •' ’ ; ‘ 

Pan.kh (ìor don Alonso , la mia povera putta in aCcidea? 

te,' e’rto la pol^teve^nit.”’ - ^ 

Alo Povera (ignora Rosaura! che cosa è (lato? 

• ' - . ( s' accofia a Rofaura^ 

Rof. Ahi! ^ ^ '[^rinviene un pdio^ 

Pàn.Oe ? La rivien . • ’ ' • • • 

Alo. Animo, fignora Rosaura. i ■ . ^ 

Rof. Oimè ! ■ ^ ( rinviine un poco più i 

Pen. Fia mia . • ^ ' • ' 

Cot. Signor padrone. -i'"— ' ■ - • 

Pan. Coffa gh’ è ? , 

Cor.' Getto- via' (jueft’fcetoi ■ 

Pan. Perchè ? 

Cor. Perchè quello di don Alonso è più forte del 'flo< 

ftjov'V i-.v,:. IV.;.;.-.-- . > . .. ' (parte': 

Ari. Sior patron . ^ 

Pan. Coffa vudu ? . ^ ■ 

Ari. Porto via l’acqua. 

Pan. Portela pur . 

Ari. Al mal de voftra fiola ghe voi altro , che 'acqua 

• ‘ 'fresca V' '5 ) parte. 


\ 

.. 


X ' ' 


SCENA, viir. 


Rofattra, don Altnfo, e Pantalone . 

Mo. "V la, (ignora Rosaura, fatevi coraggio. 
Rof. Dove sono ? 

Pan, Fia mia, come ftafru? 
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Raf. Meglio ... Vi fiele bnttnto? ,i (• a-dAn,Alonfti. 

• . I ' ( >. , ì;. i I- • 

Pan. Cofla xè ftà , perche te xè vegnù mal ? f ( « Rof. 
Rof. Non lo so . Siete ferito ? ' ( <i don ^Alonfo . 

Alo. No . • ^ j • .... 

Pah Tc scntidu altro? • , j.. j, , 

Rcf, Signor no ; T altro è ^im,? ( 4 dan .AlopJa. 

Alo Si . I ,. . j ■ • ■' ‘il. 

Rof. Oiinè l ^ •■r.i'’. 


Pan Coffa gh’ afta? , ’ _ .j { a Rof aura ^ 

JZo/., Niente . Dove , è fetitq ? ^ fa itop Aloaf»^. 

Pan. Farla con 'mi . , ( <* Rofaara. 

Rof. Dove ? '. . . (a Pantalone dxfiràtt*. 

Pan. Coffa dove ? 

Rof. Don Garzia^ ferl^o . ^ •'{ tt Pantalone . 

Pan. A so danno , coffa i‘ importa a ti ? 

Rof Don Alonso ,;di voi che sarà?^ ,■ i 
Alo. Non temete , non sarà nulla. 

Rof. ( Misera me! ) {r piange, 

Pan-Tì pianti / Tornemio.jda capo.?, , ; j ,v 

Rof, ( Il cuor nu predice qualche sventura . ):(, da fe . 
Fan. ( Mi non so coffa fia fio negozio , fio pianzet , fio 
' parlar sotto ose , fio vardar el fior Aliìer t no me 
piale gnente. Ho paura, che fia vero quel che me. 
. xè flà dito. ) .-1 ' / «' ini .iVj 

Alo. ( Non , vi affliggete, cara, 1,’ ho ferito ; in nn. brac- 
cio, non sarà nulla. ) ) ( piano .a Rofaura . 

Rof. ( Ma sempre ^«olla spada in matto,. )* .{.ipiano ai 
. • /hi’ i:: . V { Alonfo. 

Pan. Eh! quà ghe xè dei radeghi. ) Sior Alfidr, db 
jla,« pontenta, ghe vorave.dàr una paroletta; . • V 
t ,J., t;u , ' \ :.j . (.«don Atonfo. 

Alo. Eccomi a’ vollri cenni. . n,,,. -, . j , i .r.’v. 

Rof. { Ah^mio padre è insospettito. ), i?) ' 

Pan. Ande yia ,, fioia ; .and^ in tun altra camera, - i 
’ .. ‘ ’ ' ' " ■ ■ Rof 




^^^fl9hized by Google 



ÀMA^TÈ AìtLtTÀAÉ 

Rof. male. ^ . 

Pan. Andeve a battar sul letto « 

Rof. Sola?l.'r* ' ^ ' 

Pan. Come sola / ' ‘ 

Rof. Voglio dire « anderò sola io cartiera . Non mi poS>« 
so reggere in piedi * 

P^.Òiiatnè Corallina fete dar maO. 

Rof. Oh ciclo ! 

Alo. Via, (ignora Kosailrl^ Fatevi animo ^ Andate a ripO* 
larvi ( Lasciatemi solo con vodrd padre ' 
Rof. ( Abbiate Compadìone di me. ) [ à D. Atonfo ; 

Pan. £ "cosi i andeu? (a Rof aura . 

1R0/. Vado. f parte 4 


f 


CI 


;$ C £ K A tx. 

* « , ^ a • • I « 

« . * 

l)on 'Atonfo t e Pantalone ! ' ' 

0 *00 0 * 


v' C 

^Pan.i^lot don Alonsò miò caro, là regna qùà , e pif* 

- * leraose tebietto ; anca mi son (U omo del mondò , 

I • • ». » 

' .« to qualdossa, t cognosso el tempo . No vorria ^ 

> * ' che Aando iri ' casa mia ... 

Signore. ì ao quel, che Vóleie dirmi < Voi dubitate, 
eh* io ami la voQra figliuola , ed io ri afficuro , che 
«'''“'non r* ingannate liè* voftri dubb). $ì,‘ io Tamo, e 
re la domando in consorte. ‘ ' ' 

Pan^ìÌLì\Ao so coffa -dir^ < 'Quà^ M do piè ... non posso 
'risolver no poffo dirglie nè sì, nè'lio.. 
dl/o. Favorite dirmi» che obbietti avete in contrario 4 
Pan, La vede ben rto gh* ho altto,; che fl.ì unica fia 
. . No gh^ ho genio de maridarla con un militar ^ 

Alò, Terminata la presente guerra , vi -do parola da cm»' 
valiere di rìnuniiar la bandiera . Ritirandomi dalle 
truppe nei boUore della campagna , sarei criticato ,~ 

Direb- 
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‘ - l>ircbbero , eh* io mi sottraggo per codardia dai pc. 
ricoli , per viltà dai disagj . i ' ' 

Pan. Aspettemo , che fenica la guerra , ^ co l’ arerà 
rinunzià la carica militar, parleremo de mia iìa. 
Alo. All noi lìgnor Pantalone: vi supplico , vi scongiu. 
ro , accordatemi adelTo la volira figlia j concedete eh’ 
io • polfa darle la mano . ' - > - • 

Pan. E po se una canonada ve porta via gloriosamente 
la teda , coda volea che (azza la mia povera 

• putta ? -• , • 

Alo. Tornando in libertà, potrà dispor di se defia. 

Pan. E se la redada con un putetio? 

^ Alo. Sarà 1’ erede de’ miei beni’. • ■ 

Pan Ma de ^ai beni? Vu sè spagnuoloi o nd scmo iil 
Italia: compatirne ^ se tratta de una mia fia. Credo, 
che fiè nobile , credo che fiè ricco » credo -, che fiè 

• libero; ma no so ffiente de certo , c - no vorave 

• che un torno * ; . 1’ ' - - 

Alo. Come ! fi mette in dubbio l’ efièr mio , la mia ode* 

da , la mia fede f Un uflìciale onorato non è capa» 

ce di fingere, d’impodurare . 11 volito dubbio m* 
odènde , la vodra ' difTereriea - è ud intuito . Giuro al 
cielo , r amore di vodra figlia vi garantisce dall’ ira 
mia. Non sodrirei tale ingiuria da cbicchclfia. 

< Ìfan. Caro fior Aifier^ oo la te scalda >«• *’' •* 

Alo. Kon mi toccate nell’ onor mio . 

‘^*< 1 *. Finalmente bisogna Confidetar ... .... a. . 

Alo. Non mi levate il cuore di vodra figlia» - 

Pan. Dona la voi... *• -• > -• 

Alo. Non la voglio , te la chiedo. 

•Pan: Ma se ghs la negafle-. . » ■ i . 

Alo. Con che ragione negarla ? Con qual ptetedo ? Per. 
chè ? Dite* perchè? -' 5- •- - 

‘ Pur. Gnentc , fior orzili . Iba iafia almanco,' che parla 
con mia fia. ...... . 
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^/o. Parlate ; è giufto . E 6* ella è cootenta ; me . la con- 
cedete voi/ ‘ / J *- 

Vedercelo . . , . ^ 

* ' I 

•s e E:,N-. A , X. , 

« 

Don S anelo t e detti^ ti un Caporale . 


.N, 


y 

.1 j 


’V 


Stfn. Ipote , ho da parlarvi. ( a don Alonfoi 

Alo. Sono a’ vpdri comandi . 

Pazzo uinilifllìma reverenda al fior .Capitanio . ; 

San. Signor Pantalone , vi riverisco . Pcrtnettecemi , ch|jo 
. possa, pjirlare a mio nipote con libertà. 

Pan. La. ae comoda . Bòndi a Vusufiri/lìmà . 

.Alo. ( Signor. Pantalone, ci, fiamo ìncefi ^ ) . 

.Pan^. Ho capio . .(•£! voi mia fia,.ese no glie la dago 

No so quel che ho da far ; ghe penserò . ) ( par^ 


I • I *y t 


. , . S C E„. N . A XI. 

« 

i ' JDìon^Saneio , t don Alonfo^ ed il Caporale . 

f.'i . . , . . . . ... 

San. Xl Ipote, sapete voi la cagione, per cui.son quà 
venuto? . , , 

Alo. Me la immagino . , Voi. fiete venuto a rimproveri* 
mi a causa di don Garaia . 

San. Son venuto ad intimarvi Tasrefto., . . . ^ 

Alo. V arredo ? Per qual motivo? . ’ . 

San. Perchè «fidato alla spada il voftro Tenente , lo ave- 
.1 le anche ferito. , , 

Alo, Egli mi ‘ha provocato. ^ 

iSan. L^n Alonso . so tutto . Per una donna non fi met- 
te a repentaglio T onore . 

Alo, 
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Alo. Difender le donne è azione da cavaliere . 

San. Non iinpicciarfì con donne è il dovere del buon 
soldato. Quella spada, che al €anco cingete, ave- 
te giurato d’ adoperarla in servizio del vollro He, 
in difesa dell’ insegna reale ; rendetela alle mie 
mani . 

Alo. Eccola . ( gli dà la fpnda , e la riave un capo- 

( Tale. 

San. Andate in arrelio. 

Alo. Ubbidisco . ( vuol partire . 

San. Dove v’ incamminate ? 

Alo. Alle mie camere . 

San. Non ci Aarefte malvolentieri in queAa caia arre- 
Aato . 

Alo. Orme i In arreAo fuori del mio quartiere ? 

San. Dovete palfar nel mio. 

Alo. Per qual ragione ? 

San. Il Generale ve lo deAina per careere. 

Alo. Ah don Sancio , queA' è troppo . 

San. Ubbidite al comando. 

Alo. Bene : verrò innanzi sera . 

San. Ora dovete andarvi . 

Alo. Come ! cosi li trattano gli ulHziali? 

San. Tacete , incauto , ed apprendete a rispettare gir or< 
dini de’ superiori voAri : uscite subito di quella ca< 
sa, palTate immediatamente alla mia . 

Alo. Andate , eh’ io vi seguo . 

San. No, precedetemi. 

Alo. Lasciatemi congedare da’ padroni di casa. 

San. Farò io col lignor Pantalone le voAre parti .> 

Alo. Ma ... il mio bagaglio ? 

San. Io ne prenderò cura. Andate. 

Alo, QueAo è una crudeltà . 

San. La voAra è troppa arditezza. Don Alònso, non vi 
fidate , perchè io fìa voAro zio . Chi serve il Sovra- 
L’ Amante Militare. B- no 



L' AMASTE MILITARE 


n 

no Hce spof>Iiarfi d' ogni parzialità . Ubbidita al co 
mando, u in me avrete un nemico. 

jilo. Ah don Sancia, abbiate compnflìune di me. 

Som. Sì , vi compatisco t ma ^cio il mio dovere , e vi 
aollecito a £tre il voRro . Sapete voi Redo quanto 
fia grande, e quanto fia necellàrio in un esercito il 
rigor .della leggi. Guai a noi , se lì potefle violare 
quella subordinazione , checi tiene tutti soggetti . Quan> 
to durerebbe un’ armata , se fblTe lecito agli nuziali 
. il batterli impunemente Ra loro ? Quali disordini 
nascerebbero , se lì lasciale libero il corso alle di> 
sordinate padioni ? Ubbidite al cornando , arroflìta 
> di meritar il caRigo , e non ardite di preterire, per 
quanto vi può efler caro l’onore. 

Alo. (Ah, pazienza! Rottura, oh cielo! chi sa, soci ve. 
dremo mai più . J ( parte . 

San. Povero giovine ! mi fa pietà . Ma la militar disci* 
piina vaol rigore, vuol severità^ vuol gìuQizia .• 

. ( parte . 

SCENA XII. 

Pialla col Corpo di guardia, ed urna tavola con vino e 
denari. Brighella eoa divi/a. Due capotaci a foldatì. 

I Sì fuona il tamhurro . . V 

M ■ 

Bri. XvJlE manca ancora quattro omeni A ridar coia* 
pietà la compagnia del noRro Capitanio ; se podes* 
limo farli avaoii de marciar , la saria óaa bella 
collà . 

Cap. Li faremo . Abbiamo la libertà in quello paese di 
poter reclutare. Li Rremo . 

Bri, Sti paesani i c furbi come cl diavolo. 


SCE- 
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S C B N; A . XIII. . . 

. 1 . 

: 'Ariecthino t i ietti 4 

Ari. l^On Tc<k> r orti che Vada via (li toldtdi . O 
• gai di da Corallina ghe ne trovo c|ualchadan ’da noi 
. ... Vo é La dir » che la me voi ben , la dia , (he no 
I aiet dubita t malli mtldaCchj i me h paura . .( fi /u«4 
( Bd il tdmhurto ^ ei i faldati fannó alte gridi 
Ari. Bravi! pulito! o che bella Coasa! a che bella con< 

. Teraaaion ! . . 

Pri, Amigo alla vodri salute t • ■ 

Ari Bon pio ve Saita. , 

Bri. Favoli, vegni avanti» ... • ^ 

Ari. Grazie i 

Bri. Se comandi , »è patron » ‘ j 

Ari. Hiceverò le Vofìre finézze» 

BrL , Frello } degbe da bever . . 

Cap. Prendete, amico « mangiate, e bevete» 

Bri. £ che se dia allegramente. ( edntaBà, ‘ 

*■ ( Arleeehiao mdngia » bevi » < canta coti i faldati . 

Bri. Goda diseu ^ Ve piasela fta bella allegrìa? 

I ( ad ArUcchìna . 

Ari. Se la me pias ? £ come ! Ma chi nu va altri fiori? 

Bri. Semo soldadi . 

Ari. Soldadi ? E i soldadi t & (b bella Vita f 
Bri. Sempre cuti » sempre allcgiamencc . Va « che me* 
dier feu ? i 

’ArL Fazz’ el aervitoT . 

Brii Poverazzo ! sfadigheté tutto el toma » 

Ari. Come un aseno , fior . 

Bri. MagUerè pocn.- 
Arl. Ho sempre fame. 

Bri, No ah' averè osai liberti. . . , . . 

B t Ari. 
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So 

Ad. Mai . 

Eli. Eh vegoi a dar eoa nu' altri . J 
Ari. Oh magari ! 

Bri. Qui gh’ averè da magaar , e da bever , sarè calza , 
f vedido : no pagherò fìtto de casa , are^ dei di* 
' nari, sarò respettà , Tiazerè , vederè el mondo, ve 
devertirè, e fora de qualche sentinella, e de .un poco 
de esercizio, no gh’ averè gnente a do mondo da far. 
Ari. Oh che bella coffa! Ma ... i dis , che <i^ aoldadi 
i va alla guerra, e alla guerra te mazza . No vor> 
ria, che ma toccaffe do bell’onor. 

Eri. Eh giudo ! semo soldadi anca nu , e temo qni , 
e semo dadi alla guerra ; e no gemo morti , e 
demo allegramente . Animo alla vodta salute .{beve. 
Cap, Volete venir a dare con noi ? Se volete , animo , 
‘ ^ • quedo c un abito . 

’ Eri. Coffa gh’ aveu nome f \ . 

Ari. Arlccchin Battocchio. ..h 

iri. Animo, fior Arlecchin , Toleu, che scriva. i eli vodro 
’ nome su do libro? '' * 

^ Ari. Scrivelo pur. / 

Eri. Son quà . ( ferive . ) Arltechmo Bauocchio rimejfo 
faldato ec. VoleU; denari/ . . 

Ari. Se me ne darò, i torrò. 

Bri. Ve conrenteu de un fìlippo? • v .t • 

Ari. Sior si , me contento. 

Bri. Tolè , animo , putti , vedilo . ( vtftono Arleechia» 
.da faldato . ) Seu contento ? . , . 

Ari. Contentifiimo . i.< i 

Bri. Ho gudo . Stè quà, no ve parri:S/vado a svisar cl 
nodto Capitanio . .... 

I Ari. Saludelo da patte mia. . , , . 

* , Bri. Volenticra . ( Capotai , ve lo consegno , vardò , che 

i noi se slontana . ) ( parta.. 

Ari. 4QÌIQO I bcYcmo , demo allegramente . ( canttt . 

' SCE- 
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\ A . I i< , i ■ i. - ‘CI' I ‘ . •. j 

Corallina , e detti . jv . 

’’ - <"■' " r! ri ! 0. ‘ /. «.i. vi'J j '> 

.C«r.i-f-\_JOine! Ar|«cchino sddato ? ) ■: i . ,4 

ArL Corallina allegramente . Ah ! tìolTa te par ? o J’azzio 
t > bona figura? T t,. \ 

Cor. Bravo.. E* qopfta la. parola y che data mi hai di spo> 
«armi. f ; r » 

Ari E perchè note pofTm «posar ?'<’ .. .• \j il V 

Cor. Uno di quelli giorni marcierai coll’ armata v * 
pianterai . c 

Ari. Oh bella! ti marcerà ahea^ti coH’armada. 1 ~ r 
Cor, No, no, «o «ei pazzo tu-, non son. pazza io .’ Vat- 
^ < itene,, ch’io più non .ti voglia, t -..j , . i-i| 

Ari. Ah cagna! cussi ti me abbandoni?. , imi -;i-j 
C or. Perchè farti «oldato ? ^ .3 oii u . o ;.iu; O ...'.y 
ArL Pe^ magnar, e bever , efler veftido , calzado , e no 
f»r gnente a .fio mondo'r non , t. ; j !■• oir'=;> 

Cor. Povero sciocco , te n’ accorger», ’ •'« "n d . 

Ari. Me n’ accorrerò ? Mo per colTa .i .. .... ..!„<] iV ..-3 

Cor. L’inverno colla neve, e i’eflate^ col. tolfe lAìrai sa 
le mura collo schioppo In ispalla : Chi va. là T Don 
mirai sulla' paglia^ &tichérai vr far l’ esercizio 'i t se 
follerai, saranno baftonate i/l ‘ >1 > . i .• 

Ari. Badonadc ?. r.* *u j r l;;*! 01 * m 
.C o/*.' E di che sottai E poi. adderai alla.g«rra » a peri* 

• ■ colo di perder un braccio , o di perder un’ occhio » 
o di perder laureila. ^ .ire.-..;. ) 

Ari. La teda? No voi alter soldado i. • •. .■ 

,Coe.' Ceto Arlecchi no , «e mi avelli voluto bene * non 
arredi fatta queda risohiiioae. ' 

Ari. Gnente, ghe remedio subita ghc'dagh.indrè la SO 
roba, e desf ogni cosa» . w ,1.3 ,i /-. 

." ’j B } , Cor, 
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Cor. Si , caro Arlecchino, mettiti in libertà. 

^fl. Va a cà , aspetteme ,'che adc0b vegno . 

Cor, Guarda di Qon mi burlare. 

Ari. Ti vederà. 

Cor, ( Povero Arlecchino ! gli voglio bene . Un marito 
aciocco come lui non io trovo, ae'lo cerco per tut> 
to H mondo. ) ' ' <•' { ptrtt. 

A-rl. Alla guerra? Perder la teda? Perder Corallina? Oh 
no voi alter . Sioc Capotai , una parola . ■ -'o 

C*p, Che cosa volete? 

Ari, Toli el voder abit . toU cl voder felippo , e no voi 
. < alter da vu. . < . 

Cdp. Come! liete pazzo? 

Ari. Ve digh , che no vni alter. i: > • 

Cap. Siete rimcdb , liete nel ruolo , avete avuto 1 1’ ingar 
gio, avete avuta U montura, non è più tempo di 
dir non voglio..-"-.. • -<• • 

^rl. O tempo , o no tempo, tegnl'cl voder vedido. ‘ 

' ^ -! 1 . . ■>. .U 1 -! . j ( vuole /pogliérfi, 

Cap. Giuro al cielo , non vi spogliata . • 

Ari. E mi me voggio spojar . . i >• j 

Cip Vi'badonerò. j. ’ . ' 

Ari. Chi lisftonerl? / ' • . i ... l . * 

C*p- Voi .... ' ■ . 

Ari. Sangue. de mi, ve pelerò i mudacchi. 

Cop. Ah disgraziato? Perdere il rispetto i al Caporale? So(. 

dati, predo, mettetelo sulla panca. < •. ■ 

Art. Ajttto. ( l foldtù ia JHraaù fullti pmuta, « 'il ce« 
. :: 'j - . •> ( porolt lo bsfionn. 

Cap. Camerata a voi. ( un Mitro (aporolt lo bofiona. 
Ari. ( Si rtfccomanda . , . 

Cap. Aitati. ( ai Arloochliut, 

Ari, Ah, che àon tatto rotto. .i 

Predo , & il toc dovere. 

Ari. Ah, che d me preterit l'b impcrletto, '< 

£ c. Cap. 
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Animo , dico. 

Ari. Coss’ojo da fat mi* porferetto? 

Avete da ringraziare , chi vi ha bailonato. 

Ari. Ringraziarve? Ah, che iieH orzledctti ! 

Cap. Mettetelo sulla panca . 
i.Cap. Altre cinquanta baftonate. 

Ari. Pietà , misericordia . 

C/tp, Fate il voftro dovere. {ài Arltcchlno, 

Ari, Sior Caporat ... la ringrazio . . . delle ballonade . . . 
che la m’ha favOrido . (Pe0a elTer appicado per matt- 
del boja^. Anca eia, (ìor soldado ... 
z. Soldato ? Son Coporale. {gli di una kijÉonaia, 
Ari. ììo capido. La ringrazio: prego el tielo la wncdi*- 
sa , ( e ghe (azza romper i braazi . ) ' 

Cap. Conducetelo al quartiere . ( a’'fnldaii. 

a. C/i/ii Imparerai a portare riaperto a’ tuoi superiori. 

‘ ( partono tutti . 


C E N 


XV. 


Camera in casa di Beatrice. 


Don Cardia, 

» I » ’v 

torno di quartiere in queda città, Rosauta I’ ha da 
scontare .. Non son chi sono , se non la faccio pian, 
gere amaramente. Don Alonso mi ha ora leggier- 
. mente ferito ; ma pub elTcre , eh’ io un’ altra volta 
gli misuri la spada al petto . Pazzo , pazzidimo è don 
Alonso ; egli s’ innamora come una bedJa , e pena 
nel diftaccarlt dalle sue belle . Io all’ incontro con 
quanto piacere acqui (Io un’innamorata, con ahrettan. 
ta indifferenza la lascio . Ecco la mia padrona di ca> 
■sa, che fi dà ad intendere d’aver il poflcfro di tut- 
to il mio cuore . Ora è tempo di difiiigannarla . 

B 4 SCE. 
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SCENA XVI. 

Beatrice t e detti. 

Bea. I^On Garzia, è egli vero, che vi fìete battuto? 
Cur. Si, flgnora, e son rinudo ferito. 

Bea. O ciclo ! -Dove ? 

(far. In un braccio . 

Bea. Per cjnal causa vi cimentade ? 

Gar. Per una donna . 

Bea. una donna? 

Gar. Ma ! Le belle donne ci fanno precipitate . 

Bea. Io non vi ho mai podo in rerun perìcolo. 

Gar. Oh in quanto a voi la cosa è diversa. 

Bea. Non poteva io, se data folli una frasca, dar retta 
. a quelli , che m’ inlìdiavano ? 

Gar. SI ; perchè non l’ avete fatto ? 

Bea. Per edere a voi fedele i 

Gar. Mi dispiace , che per causa mìa abbiate perduto il 
vodro tempo . 

Bea. Anzi l’ho molto bene 'impiegato, amandovi codan» 
temente . 

Gar. Io l’ho impiegato molto meglio di voi. * • 

Bea. Perchè / ' ; 

Gar. Perchè ne hs amate sei in una volta . 

■ Bea. Voi scherzate. j 

Gar. Dico 'davvero. E se volete sapere chi sono « ve Io 
dirò . 

.Bea. Voi lo fate per tormentarmi. 

Gar. No , faccio per dirvi finceramente tutti li fatti miei. 
Sentite, e ditemi te sono di' buon gudo. 

• Bea. ( Ah fremo di gelofìaJ ) 

Gar. Una è donna Aspalia, la figlia. di quel Dottore !• 
gnorantc , a cui , per aver libertà, ho dato ad inten^ 

dere. 
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ATTO primo. ìT 

dere, che Io farò elTere Auditore del reggimento . 
Un’ altra è donna Rolìmonda, la quale , ini ha cari- 
cato di finezze, ed io non ho fatto altro per lei, 
che farle avere la calfazìune d' un soldato . La terza 
è quella ridicola di donna Aurelia, colla quale ce- 
navo quali tutte le sere . La quarta è una mcrcan- 
telTa , che voi non conoscete ; collel darebbe fondo 
al fondaco di suo marito , per avere 1’ onore di es- 
ser servita da un ulfiziale . Le altre due sono gio- 
vani di balTo rango, una cugina d’un caporale, che 
in grazia sua è diventato sergente; e l’altra figlia d’ 
un sergente (itoppiato , a cui ha fatto ottenere un 
polio nell’ Ospitale. 

iWir. Bravo, fignor Tenente, ed io ... 

Gitr. E voi liete la settima , che in queda piazza ho avu- 
to l’onor di servire. 

Bea, Ah voi mi avete tradita. 

Gar. Tradita ? Come ? Che cosa vi ho fatto ? 

Bea. Avete giurato d’ amarmi. 

Gar. £ vero , e vi ho mantenuta la parola , i e vi ho 
amata . 

Jfea. Come potete dire d’ avermi amata, se con, sei altre 

, vi liete divertito? 

Gar. Oh la sarebbe bella, che fi dovefle amare in que- 
do mondo una cosa sola ! lo amo le donne , amo 
gli amici , amo i cavalli , amo la bottiglia . amo la 
tavola , amo la guerra , amo cento cose , e dubitate, 

, che non abbia avuto dell’ amore anche per voi f 

Èea. Che parlare ò il vodro ? Confondete le donne con 
i cavalli , colla guerra , colle bottiglie ? 

Gar. L’uso, che se ne fa, ò diverso; ma l’amore, che 
io sento per tutte quede cose, è lo dèlTo. 

Bea. Dunque voi provade per me l’ amore' idefib, che 
provate per un cavallo? 

Gar. SI , (ignora . . , . . 

Be.i. 
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Bea. Andate , che flètè un pazzo . > 

Gar. Queflo me 1’ hanno detto dell’ altre donne ; può es- 
tere, :che fla la verità. 

Bea. Siete un perfldo, un’ infedele. 

Gar. Oh qucAu non lue 1’ ha detto altri , che Toi'. 

Bea. Avete mai serbato fede a veruna ? 

Car- Con tutte ho fatto l' ìlàeflb. 

Bea, E non Cete un'infedele? 

Gar. No, perchè non ho mancato mai di parola.- 
Bea. Avete mancato a me crudelmente . 

Gar. Perchè? 

Bea. Non mi avete promello il cuore 7 
Gar. SI : ma non tutto . 

Bea. Perfido! Di una parte non so che farne. ■ 

Gar. Scusatemi , flètè un poco troppo indiscreta . ' 

Bea. Ma perchè oggi farmi all’ improvviso una si bella 
dichiarazione ? 

Gar. Perchè forse quella sera , o domani dovrò partire . > 
Bea. E vi congedate da me con un si amabile compli- 
( . mentoi! - > 

Gar. Vi diròi se, partendo, vi avelTi lasciata nell’opinio. 
o«, in cui eravate, voi. per fare un’ azione eroica mi 
avrede forse conservata la vodra fède . Cosi intendo 
di fare una buona azione , ponendo ii vodro cuore 
• in tutta la sua libertà .... 

Bea. Ah, che il mio cuore non amerà altri-y che voi. 
Gar. Farà uno spropoflto aifai grande . ' 

Bea. V errore 1’ ho io commeiro quando ho principiato 
. . ad amarvi . 

Gar. Chi vi ha obbligato a flulo ?. . 

Bea. Voi. - '•• •> 

Gar. Vi ho forse usata violenza ? 

Bea. No : ma le vodre dolci maniere . mi hanno incao» 
tata . 

(iar. £d ora sono in debito di dtfingannarvi , > 

Bea. 
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Be4. Ah perfido } 

:6ap. Seryitor uoiiliflìmo . ( in fitto ip psrttre » 

*JBtfi. Ah ingrato! ^ , , 

Gar. Padrona mia riverita , . ^ ( come [opra ì 

Bei», Fermatevi . i\. ^ 

Gfi^. Con tutta h‘ venerazione j © il rispetto, “'■f -(jB/tr/e.- 
Rimango flupjdi'v non, so che. cccdere, op^,^so che' 
pensare P^Xbile , che. don Marzia faccia id poco 
conto di mef Sa ; quanto l’ amo , sa^^la mia^fèdeltà, 
sa tutto , e cosi , mi lascia ?'R' qosi mi maltratta ? E 
’ • cosi paga r.amor mio, la mia tenerézza ‘Ah non 
1 ‘ , per .quello hpoffb lasciar d’ amarlo i. Efgli fcuse iba vo», 
'■"luto provare li^;mia codanza ^ Voleva forse vedermi 
piangere. Lo^ Archerò, e ancorché piangere io non 
I sappia, dudierò la m^ì^ di trar le lagrime con 
artificio, p^hè qj^ftc sono" la pìtt^ficur^- via pf(f- 
trionfare dego uomnn>'^-‘^'''' ' 





‘fifif deltAtto Primo. 






• ' ‘ I 


1 ■ • - 


AT- 


Digitized by Google 




ATTO S3ECONBO- 

' SCENA PRIMA. " 

Camera ia casa di Pantalone con tre porte . 
Pantalone , e Rofaura . 

V , 

la , coflTa xè fto pianzer ? Cofla xè fto sospirar ? 
Voftro danno , no dovevi incapriziarve in tun fore* 
ftier. Savi pur, che i of&ziali adelTo i xè quà , do- 
man i xè l.ì, che i xè soggetti a i ordini del so 
General. Ve manca partidi da par voftro in città? 
Aveu paura de no ve maridar con zente da par vo» 
ftro, con. sente ricca , e civil ? 

Rof. Ah fignot padre» ora le voftre parole non sono più 
' - . a tcm- 


DIgitiz 
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rù tempo. E' non dovea innamorarmi di dori 
Alonso, lo coutèlTo, Io accordo; ma oca.il male è 
, fatto , nè fia podibìle , che me Itr. flocchi dal cuore. 
Pan. Abiè pazienu . L’ anderà via ^ Dite el proverbio t la 
lontananza ogni gran piaga sana. Se sanerà anca la 
Toflra. , : , • 

ho/i Ciò non sarà poiTìbile . Piuttoflo mi vedrete; ftrugge. 

re di giorno in giorno, c morire. , , > 

Pa/i. Eh! Coss’è (lo morir ? Còse’ è (le froKberie? Ani- 
mo, animo, a monte. Ve maridetò, ve troverò Un 
bel zovene de ^vodro genio. No ve, dubitò giunte» 
che un chiodo scazza l'altro . , , 

Po/. Quello di D. Alonso mi (la troppo fitto nel cnoK 4 
Pan. Oh alle corte, D. Alonso no xè per vo. , . ^ 

Po/. Oh cielo! Perchè mai? • 

Pan. Per cento rason . E po, .no vedeu ?„ Sempre colla 
spada in nun, sempre criori, sempre batufìè. ^ 
Po/. Don .Alonso è affai ragionevole. Non fi riscalda, se 
non è provocato . ^ 

Pan. A propolito . Coda ha dito quel fior Tenente , che 
v’ha olFcso VII, c ha obbligà quell altro a sfidarlo ab 
la spada ? 

Po/. Mi ha detto pettegola , fraschetta , impertinente . 
Pan. Cussi se parla con una putta? Perchè v’ala dito 
(le impertinenze ? , ‘ 

Po/. Perchè , venuto nelle mie camere senza ambasciata» 
io Io riprefi d' inciviltà. , , 

Pan. El xè un bel fior de vertù . Manco mal , che no 
m’ ha coccà a mi a averlo in casa . In tua’ arraada 
ghe n'è de tutte le sorte, ghe n’ è de boni, e ghe 
n’ è de cattivi , e bisogna pregar el ciclo , dovenda 
> dargbe quartier, che s’imbatta in t’i boni. 

Po/. Di don Alonso non vi potete dolere,,, V 

Pna. No me ne pollo goanca lodar, ^ \j 

Po/. Perchè? Che vi ha egli fatto? 

Paa. 
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Fan, £l t*ba innamori « cl t’ha incantà« cl t’ka dedrat- 
ao, e de nna patta bona, quieta, e ionocente, che 
ti gieri^ ei t’ha fatto deventar aa ancrtia desperada. 

Ro/. Povero don Atomo ì Non gli impatate a delitto ciò, 
che egli ha fatto àenù tda colpa. 

Fané Via balla cusl ; no ghe ne parlemo altro, tn casa 
Aia, Aai più officiali, pagherò più tolto dei mio et 
fitto de una casa a polla : la fornirò a mie spese ^ 
la darò per quartiet a chi la vorrà i ma in casa mai 
più tielTan. Se Anto ho da soffrir, avendoghene un 

< bon f cotta aaraVe Uà , se fatti Vegnù a llar da mi 
quel caro lìor Tenente Garzia. 

Sa/. Signor padre, ofTervate chi viene < 

Pan. Chi elio quello ? 

Ro/. Il Tenente Garzia. 

Fan.' Cofià torlo ? Retireve « 

So/. Regolatevi con prudenza . Non vi azzardate a ttspotl. 

'' dc^ con calore. ( Oh cielo! Mancava alle mie pe< 
He rodiosa villa di quell' audace . } (farti. 

^ • • 

-SCÈNA If. 


Don Car/ta, è Pantalone * 


c ; ^Tjl • , 

ttar. AjHì , ehi , lìgnorina , non fuggite , che non sono 
< iTdiavob. - - - ( ver/o à Rofaura, 


Pan. ColTa comandela, fignor? La favotiffà de parlar con 


flH. 


Gar. Siete Voi il padrone di casa? ' 

Fa». Per servirla. 

Oar. Bene; ' avrò T oàoru <P cftre alloggiato in Casa to* 
lira.'' ' 


Pan. In casa mìa? - • 

Gar. SI : casa vollra mi è ihita deftinata pet mio quar- 
tiere. . . 

« Fan. 
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Pan. ( No ghe tnancheria altro ) . In casa mia xè alozà 
fior D. Alonso . 

Car. Don Alonso è arredato in casa del Capitano. 

Pan, Ma quà ghe xè la ao loba. 

Gar. La sua roba fi farà poiur via. 

Pan. La me perdona, no me polfo tor da libertà ... 

Gar. Alle corte . Per ordine di chi comanda fi è fatto if 
cambio dei quartieri . Don Alonao non Ira più d’ a< 

; bitarc in casa vedrà . Il Quahìer-Mafiro 1' ha alf» 
gnato a me, ed ecco l’ ordine in iscritto. 

Pan. ( Oh poveretto mi ! ÀdelTo dago fresco ) . La me 
permetta, che prima parla col Quortier-Madro ... t 

Gar. Modratemi prima 1’ appartamento < c poi parlate con 
chi volete. 

Pan, L’ appartamento xè terrà. 

Gar. Apritelo . 

Pan. ( No so come liberarme ) . Le chiave le gh* ha liof 
Àlfict . 

Gar. ( Quedo vecchio non mi vorrebbe in casa ) . Le ckia»; 
vi dunque le ha il fignoe Alfiere? 

Pan.E\ gh’ha U roba, l’ha porià via le chiave..; 

Gar. Qual è 1’ appartamento di don Alonso? 

P'in.. Quello. {titofira una porta diiuja, 

Gar. £ quell’ altro di chi è? 

Pan. Quelle xè le mie camere . ( ne addita unì altra, 

Gar. Lbbene , fin tanto , che don Alonso manda le chia> 
vi del suo appartamento , abiterò nelle vodre came- 
le. ( s' incammina dov è Eofaura. 

Pan. La supplico , la se fernaa. La ghe xè la mia fameg- 

-Car. Che cosa importa A n\a^ che vi fia la vodra fami- 
glia? Ci sarà luogo anche per me. Ehi, entrate. 

( chiama alla Scena. 


c. 
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Gar. Non importa < Li terremo nell’ entrata ; alzeremo le 
panche, e faremo le mangiatoje, 

Pan. Oh poveretto mi ! £1 me rovina tutta la casa ; ma 
la diga , no diseveli , che i doveva matciar ftadera , 
o doman ? 

Qar, Abbiamo l'ordine dì dar preparati > ma la marcia 
non è (icura . Se partiremo , lascierò qui il mio ba> 
gaglio, ed al ritorno ci goderemo , daremo allegri , 
bcveremo delle bottiglie ; faremo delle fede di bai* 
lo , alzeremo una tavola di Faraone , io taglierò , e 
voi sarete interelTato nella banca . ( pane . 

Pan. Oh maledetto ! come diavolo aio fatto a cazzarse in 
casa mia ? Ho finto de no saver gnente delie inso- 
lenze, che l'ha ditto a mia fia, per no mctterme a 
cimento de precipitar. Ma anderò a ricorrer; farò 
de tutto , che cl vaga vìa . Serrerò mia fia in came- 
ra, e se i’averì 1’ ardir d’ avanzarse , ghe xò bona 
giudizia, ino ne farò render conto. ( entra in carne- 

( ra di Rofaura , 

SCENA IV, 

Corallina , poi Arlecthìno , e faldati . 


r . . . 

Cor. VJHe imbroglio è mai quedo ! Nuova gente in ca- 
sa! Povero don Alonso, avranno saputo, ch’egli 
faceva all'amore colla Padrona di casa , e lo avran- 
no levato dall’ occafione . Per me non ci penso. An- 
zi, per dir vero, mi piace la novità. 

Ari. Corallioa. { efee dalla camera oV era entrati cogli 

( altri faldati . 

Cor. Arlecchino? 

Ari. Andò , camerada, che vegno . ( i faldati partono. 

Cor. Che fai in quella casa coll'abito da Soldato? 

* X’ Amante Militare . C Ari. 
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All. Ho iccjuillà cl primo grado d'onor. > 

Cor. Sì; me nc rallegro. Che cosa tei diventato? 

Art. £1 facchin della compagnia. 

Cor. AimcBO guadagnerai qualche cosala 
Ari. Oh fiora sì . 

Cor. Ti pagano ben* ? Ti regalano ? / .> 

Ari. E come! 

Cor. Che cosa ti hanno regalato? 

Ari. Ventiquattro baftonade. 

Cor. Oh poveretto Arlecchino ! E vuoi continuare a fard 
. il militare r 

Ari. Se savedè come far a desmilitarm*. 

Cor. Si, provai 
Ari. Ho provi. 

Cor. E cosi ? 

Ari. I m' accoppa de badonade . 

Cor. Dunque è finita? Non p«aoi più avere la tua iiber'> 
tà? Povera Corallina , che ba ^erso il suo caro Ar- 
. . lecchino. Ti voleva tanto bene i e ora a vederti sol- 
dato mi sento crepar dal dolore . 

Ari. Auh , aub, aulì , eoss*^6jo «lai factT Auh. {piange. 
Cor. Se forte in libertà il fignor dorr Alonso, procurerei 
io la tua cal&tìone. 

Ari. Te preg, quand’ el vien , parleghe. 

Cor. Ma se qùeda sera marciano , addio Arlecchinp , non 
ci vediamo mai più. 

Ari. Mai più? Auh, auh. {piange. 

Cor. Non vj sarebbe altro , che un rimedio solo . 

Ari. Dimelu^ cara ci. 

Cor. Ma vi vuol coraggio . 

^Arl. Tra cl coraggio , e la paura ,.m’ inzcgnctò. 

.Cer. Vien qui, che non ci sentilTero. Bisognerebbe diser- 
tare . 

AtL Corta voi cfir desextar? . 

Cor. Vuol dir fuggire . . 


Art. 
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;ArL Scan>t>ar ? oh. magari ) Ma come ? . ' : 

Cor. Pocredi travedirti ia Diafliera di noti cilcrc conotcid* 
' tò/E' poco, che sei fatto Soldato tatti noO. ti c<^ 
. • npsccranno . 

idfl. Disi ben; queda la m’incontra infinitamente, come 
m’ ojo dv trateftir ? ]' 3 D 2 

Cor. Ci penseremo. Verrai à trovarmi ; e la discórreremo. 
Ari. Son quà ia casa col fior Teninte. ' 

Cor Si? meglio; avremo Campo di pensare. 

Ari. Cara CoraUina , te son obUigì dell’ amor, 'che ii 
gh’ha per mi . . i t! L . ) 

tof. Caro Arlecchino, vorrei vederti in libertà, . . . j 

I w 'i, -j. " 

SCENA V. 


.-. ’i 


Dori , M dettiti 


•I ■-> 

ber. Cile fai tu qui ? ( <d ÀtUcchinò,. 

Ari. Gnente.. j i , . ( tot timore. 

Ger. Perchè non vai a prendere il redo della mia robaè^ 
Arl.Soa andidi i altri camerada ... ... 

Ger. £ tu chi sei t i. . ' 

lAUl. La me compatifià. j. ' 

Gar. Briccone i cosi ubbidisci gli ordini i che ti ho dato? 
-* L • ; 'ì ( il haflone. 

.ÀtL Ah ludrifiimo padron ... {fi ritira.. 

Gtfr. Fermati. > 

.Cor." Gli perdont poverino > ( à dot Garfià . 

Gar. Fermati, dico. . , {lo bafiona. 

Cor. Ah fignor ufficiale, per carità^ bada cosi.. i 

.Gtr. Via, in grazia di qneda giovine r ti perdonò. 

' {.ad AtLetchin^i 

Ùor. ( Maledetto f gli perdona dopo che Io ha badotiato..:} 
JkrL Grazie alla bornà de Viuadtifiinia ... .. . 

Gtt, Che fai? . - . - . • • — - J 

Ci 


Ari. 
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Ari, Fazz la me obbiigazion* (g/i bacia il hafònc).{K\ 
le pois sbignarraela ! ) Corallìaa . < 

'Bar. Non partii . « ( il.bafione* 

Ari. Subito . ( fané . 

- • . t •• t «• 

S C E NT A - VX 

"Don Gan^a , e Corallina , . . . \ . 

T • 

Cof. ( XO non pollò vedere far male a una mosca . ) 
Gar. Bella giovine , Cete voi la cameriera ? 

Cor. Per servirla . . j 

Gar. Dite alla vollra padrona» che (ia con me meno au« 
ftera . . ' J 

Cor. Si fignore , la servirò . 

Gar. Dite » che se farà ftima di me » non li pentirà d* a- 
vermi mandato del pari con don Aiooso , 

Cor. Ho capito. 

Gar. E voi non perderete il voUro tempo . 

Còr. Eh benilBmo ... 

Gar. Sentite , non fò per lodarmi ma son generoco oon 

le donne , * 

Cor. Oh me T immagino. ( Se gli poteflè cavar di sotto 
' qualche cosa. ) , _ . < 

Gar. Prendete tabacco ? ( tira fuori la tabacchiera £ ar* 

... .{gemo. 

Cor. Sì fignore, quando ne ho. • 

Gar. Sentite quello, vi piace/ ( offerifce tabacco a Corèi. 

. Co r.\Oh 'buono ! £' proprio di quello, che piace a me. 
Gar. Avete la tabacchiera ? • .. > 

Cor. .Guardi, ho quella porcheria, {ne moftra una cattiva, 
Gar. Lasciate vedere . 

Csr. Eccola . ( Ora mi dona la sua d* argento . ) ( Don 

( Gar\ia mette nn .poco di. tabacco nella fcatola 
( di Corallina , c poi gliela dà, ...u 

V.. Gar, 


jtT TO SÉCO H DÒ, 

t^ar,-. Eccovi quattro prese dei mio tabacco . 

Cor, Oh la ringrazio. ( Bei regalo! Principiamo bene )• 
Gar, Qùcdo non è niente. Vedrete quel > che io farò per 
•voi. Come vi chiamate? . ' . » 

Cor, Corallina 4 • • ! ^ • 

Car, Corallina mia Cara » mi piacete^ e se mi Vorrete be- 
ne > iBiretc la voftra fortuna . 

Cor, Oh io non merito » che vodLgnoria ... 

Gar, In Verità non ho veduto UUa donna » che mi pia<S 
eia più di voi . . ■ 

Cor, Ella mi mortifica. ' 

Car, Avete due occh) , che incantano é 

; . . » 

SCENA V 1 1; 

. . » 

brighella ^ a detti , ■ 

~jBri, iLludrilTimp padron , la perdoni . Sua Eccellenza ili 
fignor General la tiomaoda.' 

Gar, ( Parte fenica dir nulla , -e ./en\a guardar in. faccif. 
Corallina , 

^or.'Oh bella ! Così mi lascia? . ^ 

Bri. Cosa* è » patrona ? De coesa se ìagnelà ? 

Cor. Mi par, cheil.voftro fighor Tenente abbia poca ci- 
. viltà colle donne Se Bb va senza nemmen salutar- 
mi 4 ' . 

Ì?rr.- Son quà, supplirò mi alle mancanze del figuor Te- 
r. 'Heote. Bisogna compatirlo ;• quando un officiai sen- 
. te un ordine del, Comandante, cl iaffa tutto per ras- 
segnazion ; ma • tomo a dirve » se ve occorre quaU 
coffa, son quà mi. , • ^ ^ 

Cor, Mi pare , die quel lignore fia un bello Spilorcio . 
Bri, Perchè , padrona? Perchè? 

Cor, Mi efibisce tabacco; mi chiede la tabacchiera » vede 
che non ho altro , che quella , me oc moflra una 

q 5 d’ar- 
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ìf 

d'argento, c poi con quattro prete di tabacco se |a 
pafla, c mi rende la mia. < 

fri. Oh cos’aio fatto? Che el me perdona, al *’ ba por* 
tà mal . £1 vede , che una ligoora della so aone gh’ 
ha una scatola de metallo, e noi ghe offieriflè la soa? 
La favorita, che tabacco eb 7 Oh cattivo; cattivi 
tabacco , e pezo scatola; la te I alfa tcrric da mi. 
L’ averà una scatola da par suo. ( ve prendtndo.vtt- 

( r'it prefe di utaeco. 

Cor. A me piace il tabacco rapè. 

fri. So el mio dover . ( vuota il ufio del tabacco in ma» 
no. ) La tegna la scatola, e a bon teverirla. > 
Cor. ( Buono ! Mi ha levato anche le quattro prese di 
tabacco . ) Quando ci rivedremo ? i 
Bri. Quando torneremo dalia campagna. 

Cor. Andate forse a combat|efc? 
fri. Cu5Ì se spera. 

Cor. Quando ? . ’ ■ . ' "ti 

Bri. StalTcra , o domattina. 

Cor. E vi andate con unta franchezza ? tanta $11^ 
gria? 

f ri. Signora si , quando andemo a combatter , andeino * 
nozze. L’ ozio ne rovina. Vorteflimo sempre menar 
... . le man. Chi mor, bon viazo, chi vive poi sperar 
d’ avanzar . Anca mi de soldato aon deventà capo- 
ral, e de caporal son passà a esser sergente: elusa, 
che col tempo non arriva a cflTer qualche cofla <£ 
.più. In do maniere Tomo te poi avanzar, colia pen- 
na, e colla spada: ma colla penna se va de palTo, 
e colia spada te va de^gabppo. . (parte. 

^9T. SI : ma galoppando vanno più prefro all’altro mon- 

' é* • ( : 

• ... . ..rf 

... ^ . SCE- 
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SCENA Vili. 

• ‘ Piazza remota > 

Don Sancto , e don Alonfo , ed alcuni faldati . 

1 

T ’ 

Sa». J-J Occaiìon «lalli marcia zi ha £acHicata la libet 
tÀ4 il lìgnor Generale ha parlato a D. Garzia, ed è 
la cosa accomodata. <juando il tempo lo pcrmecte- 
là, io vi farò abboccate iolieme , e tornerete amici. 

Alo. Vado ad allenirmi per la partenza. . . 

Stin. Dove? ... . ... 

Alo. Al mio quartiere. 

San. S.ipcte voi dove lia il volleo quartiere ? 

Alo. Non è la caM dd Ggnor Fanmlonc ? 

San. No; vi fu cambiato. Il vodso equipaggio, e il vo> 
Uro quartiere sono alla locanda dd Sole. 

Alo. Perchè quella mutazione? 

San. Per levarvi l’occalìone di fiu all’ amore . 

Alo. 1/ amore non impedisce di far il dover mio . 

San. Vi fa però cimentar colla spada. 

Alo. A ciò m’ aflrinsero le impertinenze di don Garzia . 

Sau. Originate dalla voOrà palTioiie . 

Alo. Dite .più tolto dalla sua indiscretezza . 

San. Orsù , or non è tempo di garrire ., Due ore mad- 
cano alla ura , due ore mancano alla nodra marcia. 

. Avete udito battere la Generala ? Poco può tardare 
a suonar il rappello , 

Alo. Con vodra pcrmiUìone ; or ora sono alla compa- 
gnia. 

San. Dove andate ? 

Alo. Concedetemi un quarto d’ ora, e mi vedrete alla 
mia bandiera . 

~ C 4 San. 
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èan. Voglio sapere dove indirizzate i patii . 

Alo. Ve lo dirò. 

Snn. Avvertite di non ingannarmi, che saprò il vero< 

Alo. Capace non son’io d* ingannarvi. Vado a dar Tal* 
timo addio alla mia adorata Rosaura . 

San. E sarà vero , che in un tempo , in cui dovete ani» 
marvi per la battaglia , perdere vogliate i momenti 
nelle tenerezze d' amore? 

Alo. Alle battaglie non ho bisogno di prepararmi. Il mio 
valore non elige esortazioni , nè eoalìgli , per incon* 
trare il ciipento . Il tempo , che mi avanza di liberti, 
voglio donarlo al mio cuore senza pregiudizio dell' 
onor mio. 

San. Voi parlate con troppo ardire. 

Alo. Perdonate la mia lìnceriti. 

San. Nipote , non vi abusate deli’ amore di voftro zio . 

Alo. Un Capitano , che zio non mi folTe , non cerchereb* 
be di togliermi un momento dì bene, che pub ellev 
re r ultimo della mia vita . 

San. A niuno più di me preme la voRra gloria. 

Alo. Perdonatami , preme a me » quanto a voi . 

San. Col porla a rischio, moftrate curarla poco. 

Alo. PolTo compromettermi della mia virtù. 

San. Quella à una presunzione. 

Al». 11 tempo palla , e lo perdo in vano ; addio lignote • 

San. Andate, giovine incauto; precipitatevi se volete. 

Alo. No, non lo temete. Son chi sono, e vi farò tocca- 
re con mano , che 1' amor nel mio cuore cede il 
luogo al dovere di buon soldato . ( parte . 


A* . . ... 




SCE- 
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S C E N A IX. 

Don Sancto , « foldatì » < 

San. fìppure lo compatisco . Gli roodro in faccia rigo, 
re : ma sento nel mio cuore pietà . Se nota non 
mi fbfle la sua prudenza \ 1' arrei con la forza arre- 
dato . 


SCENA X. 


Arlecchino veftito da donna, e detti. 

-Ari. £r tutto è pien de soldadi . No so dove scoiK 
derme, no so dove andat. 

San. ( Che donna è queda?^ 

Ari. ( Oh diavol ! L'i quà el me Capitank). Anderh 
un’ altra parte . ) 

San. Mi ha guardato t ha modrato timore, e vuol andar- 
sene indietro . Voglio conoscerla . Elà , donna , chi 
liete voi ? 

Ari. ( Oh pover omo mi . ) 

San. Fermatevi, dico; chi liete? 

Ari. Sono nnà fanciulla. 

San. Dove andate ? , 

ArL A cercar mio padre. 

San. Chi è ^dro padre ? 

ArL No lo io . , 

San. f Vi è qualche inganno . ) Scopritevi. 

Ari. Signor no. ( eàmafoprà. 

San. Perchè non vi volete scoprire? 

Ari. Per la mia pudicizia. 

San. ( Codili è un uomo , che carica la Voce . Sarebbe 
mai qualche spia? ) . ^ ( 

Ari, 


( vuol faggirt, 
( alurando là voce , 
( come [opra. 
( come fopra. 
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^rl. ( Oli se podelTe scappar ! ) 

San. Scopriti . 0 ti farò scoptire a forza di baflonate , 
jirl. ( Ah ghe son. ) 

San. Scoprici , giuro al (ielt. ( lo fcuopre. 

Ari. Sior s). 

San. Ak accderaro; Chi tei/ 

Ari. Son un galantomo . 

San Parla, coofelTa, tei nna spia? 

Ari Sior no , son un soldado onorato . 

San. Soldato! 

Ari. Sior sì, i ri)’ ha facto soldato Qainattìna, 

San. Di qual compagnia? 

A ri. De quella de rufioria . ' * ■ 

San Come ti chiami ? 

Ari. Ailccohia Bottochio. 

San. Sì , tu sei quello , eh’ è (lata Kroiato (laman« , C 
ora che pensavi dì fare? , • j 

Ari. Scappar , te podera . 

San. Per qual ragione ? 

Ari. Perchè no me piate le badonade . 

San Caporale . ... ( chiama , 

Cap. Comandi ? 

. ^«n. Fate arrecar coda! . Sia podo in ferri , e cudoditQ 
nelle prigioni . . , 

Ari.^ Monco ^ c)he noi me fa dar delle badonade . 

San. Chi sa , che codui non Ita entrato nelle nodre trnp- 
... pe con intelligenza degl’ inimici ? Chi ta, che ora 

non tentalTc di uscire per arTUar l’ inimico delle no. r 

.... dce.ao^e? In tempo di guerra convien temere di 

tutto. { .i...... ... . {paste, 

(Ap. Ajodia(|o , camerata . Avete fatto predo a pentirvi , 

Ari. In grazia del vodro inaledetto bodon . 

X. Cdp. Dimani avete finito di penare. .. 

AtL Ah fia ringrazìà eixielal .... ./ . . 

». Cap. Quattro schioppettate fanno il servizio. 
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^rl. Xè mejo quattro schioppettade , che dodese battona, 
de. .. ; {partono tutti. 


S C N A XI. 

» 

Camera di Rocaura con porte laterali « . v • 

» 

Rofaura , e Beatrice , 

^ea, ^4 Ara amica, perdonate, a’ io Tengo a recarvi io« 
comodo . £' (gli vero , che don Garaia (ia ven^O 
di quartiere in casa vollra? 

Rof. Si , pur troppo è la verità . 

Bea' E don Alonso ? 

Bof. E il povero D. Alonso ^ in irreRo ptt sua cappone J 
]gea. Coqie ha fatto D. Gara» a iatrodurli nella voftra 
casa? '• • 

Ro/. Chiederò à voi come abbia fatto a lasciar la Toftro^ 
Jfea, Spererà di dar meglio. . 

Po/. E' difficile; poiché voi abbondate di camere, c noi 
fumo ridretii . i . 

Bea. Sì ; ma supplisce il merito della padrona di casa • 
Bo/. Eh! fignora mia, io non faccio la conversazioileco» 
gli uffiziali . 

Bea. fiè per mp fi battono gl’ iuiaamorati < .li 
Po/. Amo don Alonso , perchè deve efler mio Spato . 
Bea. Ed io amo don Garzia per la defla ragione. 

.(io/. Se D. Garda vi ama cgualmeote , perchè vi abbia- 
dona? 

Bea. A qaeda intcfrogazione rispondete voi fteda, ^ 
Éo/. Io? ■ - 

R<r<*. SI, voi saprete, chi me 1' ha levato di cata. 

£o/. Io so , che con prepotenu it 4 fiuto apiire le C>*’*** 
. re di don Alonso . i ■ 
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SCENA XII. 

1 Corallina, e ietti.' 

Cor. Signora padrona, a?ete sentlcot • 

Rof. Che cosa ? 

Cor, La Generala - i ' ' 

Rof. Che cosa è quella Generala ‘l 
Bea. Marcia forse famiau? ' ’ ^ 

Cor. Si , (ignora , tutti prendono T armi -, (ì ranno tineii* 
do alla piazza, e quanto prima se ne anderanno. 
Rof. Oh cielo ! partirà don Alonso , senza che io lo pos. 
Sa vedere? 

Bea. Partii don Garzia , Senza teantertermi la fede? 

Cor. E il mio povero Arlecchino, chi sa, se gli riasciri 
di fuggire . 

Rof, Cara Corallina, informati di D. AIoAsò ; se parte, 
se reda ; oh prigionìa fortunata , te gli Vietade il 
i , partinf a ' ' 

Rea. Procurate d> vedere don Garzia; ditegli , che vi è 
. pcraoha ^ cui preme di favellargli . ( a Corallina . 

€ar. Sì, (ignora, vi servirò, e hello (ledo tempo m’infor- 
merò d* Arlecchino ; damo tre povere donne colpite 
da Venere, e afladìnate da Marte i 11 deio ci liberi 
. da Mercurio I {parte. 

Bea. Quali tono le camere bccUpate da don Garzia? 

Rof, Nell’ altro appramento a mano ' dritta , fuori subito 
di quella porta . 

Rea. Vorrei sorprenderlo , ' a’ egli viene . Mi ' permettete / 
che io entri ad attenderlo r ' ' ' ' ‘ 

Rof, Fatelo, se vi coiiviené di farlo." ’ ' ' 

Bea. Ad una vedova qualche coaa piò (t permette , che 
ad una fanciulla. 

Rof, Io so le mie conveniente, voi saprete le vodre. 

, Rea. 
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Non vi prendete pena per me.. Amica» a rivedCfci, 
( Barbaro p. Qarzia ». m* h&i da tttànteoere la (è- 
, • de, ) . . . (entuin 

5 C E N A XIII. . 

f ^ « *V, 

. , , ìlofaura fola ^ 

JVIlsera me ! se parte doi\ Alonso » quali spalimi pro^ 
, yerà il mio cuore? Almeno. lo vedelH una volta» al- 
meno potedì darli un addio Poco potrò, vivere da 
. lui lontana . I suoi pericoli mi alTaliscono con.millo 
; spade al seno», e T immagine della sua morte acce- 
lera ad ogni idante la mia. Oh cielo! sento che mi 
^ abbandonan le forze. (fi getta a fed^r/i 


' ^ C E N. A XIV, . ; 

j. P. Alonfoy 4 detta, 

Osaura» idolo mio. 

Kof. Oiniè ! voi liete? Voi mio caro/ In libertà? IdL. 

quella casa? Come ? Percfhè ? Partite? Agliate? Con^ 
I solatemi per pietà. . . . . v 

Alo, Se bada la fede mia a consolarvi ... > 

Ròf Sedete » caro» non podó reggermi in> piedi . ( Alo/t^ 

. . . . ^ ^ .• ifofiedc. 

Alo, Se bada la mia fede» eccomi di nuovo ad adìcurar- 
vene eternamente. Voi podedete il m.io.cnore; per 
voi» se il ciclo mi serba in vita» per .voi sarà que- 
lla mano ; e se dispone • il fato » eh* io nrora » mori- 
rò vodro marito col dolce nome di Kosaura fra le 
mie labbra. . i . . .1. 

Oimè ! che nuova specie di tormento mi arrecano le 
vodre voci ? Ah se prinaa sospirai di vedervi » oi; 

lira*. 
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. ' branerei dì ma »vertì veduto . Che fiero àiHacch 
' meato pef me fia <]Uefìd ! che iiHni»gÌRed‘ orrore m’ 

. ‘ ' infonde nell’ anima la voflra partenza ! Ab don A* ^ 
lonso, il vofìro periglio è incerto, e la mia motte 
è ficura , ' • ■ * 

Alo. No^ cara, non temete, che il dolore vi uccida . Ciò' 
accaderebbe , se la speranza rten vi confìgliaffe ad at- 
tendere il mìo defìino . 'Vado a combattere pet l'o- 
Mor mio ^ e mi vedrete tornar glorioso a deporre o* 
voAri piedi la spada i S) , vi ho promeflb il Sacrificio 
di ^efta spada r e lo fuÒ, mia vita: si lo farò , e 
' racco vivreu contenta, ed io m’appagherò del trion- 
fo del voftro cuora i dell’acquiflo della veAra bel* 
i Iena. ' ' ' • • • - 

Re/. Belle hifinghe ad un anima Imneaìcnt»! Qaefh da- 
tano fin che vi vedo . Ah , partito che fiere , il do. 
lore s’ impofieflà vi» più ''del mio spitito , e non vi 
prometto di vivete lungamente. 

Alo. Deh non mi awiìit* con NnUfogìni coti fonefte . 

Con qual coraggio anderò io a combattere , te voi 
m’ indebolite a tal segno-? < 

St/. Oh giungili Ì0 ad avvilirvi cotanto , che folle pitif 
di me ^ che della gloria Invaghito 
Alo. Ah no , Kosanra ^ non vi trasporti l’ amore , fino d 
defiderarmi indegno del Aome di cavaliere . Cagliavi 
' dell’ óitor mio ^ quanto delta mia vka ( e apprendere 
. . la niaflima , che meglio è morire con gloria , che vi- 
vere con dwonore.?: 

Me/. Qoaà /lezioni volcM vqi integnamii ora, che non co- 
. /nosco me itefià per h/^violenu deli’ amorosa palTio- 
ne / Sono tm’ anima taldoiotara : tompatitemi ,■ e con- 
V .solatemi, se poleioa - 

Alo. Altro non polTo dirvi, miai cara, se non ch’io v' 
amo; alno non podd'olièrìrrif che la mie rnano id- 
prev* doU’amot mio. ' 

Ro/ 
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Rof. S), don Alonso , la voQra mano in quello punto 
fatale può far argina alki fona del ruo dolore. 

Alo. Eccola, mia vira, eccola tutta vodra. 

Rof. Cara mano, il ciclo ti renda vincitrice, e gloriosa. 
Alo. Addio , Rosaura . 

Rof Deh non mi abbandonate ai todo. 

.Alo. Volano i momenti, e il mio dovere mi sprona. 

Rof. Ancora un poco trattenetevi per pioti . 

Alo. SI, idolo mio ^ giacche il ciclo mi rende in quello 
punto felice ... 

ìiof. Ricordatevi di chi v’adora, (fi feate il iamhurré. 
Alo. ( Si ml\a , e fi pone il cappello in capo . 

Rof. Òimi! partite.^ 

Alo. Sì. Addio. 

Rof. Fermatevi. 

Alo. L’ onor mio noi contento. 

Rof Un momento. . - 

Alo. Addio . ( V4 per partire, 

S C E N A X V. • 

Don Cardia , e detti . 

B - 

Ravo lìgnor Alfiere! Chi porterà per voi la bali- 
' dieta ? _ 

Alo. Io farò il mio dovere. ( vuol ufeire. 

Gar. Eh divenitevi colla vodra bella. ( V impedì f et. 
Alo. Liberate il pollò. . . • ( tento pajfarei. 

Gar. Consolatevi ancora un poco. ( come foprd. 

Alo. Eh giuro at. cielo !. (ià unà fplritd et D. Garfta , 
( thè traballando fi feofia , indi parte correndo .• fio-' 
{ fauta entrA m etUro coAurot 
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■SCENA XVL 
Don Gatya, poi Betmìce. 

^ar. ,A.H temerario ! ti raggiungerò . ( mette meno aU 

' ( /pnda , e va per ufdre dalla porta . 

Bea, Dove colla spada alla inano ? 

Gar. A voi non rendo conto de’palA miei. 

Bea. Per quella porta non palerete . ( chiude f ufcìo . 

Gar. Lieve oflacolo per utcire . 

Pea. No , i\on fi pafla tenia uccidere chi l’ impedisce . 

{ fi fente fuonar il tamburro l 
Gar. Préllo toglietevi da quella porta . 

Bea, No , te prima non mi spotare . 

Gar. Che sposarvi ? Ho da sposarvi a snon di tamburro ? 
Bea. Avete a darmi la mano; avete a mantenermi la fe- 
de t alttimenti di qui non parto. 

Gar. ( Oimè ! il tempo palTa , la compagnia è sull’ armi ; 
pericola I onor mio . ) Giuro al ciclo , toclietevi di 
colli . 

Bea. Svenatemi . / 

Car. ( Che faccio ! minacciare una donna ? ) 

Bea. Via uccidetemi, se avete cuore. 

Gar. ( Eh fi deluda . ) Orsù , volete la roano ? Eccola ; 
venite qui . 

Bea, No, da qui non mi scollo. Eccovi la mia delira. 
Qar. ( Già nelTuno mi vede. ) Tenete . {le dà la mano . 

SCENA XVII. 

B antalone , Brighella , e detti . 

£lccolo quà . ( a Brighella additando D. Gar\ia^ 
pri. Prello, fignor Tenente. (4 don Gerirà ^ 

•- . - Gar, 
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Cdr. Vengo , lasciatemi . ( vuol liberarfi da Beatrici'. 

Bea. Signori , quello è il mio sposo . ( unendolo per Itt 

( mano i 

Pan. Me ne rallegro. 

Bri, Predo, che la compagnia marcia. { a D. Garbiti. 
Gar. Si palla per di là ? ( Pantalone liberandoli da 

( Beatrice» 

Pan. Sior si. ^ 

Bri. La vegna con mi . {a D. Gar\iaj 

Gar. Oh donna indiaToiata ! ( parte con Brighella . 

Bea. Avete inteso , lignor Pantalone , il Tenente è mia 
conserte . 

Pan. Poi elTer , che la reda vedoa la segonda volta . 

Bea. Non ho pianto la prima , non piangerei nemmeno 
la seconda. {partei 

Pan. Sì, quando una vedoe piarne, no se sa, se la pian* 
za dal dolot o dall’ allegrezza . , ' 


Fine deir Atto Secondo . 
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ATTO TERZO. 

SCENDI PRIMA. 

Cimerà io casa di Pantalone.' 

« 

Ro/aura^ e Beatrie/ incontrandofi, 

Rof. Signora Beatrice, Tarmata torna indietro. 

Bea, Lo so , lo so . Per qaefto son qui venuta ad atten. 
dere don Garzii. 

Bof. Sono Hata alla 6ne(ira per raccogliere qualche notizia. 
Bea. Ed io ho mandato in giro i miei servidori per cfler 
informata di ratto. 

Jlof, Dicono , che gT inimici fi fieno ritirati . 

Bea. Oibò ! dicono , che fi sono battuti . 

» s.. 


•. scs- 


4 T X.ò. . T js h.z ó. jf 


tor. 
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CENA 

Corallina i e dfftii 


<}■ 


I .r.i 1 


:/ 


Ornano indietro i 
J. 


.Tj- 


^ ( tutte due in una voltai 


^ to 80 , lo *80 . 

Bea. ) 

Cor. Hanno fatto una bella bravura v E! inimico fi è avvi- 
cinato di più di quel che fi credevano ; hanno tro- 
vato il pollo disavantaggìoso t e sono fuggiti. ^ 
j2o/..Nonù vetot gl'inimki fi sono ritirati., j 
Beai Eblje fi 8ono butturi : w ;otio. jti£^i di«£aul. 

Cori Vi dico ( che tornano indietro per panra , V bo sa< 
) • piito da liù Foiktc» Il 'I I.: ■ \T- 

S C E' ’.Af, ^1 IjJr. # • ■ i / ■. - 


■ I . f • ■ ■ : 1 '.l I i . I ; j < < . ’i f, I v'i. 

i >1. j- 1 1-1 Pantalone t a ieitii 

■' A' - 

fdn. X^Ven savcfto ? j 

Tutte e tre . Lo sappiamo , lo «appiamo * 

Ban. 1 torna iodrio . ‘ . . ’ . . . 

Bea. Avete saputo quanti fieno i notti ? , . ^ 

Tan. Morti? Gnanca uno. 

Bea. Come ! non sapete la gran battaglia ? 

Pan. Che battaglia? t torna indrio sani • e Salvi i Senaa 
. avet vifto ia fiata deli’ inimigo . 

Bea. Se lo dico io« 1’ inimico fi è ritirato . 

Cor. Eh sari come ho detto io i quelli sono fuggiti . 

Pan. I dite , che el Generi ha .dà prdàne > che i retro- 
ceda senza saver ei perchè . 

Rof. Perchè quegli. altri fi ritiravano. 

Cor. Anzi perchè fi aviinzavano troppo. 

.Pan, No xè vero nè Tuo , nè l'altro . Zitto i iM par 4t 
sentir el tamburo . (fi feau H iamiurro , 

D a “ Cor. 



x’ AMASTE MtUTÀRB 


Cor. Il tambutro?- 
fM. I xè quà . Vago a Vtder . 
Rof. Vado alla fineftra . > • 

Cor. Vado iulla porta . 


( panel 

S parte . 
pane* 


, ^ . ..^ S C E N A IV. . 

Biatriee , poi Rofaura . < 

^ ' T ' 

Bea. XO non mi parto di qui . Aspetto don Garaia . Se 
è rivo , è mio sposo . Se è morto , pazienza . Ne 
ritroTcri» un altro . Vedora non voglio Ilare aflbl»- 
tamente . , > , ‘ < 

Bof. Ah, (ignora Beatrice, il cuore mi balia in petto 
per r allegrezza . 

Bea. Avete veduto don Aloftso? > 

Rof. SI , r ho veduto . Caro ! mi ha salutata . Era io al. 
la fineflra, egli è paflato sotto, e mi ha battute le 
dita colla bandiera. Che tu fia benedetto non ha 
patito niente, è più bèllo, che mai . 

Bea, Avete veduto don Garaia ? . 

Bof. SI , r ho veduto quel faccia torta . Mi ha guardato 
e mi ha fatto delle boccacce . 

Bea. Manco mal, che non è rtato ferito. 

Bof, Chi r avet da ferire ? • 

lìfea, 1 nemici nel combattimento . ; . . . 

Rof. Eh , che non fi sono mai sognati di combattere l 

Bea. Lo volete dire a me / 

. . . . S C E N A ^ V. - 

Corallina , e delle . : . . 

^or. Edere ? E’ poi come ho detto io. Non è veto, 

. che eV inimici fi fieno ritirati . 

- 




ATTO r Jf Ji-É V. // 

Ho/. Nè Inche quefti saranno fuggiti. _ r , • . 

Cor. Oh (ignora si . . ; , ! 4. 

Jlof. Oh,fìgnora no. < . 

JttM. NiiTaaa di toì sa quel che fi dica. : ■ ’ t \ 

• » ^ 

S C E ’n' A VL" ' . 

• • ' 'X I 

4 ^ 

Don Alonfo, e /letti. , . 

C . u 

Alo. VJI può venire? . ^ 

JRof. Eccolo , eccolo ; mi rallegro . • _ 

Jiea. Come è andata? Quanti morti? Quanti feriti^ , 
Alo, Tutti sani per grada del cielo. 

£<d. Non avete combattuto ? 

Alo. No» fignera. 

Bea. Mi pare impoffibile> 

Bof. Ecco: io ho detto la verità . I nemici fi sono riti* 
rati , non è vero ? 

>1/0. Oibò; v’ingannate. 

Cor. Sicché dunque sarà come ho detto io . Lor fignori 
hanno alzato la gambetta . 

Alo. Voi pensate male . . 

Bòf. Dunque perchè liete tornati indietro? 

Alo. Sei miglia di quà lontano arrivò un Corriere ^ Il 6 e- 
ncrale fece far alto. Lalfe il dispaccio» ìndi, fatto 
fare all'esercito mezzo giro a dritta, ei ha fatti rc^ 
trocedtre alla città. 

Bea. E non è neffuno morto, nefiìino ferito? 

Alo. Signora no . 

Bea. Mi pare imponìbile'. 

Cor. Il Corriere avrà portata la nuova , che gl* inimici fi 
ritiravano. 

Alo. Eh pensate voi , se tai notizie fi portano dai corrie- 
ri. Egli è spedito dal gabinetto. 

Bof. Si sa che cosa contenelìe il dispaccio? 

. ~ I? ) Alo, 
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Alo. Non (i sa , ' 

PtA. V attacco sari seguito fra gl* inimici , e quel corpo 
de* vodri , che guarda la montagna . 

Alo. Non è poflibile . Il Generale spedi subito nn didac» 
camento di cavalleria , ordinandogli di evacuare quel 
podo. • 

Cor. ( Giuocherei la teda , che sono fuggiti ; dice cosi 
per riputazione. ) 

Kof. Dunqui, caro don Alonso, voi redctete in città. 

Alo. Ho paura di no. 

Jlof. Per qual ragione? 

Alo 11 nodro reggimento sarà dedinato ai podi avanzati. 
Non so qual luogo a me sarà dedinato . 

Eof. Ma , caro don Alonso, ogni giorno ho da provare 
un nuovo tormento ? Appena vi vedo , vi perdo r 
Che vita miserabile ^ mai la mia ! 

Alo, Soffrite, anima mia. Il dedino d cangerà. . 

Jlof. Quanto durerà queda guerra ? 

Cor. Oh se principiano a fuggire, finirà predo. 

Jlof E tu vuoi sodenere , che fica fuggiti . * 

Cor. Cr scoraetto Todb del collo. 

Alo. Voi fiete un’impertinente. 

Jlof. Ditemi, don Alonso, per quel tempo, che vi fer* 

■> -mate, non verrete voi ad alloggiare in mia casa. 

Alo, Don Garzia me 1’ ha usurpata. Ma giuro ai cielo, 
me ne tenderà conto. 

Jlea. Don Garzia non ha paura di voi. 

Hof Deh se' mi amate , fuggite l' incontro di cimentarvi. 

Cor. Ecco il fignor Tenente . 

Jlof. Fer amor del cielo frenate lo sdegno , 


SCE, 
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SCENA VII. 

« 

D. Cardia , g delti. 

Jfea. j^Ea Tenuto, me ne rallegro, brafo, evviva. • 
Gir. Signor Alfiere , di voi andava ia traccia . 

Alo. Eccomi, che volete da me? ■ ' ' 

"Rof. Ah don Alonso! ■ i- 

Gar. Voglio aoddisfazioae dell’ inaulto Attorni in queda 
casa . 

Alo. Son pronto a darvcla. 

Bts. Eh via don Garzia. 

Gar. Andate ai diavolo . (4 Beatrice . 

Bof, Don Alonso ... 

Alo. Cara Rosaora, ae ricMo di bactermì , 'ho -perduto 1 ’ 
onora , 

Gar. Quella volta non vi risparmierò la vita, ' > 

Cor. ( Or ora fi sbudellano qui . ) ■ ( pant . 

Alo. Usciamo di quella casa, ' > 

Bof. Oh cielo! 

Bea. Fermatevi . (a don Ganpa. 

Gar. Non mi rompete il capo. ( a Beatrice, 

Bea. Sono la vollra sposa . - - ■ . 

Gar. Siete il diavolo , che vi porti . • ( 4 Beatrice . 

SCENA : VHI. 

Corallina , Brighella , a delti . 

Cor. -EjCcoIì , eccoli . - - _ ' 

Bri. Prello , fignori , cl suo reggimento 1 ’ è dellinà de 
parada . . 

Gar. Dove ? 

Bri, No la sa ? I ha de moechettar uo desertor . 

. D '4 Gar. 
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Gitr. Chi è coftui? 

Bri, Un certo Arlecchino Battocchio. 

Cor. Arlecchino i disertore ? L’ hanno da moKhettare t 
Bri. Signora si. 

Cor. Oh povero Arlecchino ! ^ 

Gar. Andiamo al noUro dovere; dopo ci batteremo. ' 

( ai Alonfo , e parte , 

Bof. Caro don Alonso , ricorrete contro di D. Garzia. 
w</o. Il mio giudice è la mia spada . ( panel 

Cor. Signor Sergente , morirà quel povero disgraziato f 
Sri. Ma ! Chi deserta more . 

Cor. E non vi sarà neffiino , che parli per lui ? 

Bri. Ho vido a manizarse el fior Pantalon : ma ho paii> 
ra , che noi farà gnente . E’ vero , che no l' è ef£;t« 
tivamente desertor , perchi noi s* ha trovà fora deh 
la città ; ma I* era travellido per desertar , e in oc> 
cafion de guerra viva se usa tutto el rigor. 

Cor. Dunque morirà ? 

Bri. Ho paura de si . 

Cor. Voglio almeno vederlo. 

Ito/. Ed avrai tanto cuore? 

Cor. Sono tanto avvezza a praticar militari , che ho fatto 
^ ^ un cuor di leone. {pane. 

Bri: Bisogna , che i militari i gh’ abbia infuso del gran 
coraggio. ( pane. 


SCENA IX. 


Q 


Rofaura, e Beatrice. 


Rof. v^Uel don Garzia è un nomo troppo precipitoso^ 
Bea, Don Alonso ha poco giudizio. 

Rof. Don Garzia lo ha provocato . 

Bea. Don Alonso gli ha perso il rispetto. 

Rof. Difendetelo» che avete ragion di farlo. 

Rea. 



ATTO TERZO. S7 
Bea Finalmente i mio sposo . 

Rof. Sl,^ ano sposo, che vi tratta con eccefiò d'amore. 
Bea. I militari non sogliono far carezze. 

Rof. Credo, che anch’ edì le sappian far quando amano.- 
Bea. Voi lo saprete lueglio di me. 

Bof. No, (ignora. Non ne ho praticati tanti, quanti voi. 
Bea. Avranno conosciuto il voflro poco spirito . 

Bof. Perchè conoscono, che voi fiete spiritosa, vi Ara. 
pazzano . 

Bea. Olà ; patiate con rispetto . 

Rof. Io tono nelle mie camere. Se non vi piace, quella 
è la porta per dove (i esce . 

Bea. Lo saprà don Garzia. 

Bof. Sappialo anche don SatanalTu . 

Bea. ( Se non mi vendico , polTa morire . ) ( pane, 

Bof. Oh degna sposa di don Garzia! parte, 

S C E N A X. 


Luogo spazioso verso le mura della Città. 



Rlecchino cogli occhj bendati in mex^ ai granatieri 
con bajonetta in canna, che lo conducono a morire. 
Soldati full’ armi . Tamburro , che fuona , Don San- 
do , don Garya , don Alonfo , e Brighella ai loro 
pofti. S' avanzano l granatieri con Arlecchino: giun- 
ti al pofio lo fanno inginocchiare, poi s' allontana, 
no . Altri quattro faldati fi preparano per tirargli-. 


SCENA XI. 


D 


Pantalone, e detti. 


On Sancio al\a il b'aflone , e fa fegno ai 
che $' impofiino . I faldati aliano il fucile 
L" Amante Militare . D j 


faldati,, 
al vifo , 
Pan- 



}$ L* AMANTE MILITARE- 

Pantalone parla alt orecchio di Brighella, e gli dì 
un foglio. Brighella fa cenno al Capitano, che af 
petti , fi parte dal fuo pofio , e va a parlare al Ca- 
pitano . Il Capitano legge, poi fa cenno ai faldati, 
che abiaffino V armi . Brighella li riconduce al loro 
pofio, , Il Capitano parla piano a Brighella , accen. 
nando , che gli confegna Arlecchino , poi col bafio- 
ne fa cenno agli uffixiali , e ai faldati , che marci- 
no . Pantalone fa riverenza , e vuol ringraziare il 
Capitano . Egli fa cenno , che fiia cheto per non ' 

precipitare il paziente . Gli ujfi\ialì , ed i faldati ^ 

marciano , continuando il tamburro . Arlecchino va 
piangendo . Refiano alcuni faldati con altro tam- 
burro . 

Bri. ( Bisogna andar bei bello, acciò noi mora daH’alle» 

^ greiza al Tenente ) Atlecchin. ( in tpialcha 

( difian\a. 

Ari. Sior . ■ ' ( piangendo , 

Bri Moria Tolentiera? l 

Ari. Sior no . 

Bri Sari pur , che chi deserta ha da morir. 

Ari. Mi noi saTcra, e me despias d' averlo imparà. , 

Brì. Ma ! ghe voi pazenzia . 

Art. Sior Sergente, quando i me mazzeri sonerai! el tam* 
baro ? * • 

'Bri. Certo : i lo aoneri . 

Art. Pregh el ciel , che al tamborin ghe casca le man . I 

Bri. Zitto, Ariecchin , che gh’è bona speranza. ' j 

Ari. Oh el ciel lo vo)a, per le mie povere creature. 

Bri. Avi delle creatore ? 

Ari. Oigo per quelle , che poflb aver . 

Bri. ( ^ vede, chel'i ignorante ){ a Pantalone). Ar* 

lecchin , consoleve , la grazia l’ ì fatta . i 

Ari. FatM? 1 

* Bri SI , ancmo , levi su . J 

- Ari. J 
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Ari. De me maii . 

Bri. Allegrezza * allegre^. ( tamhurro fuona . 

Ari. Ajuto ; son morto . ( fi butta in terra , poi tutti par. 

' ( tono . 

SCENA XII. ^ 

Camera ìa casa di Pantalone con sedie, taTolino, e ^ 

due pillole. 

Don Cardia fola . 

N^On son contento, se non dìllendo al suolo quel te. 
merario di don Alonso ; o egli , o io abbiamo in 
quello di’ da morire. Non pollo più vedermelo di* 
nanzì agii occhj . Quando sono alfa compagnia, e 
lo vedo , mi lì rimescola il sangue . Darmi una spin. 
ta? A me quell’ insulto? Ah! giuro al cielo, sarei 
troppo vile , se trascurallì di vendicarmi . Eccolo 
giunge opportuno. 

‘ S C E N A' XIII. 

Don Alonfo , t ietto . 

D . • ' 

On Garzia , parlatemi chiaro . Siete ma! soddis^ 
fetto di me ? Son pronto a darvi soddisfazione . 

Oar. Si , la pretendo , e la voglio • ' 

Alo. Andiamo dove volete. 

Gar. Alò , di qui non lì esce * - - . 

Alo. E volete battervi in quella casa ? 

Gar. Io sono l’ offeso . A me tocca la scelta del luogo , c 
deir armi . 

Alo. Delibarmi? Non volete battervi colla spada? 

Gar. No ; voglio battermi còlla piUóla . 


SCE* 
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S C E N A XIV. 

Corallina i e detti . 

Cor. ( Otto una portiera afcolta tutti non veduta , poi 
con ammirazione parte. 

Alo. Dote son le piftole? 

Gar. Eccole , esaminatele , e caricate la volita . 

Alo. Sono due belle canne. Gli acciarini sono perfetti, 
bellilTtma incalTatara. Tenete, io prendo quella, e la 
carico . 

Car. Imparerete a trattare co' pari miei . ( caricando la 

( rM* • 

AUo. Più flemmatico, Itgnor Tenente. ( caricando la fua. 
Gar. Vi abbrucerb. 

Alo. Siamo in due, lìgnor Tenente. 

Gar. Non liete degno di vivere . 

Alo. Io ho caricato . 

Gar. Voglio chiuder la porta. {va a chiudere. 

Alo. Prendiamo i podi. 

Gar. Ecco ; appogg^moci a qaede sedie . ( fi appoggiano 

(a due fedie in d'ftanza. 

Alo. Cielo , ajutami . 

Gar. ( Tira , fa fuoco di fuori, e di dentro non prende. 
Alo. La Todra vita è nelle mie mani . ( accofiandofi a 

( don Garzia colla piftola montata . 

Gar. Tirate il colpo. 

Alo. No, vi dono la vita', e perchè non diciate, che pu- 
re a me poteva mancare il colpo olTeivate. {fpara 

{ alt aria. 
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s e E . N : A XV., 

Beainct , t Bofaura di dentro , t ititi, 

II 

^ea. J^Prite queda porta. 

Jiof. Aprite. 

Alo. E' atto d‘incÌTÌltà negar d’aprire a due donne. 

( va ad aprire. 

Bea. Come ! don Alonio colla pigola alla mano ? 

Rof. Olmi ! Che mai è accaduto ? 

Alo. Se Tolete aapere il ?cro, domandatelo a donOarzia. 
Bea. PoTcro don Garzia , fiele (lato afialito? Ditemi, che 
coi’ è (lato ? 

Gar. Lasciatemi (lare . . (con dìfpreixo . 

Bea. Poflìbile, che non vogliate moderarvi verso di me? 

( a don Garzia . 

Gar. PofiìbHe, che non mi vogliate capire? Vi. odio, vi 
abborriaco , liete un diavolo, che mi tormenta. 

Bof. Sono parole amorose . ( a Beatrice,. 

Bea. ( Ed io seguirò ad amarlo ? Ab sarei pazza se lo 
(kefiì . ) 

Bof. Ma fi può sapere d’onde ukì quello (Irepito di pi- 
(lola ? 

Alo. Fu uno scherzo , fu una prova delle nodre pidule . 

Ecco, nefitino di noi i ferito. 

Rof. Ebbene, don Alonso, che nuova mi recate? E' fico* 
ra la vodra partenza? 

Alo. Dubito, che fia indispensabile. 

Bof. Voi non mi date, che tride nuove. v. 

Alo. Vorrei potervenc dar delle migliori. 

Bof. Quando sarete mio ? 

Alo. Già ve lo dilli, terminata la guerra, 

.. . ’ SCE- 
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S, C E iN a: XVI. 

Do» Sfocio , Pantétlone, « detti , 

pan. XjA redi fervida, illudriflimo padron , i è qua tut.' 

ti do . ■ . ' ' 

San. E sari vero , che due uffizìali fieno 1’ inquietudine 
del reggimento ? Sieno lo Kandalo dell' armata ? D. 
Garxia, jeri io Oefib mandai mio nipote in arrello, 
peicbè egli a provocarvi fu il primo. Oggi, che vói 
lo avete sfidato colla pillola , che vi ha egli fatto ? 
Lo avete in odio ? Volete spargere il di lui san> 
gne? Che atione eroica sarà la voillra? Che beH' im.* 
presa d’ un guerrier valoroso ! II Generale sarà in. 
. formato della vodra condotta , vi darà il premie / 

che meritate. • 

Pan. ( Cara eia , la me lo fasta andar via per amor del 
' . eirlo .,•) • C piano a don Sancio t 

Bea. Caro don Garxia 

Gar. Che fiate maledetta . • . .. . .. . . ■ 

Bea. ( O che . bellia ! ■) ' - • 

San. E voi, don Alonso, non potete fiaccarvi da queda 
cau?.Qul non è il vodro quartiere. Qui non vi 
chiamano le vedre incombenze. 

Pan. Ghe l’ ho dito . anca mi , che el ee contenta de ai». 

dar via ; ma bisogna che rasa. 
jilo. Io non sono venuto in casa vodra violentemente 
AtiM la fignora Rosaura, e a voi 1’ ho chieda in con 
sorte > . . (e Pantalone 

Pan. E mi cofTa gh’oggio dito? 

Alo. Voi non mi avete meflb (uot di speranaa. 

Pan. Ho dito, che a un militar no la voi dar. 

^an. Orsù, nipote, 1’ ora.*’ avanza; voi dovete marciar 
colla compagnia. 

. . « ^ilo. 





ATTO T E A Z O, 


Alo. Per do»e, flgnore? 

^an. Non lo sapete? Ecco, come perdete il tempo. Il Ge« 
nerale, pochi momenti sono, ha pubblicatala pace. 
Alo. La pace? 

Qat La pace ? 

Rof. È fatta la pace? ^<s TMntthne ^ 

P<n. Cusl i dise . 

Eha. Don Garzia , è fatta la pace ? 

Gar. Cosi partirò , e non v* avrò più innanzi agli occhj , 
Pcét. (\i, che ti polli rompere TolTo del collo . ) . 

Alo. Ah don Sanciu , mio amorolidlmo zio , e Capita^ 
no . Uditemi con amore paterno , e compatitemi eoa 
cuore umano. Amo quella onorata fanciulla , quanta 
amare lì pollà , 1’ amo più di me Aedo , I’ amo più 
della vita mia . Ho però sempre mai preferito all’ a» 
more l’onore, e ho sacrificato la mia paflioap ai do< 
veri di buon soldato, agl'impegni d' un guerrler o> 
notato. Promifi servire il mio Sovrano finché durava 
la guerra , giurai di sposar Rosaura , Aabiliu la pv 
ce . Se ora tiuunzio nelle mani del Generale 1* ono. 
rato carico, ch'io solenni, soddisfo ad un tratto 
ad ambedue gl’ impegni miei . Non avrei ciò fatto iik. 
mezzo ai pericoli della guerra . PolTo ora &rlo , che 
ho adempito al dovere , che reAituisco gloria» qual 
mi fu consegnato il velllllo reale, e che lasciando 
( di me nell’ esercito onorata memoria , pallcrò senza' ' 
ri morii al cuore, dallo Aeadardo di Marte a quello 
d’ Amore . 

Eof. (Caro Alberino, come ha parlato bene! ) 

Pan. ( Bisogna darghela , no gh’ i remedio . ) 

Saa. Nipote ^ voi mi »rprendcte . Non dico , che tale 
rinnnzia polla ora pregiudicare alla voAra fama ; vi 
pongo però davanti agli occhj il fàcile voAro avan- 
. . zameptq > . e pel merito della voAra casa , e pel vo« 
j .. Aro valore. 


Alo. 



,X’ AMANTE MILITARE 

Alo. Che mi pulite di avinzunento , di cariche, di fof* 
tuoi ? Mirate llnsaora , in elTa ho collocato il mio 

, bene . Bacami 1’ acqaiflo del di lei cuore . Deh ta^ 
Kiatcmi in pace la mìa fortuna. 

San. Non io che dire , liete padron di voi fteflb , liete 

. . 'provveduto di beni • La pace del cuore t la maggior 
ielicità della terra ; non intendo di ievarvela , noni, 
ho coraggio d' oppórmi . Parlerò per voi al Generale 
.medelìmo, e l’ei v’accorda il congedo, non teme- 
te , che voftto zìo polTa fbrmue olbcolo alla vollra 
feliciti . 

Alo. Cara Roiaura, sarete mia. 

Sala, lior, che ghe son anca mi? 

Rof. Caro padre , abbiate pieti . 

Alo. Ve la chiedo colla maggior premura. 

Pdn. Almanco che no para un pandolo . via , se el ro* 
Aro General te contenta, sposela, che me contento 
anca mi . ' 

Alo. Deh , amorofilTìmo zìo , non trascurate di parlare in 
tempo per me ; la marcia i vicina : intercedete dal 
Generale , che io ne polla elTere dispensato . 

San. SI , don Alonao t vado per consolarvi , e tutto cha 
< risenta al vivo la perdita di un nipote a me caro, 
ptefcriKo alla voAra pace qualunque mia privata sod- 
disfazione. Don Garzia, seguitatemi. 

&ar. Eccomi . Don Alonso, vado per voi in arreAd : ciò 
non oAante riconosco da voi la vita , e come amico 
vi abbraccio. 

Alo. Deh , Cgnur zio , risparmiate la pena a chi pentito fi 
moAra. . . 

San. Sì , queA’ atto di raflegnazìone io merita : seguitemi 
• e non temete. • (patte. 

Bea. Don Garzia , me ne consolo . 

Gar. Nulla m’ importa nè di voi , aè delle iQ&u conso- 
lazioni . ' . . ( pane , 

^ SCE. 
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I ^ 

Rofaura, Beatrice, Don Aìonfo, e Pantalone , . . 

«.. . ^ i 

^£ 4 . lNgrati(Hmo aomo ! .1 1 , v 

Alo, Cara Rosaura , voi sarete mia sposa ^ 1 

Pof. Lo voglia il cielo. 

P an. Bisogneri veder se el General se contenterà . 

Bea. Certamente ; può ellère che non voglia , che 1 " AL 
iier fì mariti . 

Alo. Egli non può violentare la mia libertà . 

Bea. Può eiTcre , eh’ ci voglia , che torniate prima in Is. 

•pagna. _ • -, . . w-l . > ■- 

RoJ. L’ invidia la fa parlare . 

SCENA XVIII. 

Corallina ,• Arlecchino , e detti., 

F . • ' ‘ 

Cor. JLj Viva, e viva; eccolo vivo, e sano. 

Ari. Signori , ghe rendo^ grazie de averme fatto naflèr al 
mondo, dopo che i m' ha mazzà. 

Alo. Servi il tuo padrone con fedeltà . Tu non sei bno- 
no per le militari fatiche . > 

Ari. L’ i vero, fior, no so bon da alter, ohe da magnar 

^ ( il tamburro fuona ) . Ajuto, misericordia, ( ftgge 

: u. . ( v/<s. 

Alo. Oimè , le truppe marciano . ^ 

Bof. Fermatevi , nen andate . • v > 

Alo. Devo afiìcurarmi della verità. Permettetemi, {pane. 
Rof. Oh cielo! ( in atto di partire m 

Pan. Dove vada? • 1..1 . . > . 

Rof, Sul poggiuolo, a vedere che cosa segue. (parte., 

.V., Pan. 
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Pan. Vegno anca mi , no la lafl® sola. {partei 

Bea. Corallina / Alfiere -èorni irt Ispagna^ e la tua pa- 
drona remerà con tanto di naso. 

Cor. E don Garzia ? 

Bea. Don Garzia . ^ ^ Chi sa ? Chi sprezza vuol compri» 

fc. {parte. 

Cor. povera gonza ! Se tu v^evi , che don Garzia ti 

comprale p 'dovevi' tenere la mercanzia' irt miglior 
credito. ('parte*, 

t . 

. S C E N A XIX. 


h 


Piazza con un terrazzino. 

' • ’ • . ' l 

Rof durai Beatrici, é Pantalone fui ierr affinò* 

t • ■«» * 

Generale da un lato iella $cena Le truppe mar* 
ciano hi ordinan\a.^J}on. Sanerò allà tejia . Un Al- 
fiere colla bandiera i Don Garfra alla coda . Vopé 
breve maràa li Mag^ore' fat fermare ' le truppe p e 
le fa prefentar V armi, 

S Ci É K A XX. 

. ' . * 1. « • • • 

.. I— : D. Alónfo, e detti. 

Alo. Si 


* V 


llgQOre. • » j • • (al Generale^ 

Ges, Don Saacio aai ha 'parlato di voi . Non volete piùi 
Servire ? 

Alo. Vi supplico del mio congedo. 

Gen. Dovrete chieder T avanzamento , non il Congedo < 
Altri vi sono pid di me inericevoli . 

Gen, Pensateci. 

Alo, Vi ho pensato ^ ignote . 

Gen, Ebbene ? ■ - ' 

Alo, 


» 
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Alo. Vi sDpplico per la mia libertà. 

Ctn. Amor vi (edace . 

Alo. È troppo amabile an tal seduttore . 

Gtn- Vi pentirete. 

Alo. Pazienza. 

Gtn. Vodro zio piange la vodra perdita. 

Alo. Piangerei più di lui , a’ io perdedi il mio cnore« 
Gtn. Siete giovine . , 

Alo. E’ vero. , 

Gen. Non avete imparato a pensare. 

Alo. Imparerò col tempo. .... 

Gen. Sarà tardi. 

Alo. Pazienza. . , . \ 

Gen. Avete fidato? . ■ i . 

Alo. SI , fignore. 

Cea. Bene, liete in libertà. 

Alo. Deh permettetemi . > 

Gen. Eh 1 ( dà H comando per la manta . Le truppe , ed 

( il Generala partono . 

, $ C E N .A : xxl" iv’:> 

Hofaura , e Pantalone /cefi dal terra\\lno « 
e don Alonfo. 

Pof. EiCcomi , eccomi . 

Pan. Deve diavolo vadu? In iHeUo IST piazzai 
Rof. Perdonate in me il trasprto dell’ allegrezza ( a Pan» 
telone ). CnrO don Alonso « sarete mio? 

Alo. SI, aon vodro. Eccovi la mano. 

Pan. Eh / seu matti ? Andemo in casa . 
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SCENA ULTIMA.' 

Beatrice, e ietti. 

Bea. Don Gania è partito? 

Alo. Si, è partito. 

Bof. E don Alonso non parte, non ra in Ispagni. 

Bea. Ah perfido don Garzia ! ah misera abbandonau ! im- 
pareranno da me le donne ad elTere caute , a fidarS 
meno. Voi l’ arete indoTÌnaa,- *oi arete trovato 
un terno al lotto. ( * Rofaura, 

Jlo. SI, adorata Rosanra , finalmente voi fiete mia, io 
son Toftro . V’ amai teneramente ; ma per 1’ amore 
non ho inai traacnrato reaccozione da’ miei doveri . 
Tale elTer deve 1' Amante Militare il quale sopra 
ogni altra cosa di quella terra amar deve la gloria, 
la fama i la riparazione dell’ armi , il decoro di se 
medefimo, quello della sua nazione, e far risplende- 
re anche fra le paloni più tenere, la robullezza 
dell'animo, il-Talose, la raflcgoatione , e l’onore. 


A. 





\ 


■ine iella Commeiia. 
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